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CATECHISMO AGRARIO 



COMPILATO 

DAL CAVALIERE GRANATiA 

PER INCARICO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 



# • 



•* 



ALCUNI LIBRI 

Che sono vendibili anche vico 5 Regino n. 40. 

Gioja [ Melchiorre ] Filosofìa della Statistica con notizie 
storiche sulla vita , e sulle opere dell’ autore Mendrisio 

1836 gros. voi. in 8.° due. 2 20 

Bosselly de Lorgncs — Il Cristo al cospetto del secolo , 
ossia nuove testimonianze delle scienze in favore del Cat- 
tolicismo versione del Sacerdote Marzorati Milano 1841 

1 voi. in 8.° 40 

Henrion [ Barone ] Storia universale della Chiesa dalla pre- 
dicazione degli Apostoli fino al Ponteficato di Gregorio 
X V I Opera compilata specialmente per uso de’ Seminari, 
e del Clero — Mendrisio 1840 voi. 12 in 8.° . 

Di delta opera se ne sono pubblicati voi. 10 , ciascuno al 
prezzo di gr. 90 — Coloro che assicurano l’associazione 
per 10 copie oltre l’ undecima gratis , avranno una me- 
daglia d’ argento , ed invece due. 2 00 contanti. 

La Sacra Bibbia — secondo la volgala tradotla in lingua ita- 
liana , e con annotazioni dichiarate da Monsignor Anto- 
nio Martini Mendrisio 1837 3 gros. voi. in 8.° gran- 
de due. 10 00 

Istoria, e Concordia Evangelica spiegala al popolo nella me- 
tropolitana da Monsignor Antonio Martini Arcivescovo 
di Firenze edizione nuovissima coll' indice de’ vangeli di 
tulio l’anno secondo il messale Romano, ed ambrosiano 

Bergamo 1837 voi. 3 in 8 due. 3 00 

L’ America Settentrionale, e Meridionale, ovvero descrizio- 
ne di questa grande parte del Mondo con un compendio 
della scoperta, conquista, ed origine degli antichi popoli, 
dei loro riti, costumi, arti scienza, leggi, istoria natura- 
le, messa in ordine per cura di una Società di Geografi, 
e di letterali prima versione italiana Torino 1836 gros 

voi. in 8.° grande configure due. 6 00 

Dizionario del Bigattiere ossia spiegazióne di tutti vocaboli 
adoperali nell’ arte di coltivare il gelso , e di educare il 

Baco da Seta Torino 1838 voi. unico 30 

Dizionario dei termini di Medicina , Veterinaria , Farmacia 
Storia Naturale, Botanica , Fisica , e Ghimica , ec. ec. 
pubblicalo in Frauda da Regia, Boissean, Dupuy , lour- 
dan , Montgarny , Richard e Sanson ridotto aduso degl’ 
italiani, ed arricchito dai dottori A. Leone, G. B. Fanto- 
netli , ed Amodei seconda edizione con correzioni , ed 
aggiunte — Milano 1834 gros voi. in 8*° . . due. 2 70 
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ID USI DILLI MOLI IlLIEMll 



STABILITE NELLE COMESI DEL DEGNO DI NAPOLI 

lacacaiPaBa^'gg» 

PER COMANDAMENTO DELLA ISTRUZIONE PUBBLICA- 

DAL CAV. LUIGI GRANATA 





DALLA TIPOGRAFIA DI NICCOLA VANSPANDOCH E C. 

.fr. 

Per cura ed ««peso di GioraubaUista de Rocco. 




1841 
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Quest’ opera è messa sotto la protezione della legge. 

Giovambattista de Rocco che n’ è il proprietario avrà per 
contraiTatti tutti gli esemplari non muniti del seguente 
suo suggello ; e perseguiterà a norma della legge i con- 
traffattori. 
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DOCUMENTI 



Napoli 30 dicembre 1840 — Presidenza della Regia Università 
degli Studj, e della Giunta di Pubblica Istruzione — 1. ripartiinento, 
1. carico n. 1918. 



Si^wote 

Dovendosi adottare ne’comuni del regno il catechismo di agricol- 
tura da lei stampato, i signori Intendenti han chiesto conoscere il prez- 
zo di ciascun catechismo , o presso di citi sono riperibili , onde farne 
la richiesta. 

Avrà quindi la bontà di favorirmi tali notizie onde poterne infor- 
mare i signori Intendenti. 

Signor D. Luigi Granala 
Napoli 



Il Consultore Presidente 
Firmalo. A. di Selcisela 
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£cccUe«za o?ìeveie*tàuM«»wa 

Molto circostanze, e fra questo gl’incomodi di mia saluto, mi han 
fatto ritardare la risposta al venerato ufficio di V. £. Reverendissima 
del 30 dicembre ultimo , 1. ripartimento 1. carico n. 1918. Le me- 
desime cause mi hanno pure impedito di menare a stampa il catechi- 
smo agrario, per lo quale l’E. V. R. degnò parteciparmi fin dall’ anno 
scorso la 6ua graziosa approvazione ; ed ora è stata benevola farmene 
novellamente parola. Io quindi , nell’atto di contestare a V. £. R. il 
debito della mia profonda riconoscenza , o di assicurarla di aver dato 
le disposizioni perchè l’indicata mia opera sia resa di pubblica ragione 
fra un mese al più tardi da questa data ; mi permetto supplicarla a 
fine voglia l’ E. V. R. facoltarmi di far conoscere al pubblico che un 
tal lavoro è stato da me compilato per superiori comandamenti della 
Pubblica Istruzione , e debba servire per le scuole elementari ; di tal 
che io possa farne inserire la notizia nel frontespizio della cennata 
opera. 

Mi auguro che alle tante grazie da Lei contro ogni mio merito 
compartitemi , aggiunga anche questa ; mentre col massimo rispetto 
mi do il vanto di baciarle le mani. 

Napoli 2 febbraio t84> 

Di V. E. R. 

Umilisi, devotiss. ed obi. servitore 
Firmato — Luigi Granata 

A S. E. Reverendissima. 

Monsignor Mazzetti, Arcivescovo 
di Seleucia Consultore di Stato, 
c Presidente della Pubblica 
Istruzione. 

Napoli 
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Napoli 6 febbraio 1841 — Presidenza della Regìa Unirersità de- 
gli Studj e della Giunta di Pubblica Istruzione — 1. ripartimento f . 
carico, ii. 2G8. 

Signore 

Le trascrivo per di Lei norma , rapporto al catechismo da Lei 
dato alle stampe , la circolare di S. E. il Ministro Segretario di Stato 
degli Affari Interni in data degli 11 novembre del passato anno 1840 
diretta a tutti gl’intendenti delle provincio. 

» Sulla proposizione del Consiglio Provinciale di Bari per stabilirsi 
in ogni comune l’insegnamento del catechismo di agricoltura , S. M. 
ordinò che la Giunta di Pubblica Istruzione proponesse i metodi che 
credesse più convenienti all’ oggetto — Posto ciò , il Presidente della 
Giunta medesima, riportandosi ad altro suo rapporto, col quale propo- 
se di far acquistare a ciascun comune una copia del catechismo di agri- 
coltura dato alle stampe da D. Luigi Granata, manifesta di esser ne- 
cessario ordinarsi — 1. che ciascun decurionato proponga alla stessa 
Giunta, per farlo nominare superiormente ne’ legittimi modi, un abile 
maestro, che valga ad accoppiare alla teoria anche la pratica; e — 2. 
che i decurionati stessi raccolgano tutte le possibili osservazioni tanto 
sulla qualità de’terreni de'rispettivi comuni, quanto su i diversi generi 
di coltura che vi si esercitano , e le spediscano alla Giunta medesima, 
la quale darà le convenienti istruzioni pel miglioramento ». . 



Al signor D. Luigi Granala 
Napoli 



Il Consultore Presidente 
Firmalo — G. 91, A. di Seleucta 
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MANIFESTO 



Animato dal nobile desiderio di mettere la Sicilia cisfarana a li- 
vello delle più colte nazioni di Europa con ispargervi i semi della 
vera civiltà, S. E. Reverendissima l’insigne Arcivescovo di Seleucia 
che gloriosamente sostiene presso di noi l’ importantissima carica di 
Presidente della pubblica istruzione, concepì il disegno di render co- 
muni nel popolo le prime nozioni delle scienze positive. Ed avendo 
il R. Governo per la stessa premura di promuovere la prosperità 
generale secondato tal saggio divisamente, già sono stabilite in molte 
■comuni del regno e vanno ad aprirsi in tutte le altre delle scuole ele- 
mentari dove i giovani di ogni classe , ascoltando da' professori la 
spiegazione di appositi catechismi , potranno gratuitamente impara- 
re i veri principu sa i quali fan fondamento le rispettive professioni 
ed i mestieri coi intendono addirsi. Della compilazione però di tai 
catechismi sono stati superiormente incaricati i più valenti professo- 
ri di scienze che onorano questa Metropoli ; e quello segnatamente 
di agricoltura è stato commesso all’ esimio Gav. Granata, riconosciu- 
to senza contrasto tanto nel regno che nell' estero pel primo agrono- 
mo napolitano. 

Or tale Opera in cui , come in tutte le altre applauditissime del 
medesimo autore, si ammira la semplicità chiarezza ed ordine logi- 
co delle idee, non che lo stile puro italiano ma senza la menoma af- 
fettazione, e proporzionato alla intelligenza de’ più idioti anche nel- 
la parte trascendente della materia , io , per convenzione avuta col 
lodato autore ho impreso a dare alle stampe con la più grande sol- 
lecitudine, di tal che sarà pubblicata per intero non più tardi della 
fine del prossimo mese di aprile. Mi affretto perciò di annunziarla al 
pubblico ; persuaso che non solamente i professori che debbono in- 
segnarla a coloro che sono obbligali ad apprenderne le dottrine, ma 
tutti i proprielarii cui sono a cuore i loro beni rustici , concorre- 
ranno all’ acquisto di un libro inteso alla migliorazione dell’agricol- 
tnra eh’ è la vera ed unica nutrice degli nomini ; e quel eh’ è più , 
in un paese che la natura medesima par che abbia espressamente 
creato por essa. 

Il Catechismo in parola sarà in un volume di diciotto in venti fo- 
gli di stampa , con carta , caratteri c sesto simili al presente ma- 
nifesto ; e conterrà in breve tutto ciò che riguarda la vera e buo- 
na agricoltura , essendo la terza ed ultima parte di esso consa- 
crata ad nn cenno su la pastorizia secondo i metodi perfezionati, 
e l’economia rustica, ossia l’arte di foro i calcoli onae conoscere 
preventivamente l’esito di un’ impresa agricola. Questo libro dagli 
ultimi giorni di aprile in avanti si troverà vendibile in Napoli 
presso I). Giovambattista de Rocco , vico Tre Regine alla Trinità 
de’Spngnnoli n.° 40 al prezzo di grana OO. 

Napoli 30 marzo 1841. 
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DICHIARAZIONE DELL’ AUTORE 



Le dottrine ed i precetti contenuti nel presente 
Catechismo si trovano nella maggior parte fatte di 
pubblica ragione ed in modo più esteso in altre ope- 
re del medesimo astore, e segnatamente in quelle 
che portano per titolo — 1 . Teorie elementari per 
gli agricoltori in tre volumi impressi in Napoli nel 
1824 pe’ tipi di Giovanni de Bonis — 2. Econo- 
mia rustica per lo regno di Napoli , in due volu- 
mi impressi nel 1830 pe’tipi di Nunzio Pasca — 3. 
Coltivazione delle piante erbacee conosciute più utili 
agli uomini ed agli animali domestici , in un vo- 
lume impresso nel medesimo anno 1830 e dallo 
stesso stampatore Pasca — 4. Seconda edizione della 
Economia rustica ridotta in un volume, nel 1835 
dalla Tipografia del Tasso — 5. Elementi di Agro- 
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nomia e della Scienza Seivana, in un volume pub- 
blicato nel 1839 , e stampato da Gaetano Nobile. 

A compiere il trattato intero deH’agricoltura man- 
cava quella parte che riguarda la coltura delle piante 
legnose domestiche o da frutto gentile : questa sola 
restò inedita per varie circostanze , ed ora è fusa 
nel Catechismo presente, eh’ ò da reputarsi il sunto 
di que’ lavori. Ha creduto perciò 1* autore di do- 
verne dar conoscenza al pubblico , primieramen- 
te per non venire imputato di plagio o di ripe- 
tizioni , poich’ egli non ha ricopiato e compendiato 
ehe se medesimo ; ed in secondo luogo perchè vo- 
lendo alcuno estendere le sue idee agricole relati- 
ve al regno di Napoli , possa , se il vorrà , con- 
sultare le cennate opere. 
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DELL’ AGRICOLTURA 



E DELLE SUE PARTI 



S gJb agricoltura è una scienza ed un’ arie nel tempo stesso mercè 
la quale si ricava dalla terra il maggior profitto nel più breve tem- 
po > e con la minore spesa possibile. 

Essa è composta della parte teorica detta Agronomia , e della 
parte pratica chiamata Coltivazione. La Pastorizia, cioè l’arte di 
allevare gli animali domestici e di cavarne utilità non meno pe’loro 
prodotti particolari che pe lavori del campo, e per ottenerne letami 
ed ingrassi , quantunque soglia trattarsi isolatamente, pure è stret- 
tissimamente legata ali’agricoltura. L’arte finalmente di fare i conti 
colonici , e di prevedere approssimativamente l’ esito di un’ impresa 
campestre porta il nome di Economia rustica, e comprende 1 cal- 
coli che sono la conseguenza delle teorie e delle pratiche agrarie. 
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Colui che imprende a coltivare la terra per averne un profitto 
dee sapere studiare la natura delle qualità diverse del terreno; i' mo- 
di da ben disporlo e prepararlo, ; gl’islromenti più idonei a quest’ uo- 
po e ad altri usi agrarii — E necessario del pari che conosca le 
piante e gli ufiizii delle diverse parti che le compongono ; il loro 
modo di vivere , di crescere e di riprodursi ; il rapporto che hanno 
fra loro quelle delle diverse specie , e come più utilmente possano 
farsi succedere le unc alle altre; i mali cui vanno soggette ea i mez- 
zi per allontanarli o guarirli — Fa d’ uopo che sappia finalmente 
quale influenza eserciti tanto sul suolo che su la vegetazione l’acqua, 
l’ aria, l’ atmosfera , il calorico, la luce, ed altri agenti naturali. 

Queste conoscenze si desumono dalia fisico-chimica, dalla botani- 
ca , dalla geognosia , dalle matematiche e da altre scienze naturali. 
L’ Agronomia non è che il complesso di questi principii metodica- 
mente ordinati ed applicati all’ agricoltura. 

CAPITOLO PRUyjO 

FISICO-CHIMICA feb gli agricoltori 

ARTICOLO PRIMO 

De’ CORPI , DE* LORO ELEMENTI , DELLA COESIONE, DELL’ AFFINITÀ’. 

Nella parte scientifica dell’ agricoltura , come in ogni altra che 
riguarda le scienze naturali , è necessario di cominciare dalla cono- 
scenza in generale della materia, degli clementi che la costituiscono, 
e delle forze principali di che il sommo Falloro l’ ha provveduta. 

§ I. Corpi. 

Ogni sostanza materiale che può fare una impressione qualun- 
que sopra alcuno de’ nostri sensi dicesi corpo — 1 corpi capaci di 
vivere , come gli animali e le piante , chiamansi orgatiici : quelli 
che ne sono incapaci, come le pietre ed i metalli, si appellano inor- 
ganici. 
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§. II. Elementi. 

Gli elementi, vale a dire i corpi semplici dei quali si compongono 
tutti i corpi della natnra tanto organici che inorganici , sono 58. 

Quattro di questi sono privi di peso sensibile , ed hanno perciò il 
nome d’ imponderabili. Essi sono il calorico , la luce, il fluido 
elettrico cioè il materiale che produce il fulmine , edili fluido ma- 
unetico , vale a dir quello per mezzo del quale la calamita attira il 
ferro. Qui si parlerà delle proprietà de' primi due che più interes- 
sano l’agricoltura. 

Gli altri 54 possono con l’arta umana pesarsi , e diconsi ponde- 
rabili. Di questi ve n’ha undici soli non metallici : tutti i rimanen- 
ti sono metallici. 

Fra i non metallici basta all'agricoltore la conoscenza AdX ossige- 
no, d AXazoto, dell’ idrogeno, e del carbonio. 

Fra i metalli gli fa d’nopo rvere una idea del ferro , e del man- 

f anese perchè trovansi in quasi tutti i terreni; del silicio (i), del- 
alluminio , e dei calcio che sono le basi delle terre più comuni ; 
non che del patassio e del sodio , basi della potassa e della soda. 

$. III. Cacciane. 

La coesione è una forza inerente alla materia , per effetto della 
quale le sue particelle, quando sono della stessa natura, si attacca- 
no fra loro e vi restano unite. A tal forza si deve la solidità de’corpi. 

§. IV. Affinità. 

Quando però le particelle sono di natura diversa esse tendono ad 
allontanarsene per attaccarsi alle loro congeneri. La forza che 
produce questo fenomeno è detta affinità chimica. 

ARTICOLO SECONDO 

DEL CALOHICO , E DB’ GAS — DELLA LUCE. 

§• I. Calorico. 

Il calorico è la causa che genera il calore. Esso è un fluido im- 
ponderabile ed invisibile sparso in tutta la natura , e di cui ciascun 
corpo contiene più o meno una porzione , sia nello stato libero sia 
nello stato occulto. 

(i) It silicio è oggi considerato da’ chimici come una sostanza non me- 
tallica. Per non entrare in discussioni inopportune ad un catechismo seguia- 
mo T antica opinione. 
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Le sue principali proprietà sono — 1. di rifletterei e rifrangerei 
come la luce — 2. di muoversi e spandersi quando è libero, come 
la luce istessa — 3. di accumularsi o diminuirsi secondo le circo- 
stanze , passando da nno in no altro corpo , e di tendere all’ equili- 
brio — 4. d’insinuarsi fra le particelle componenti i corpi, dilatarle, 
e talvolta ancora scomporle ; e di agire conseguentemente in senso 
opposto a quello con cui opera l’affinità e l'attrazione , e di aumen- 
tare il volume de’corpi. 

La sorgente più copiosa del calorico ò nel sole. Si sviluppa però 
per la combustione , per la percussione e per lo sfregamento di 
due corpi fra loro. 

La teoria del calorico ha nna parte principalissima nel sistema 
della vegetazione ed in molte pratiche agrarie della prima importan- 
za come si vedrà a suo laogo. 

$. II. Gos. 

Quando an corpo trovasi o naturalmente o artificialmente in uno 
stato di estrema sottigliezza simile a quello dell’ aria , o poco di- 
verso , come l’aria stessa , il fumo delle legna e cose simili , allora 
dicesi esser quel corpo un gas , ovvero fluido aeriforme. 

Tutti i corpi della natura possono essere convertiti in gas me- 
diante il calorico, come p. e. allorché si fa bollire l’acqua, si brucia 
il zolfo eo. ec. ; ma allontanato il calorico , l’ acqua torna allo slato 
liqaido , il zolfo allo stato solido. Que’ gas dunque son transitorii, 
cioè passeggieri. Però hawi de’ corpi che si mantengono sempre 
nello stato ai gas, come sono i componenti dell’ aria ; e questi gas 
diconsi permanenti. 

I gas transilorii o non permanenti chiamansi più propriamente 
vapori quando hanno per base nn corpo abitualmente liquido come 
l’acqua ; ed esalaziotu qnando provengono da corpi solidi come lo 
zolfo. 

$. III. Lnee. 

La luce è quel fluido sottilissimo luminoso il quale messo fra gli 
occhi nostri e gli oggetti estranei li rende visibili. 

Le proprietà della luce che possono interessare l’agronomo sono— 
1. Che essa come il calorico, aumenta la temperatura [a] de’corpi e 
li dilata, sebbene mollo più debolmente — 2. Che le piante con le 
loro estremità si dirigono verso la luce , e senza di essa divengono 

(a) Per temperatura s’ intende un grado valutabile di calore : e con quel 
vocabolo unito aU’aggetliro alta, media, bassa se n’esprimono i gradi di- 
versi. Si dice elio un corpo qualunque ha un’alta temperatura quando è 
assai riscaldato , die l’ ha media quando lo é mezzanamente , che 1’ ha 
bassa quando ò freddo. 
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pallide ed idropiche — 3. Che i semi di qualunque vegetale espo- 
sti perfettamente alla luce non possono germogliare — 4. Che ha 
una affinità con l’ossigeno , del quale parleremo nell’ articolo se- 
guente. 

ARTICOLO TERZO 

DELL.’ OSSIGENO E DELIA COMBUSTIONE — DELL’AZOTO , 
DELL'IDROGENO , B DEL CARBONIO. 

§. I. Ossigeno. 

Questo corpo esiste nello stato di solido in tutti gli animali ed iu 
tutte le piante ; in forma liquida entra nella composizione dell’ac- 
qua ; ed in quello di gas permanente fa parte essenziale dell’ aria. 

È l unioo elemento della respirazione di tutti gli animali: sostiene 
quasi tutte le combustioni. Venne chiamato ossigeno da due parole 
greche le quali significano generatore dell’ acido , perchè fu cre- 
duto l’unico principio acidificante. 

Combustione. La combastione è il bruciamento de’ corpi all’ aria 
aperta con isprigionamento di calorico e di luce. Questo fenomeno 
è dovuto alla combinazione dell’ossigeno co’ corpi combustibili. 

In alcune combinazioni però dell’ ossigeno con altri corpi , molto 
volte si sviluppa solamente il calorico , ma non la luco, come av- 
viene allorché l’ossigeno si combina con l’ idrogeno per formar l’ac- 
qua che è un composto di questo due sostanze come appresso di- 
remo. 

$. II. Azoto. 

L’ azoto neHo stato di ga6 permanente costituisce la massima 
parte dell’aria, ed in qoello di solidità entra essenzialmente nella 
composizione delle sostanze animali. Si trova pure in quantità con- 
siderevole in alcune piante, e massime ne’ cavoli , ed in quasi 
tutti i vegetali che hanno i fiori a forma di croce. 

La sua principal proprietà fisica è quella di opporsi alla respira- 
zione ed alla combustione. Il suo nome in greco significa senza vi- 
ta, dovrebbe dirsi piuttosto nemico della vita. 

§. III. Idrogeno. 

Questo vocabolo nel greco linguaggio dinota generatore dei- 
li' acqua. Nello stato solido entra nella composizione di tutte le so- 
stanze animali e vegetabili : in forma liquida è uno degl’ ingre- 
dienti principali non solamente dell’ acqua , ma ancora degli olii , 
dello spirito di vino ec. In generale esso somministra alle piante le 
parti oliose , resinose , volatili ed aromatiche , le quali constano in 
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S n parte d’idrogeno. Questo gas è circa 14 volte più leggiero 
aria , e facilmente prende fuoco in contatto con qualunque cor- 
po acceso. 

§. IV. Carbonio. 

II puro materiale combustibile eh’ esiste nel carbone è quel cor- 
po elementare che si chiama carbonio ; ed è sempre di color nero 
fuorché nel solo diamante in cui è bianco e trasparente — Nello 
stato puro è sempre solido , e non diviene mai un gas se non gli 
sia unito anche 1 ossigeno ; e perciò nello stato gassoso dicesi gas 
acido-caì'bonico ■ 

Il carbonio è la base del regno vegetabile, essendo il componen- 
te principale delle parti legnose. 

Il gas acido-carbonico , nemico della respirazione, è un prodot- 
to della respirazione istessa, delle combustioni, delle fermentazioni, 
della putrefazione delle sostanze vegetabili ed animali , e perciò se 
ne trova sempre una porzione nell’ atmosfera. Le piante lo assorbo- 
no e lo scompongono mediante la forza della loro organizzazione , 
ritenendo per esse il carbonio e sprigionando l'ossigeno il quale va 
a disperdersi ueU’ atmosfera. 

ARTICOLO QUARTO 

DEL FKIIBO , DEL MAJICANE8B , DEL SILICIO , DELL’ AIXCMIMO , 
DEL CALCIO , DEL POTASSIO , E DEL SODIO. 

§. I. Ferro. 

Il ferro è sparso nel globo in grandissima abbondanza , e prin- 
cipalmente fa parte di tatti i terreni coltivabili. Si trova puro in na- 
tura, ma più spesso combinato con I’ ossigeno in varie proporzioni, 
con lo zolfo , con altri metalli ec. Le sue proprietà sono conosciu- 
tissime. 

§. li. Manganese. 

Il manganese è un metallo bianco-giallastro più duro del ferro , 
ma di esso piii fragile. Anche questo metallo è copiosissimo ne’ ter- 
reni coltivabili , trovandovisi unito alle sostanze terrose. 

§. III. Silicio ; alluminio; calcio. 

1° Il silicio è un metallo che si ottiene dalla pietra focaia, e com- 
binalo con 1’ ossigeno forma la terra chiamata silice — 2° L’allu- 
minio , metallo non conosciuto , unito all'ossigeno forma la terra 
della allumina base dell’ allume notissimo in commercio e compo- 
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nenie principale dell’argilla — 3° il calcio si ricava dalla pietra 
calcarea e forma, combinato con l'ossigeno, la terra chiamata calce 
eh’ è la base di detta pietra. 

J. IV, Potassio; Sodio- 

Metalli entrambi che formano la base il primo della potassa ed il 
secondo della soda , sostanze delle quali parleremo altrove. 

ARTICOLO QUINTO 

DEGLI OSSIDI , DEGLI ACIDI , DEGLI ALCALI , De’ SALI , 

E DELLE TEKKE. 

Avendo dato una idea di qne’ corpi semplici di che la conoscenza 
è necessaria all’agricoltore , giova dir brevemente di alcuni compo- 
sti, ed essi sono gli ossidi , gli acidi, gli alcali, i sali, e le terre. 

§. I. Ossidi. 

Quando f ossigeno è unito ad un corpo semplice qualunque in 
tanta dose che il composto sia insipido o almeno non agro , e che 
non cangi in rosso i colori turchini vegetabili , il composto si chia- 
ma un ossido. La polvere rossastra p. e. che ricopre il ferro , chia- 
mata volgarmente ruggine , è un ossido di ferro. 

§. IL Addi. 

Quando l’ ossigeno è combinato con una o più sostanze semplici 
in dose tanto considerevole che i composti i quali ne risultano abbia- 
no un sapore agro al gusto e cangino in rosso qualunque colore 
turchino vegetabile, a riserba dell’ indaco, qne’ composti si dicono 
acidi. 

§. III. Alcali. 

Il sapore caustico , l’odore orinoso , la proprietà di cangiare in 
verde i colori turchini vegetabili distinguono gli alcali da qualunque 
altra sostanza. I chimici ne contano cinque , cioè quattro fissi a 
base metallica, ed uno colatile a base non metallica. 

Fra gli alcali tissi si novera la potassa con cui si forma il sapone 
molle, e che si rinviene nelle ceneri di qnasi tulle le piante, compo- 
sta di potassio e di ossigeno; c la soda cosi della perchè con essa 
si fa il sapone duro e che si trova nelle ceneri delle piante marine , 
composta di sodio e di ossigeno. 11 solo alcool volatile clic si cono- 
sca, cosi detto perchè si converte in gas, l’ ammoniaca composta di 
ossigeno e di azoto. 
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Tutti gli alcali sono caustici , si sciolgono facilissimamente nel- 
l’acqua, e tendono a disciogliere le sostanze animali. 

§. IV. Sali. 

Un acido combinato con nn ossido metallico forma un sale , e 
questo prende il suo nome distintivo dalla propria base cioè dall’os- 
sido metallico che servì a formarlo. 

Vi sono de’sali solubili nell’ acqua come il sale comune : ve n’ ha 
ancora degli insolubili come i sali terrosi p. e. la pietra della calce. 

§ V. Terrò. 

Le terre piu comuni che compongono il suolo coltivabile sono tre 
cioè la silice, l’allumina , e la calce, come si è detto di sopra : ed 
esse sono altrettanti ossidi metallici. 

ARTICOLO SESTO 

dell’acqua, DELL AULA. , E DELL ATMOSFEBA. 

§. 1. Acqua. 

E noto a tutti esser l’acqua quel liquido che forma i mari , i fiu- 
mi, le sorgenti, la pioggia. Diciamo vapore l’acqua medesima quan- 
do è sospesa nell’ aria in forma di nebbia o di nuvole, ed anche in 
uno stato invisibile. L’acqua pura è uu composto di ossigeno e d’ i- 
drogeno , cioè 11 parti del primo ed 89 del secondo sopra 100. 

Non si trova mai pura per esser sempre impregnata di particelle 
eterogenee, perchè discioglie la massima parte de’corpi co’ quali tro- 
vasi in contatto, e se ne impregna: cosi 1’ acqua corrente che passa 
per terre calcaree e gessose s’ impregna di particelle di calce o di 
gesso : l’acqua che cade dal cielo in l’orma di pioggia assorbe il gas 
acido carbonico ed altri materiali che nell’aria stessa sempre esisto- 
no, come poc’anzi si è detto. L’acqua migliore è quella che scioglie 
facilmente il sapone, e che ben cuoce i legumi. 

È superfluo ricordare che l’acqua è uno degli agenti principali del- 
la vegetazione. 

§. II. Aria; Atmosfera. 

1. L’aria pura è composta di 79 parti di azoto e 121 di ossi- 
geno sopra 100. Ma nelle parti più vicino alla terra è pregna 
quando più quando meno di una infinità di corpicciuoli di diversa 
natura. 

2. L’aggregato dell’aria pura con lai corpicciuoli chiamasi aria 
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atmosferica o semplicemente atmosfera eh’ è quella che respiria- 
mo; ed in cui, oltre all’aria pura che ne forma la base, entra l’acqua 
che sempre vi esiste in maggiore o minor quantità e spesso in uno 
stato invisibile, il fluido elettrico, la luce, l’idrogeno , l’acido carbo- 
nico , finalmente molte sostanze leggiere ed impercettibili , le quali 
perchè fornite di proprietà diverse, rendono l'aria atmosferica più o 
meno sana rapporto alla salute degli animali , e talvolta anche delle 
piante. 

ARTICOLO SETTIMO 

DELLA CHIMICA VEGETABILE 

Per chimica vegetabile s’ intende qu ella parte della scienza che 
insegna a far conoscere gli elementi principali diche tutte le piante 
si compongono, i quali sono delti pr incipit immediati. 

Quantunque le piante siano corpi composti di molti elementi, pure 
quelli principali che la costituiscono sono l’ ossigeno , X idrogeno ed 
il carbonio. Pochissime contengono pure l’ azoto , e diconsi azota- 
te-. i cavoli p. e. e tutte le piante che hanno i fiori a forma di croce 
sono di tal natura. 

Ciascuna pianta però si distingue per sue qualità proprie e parti- 
colari ; essendo alcune acconce al nudrimento dell’uomo o degli ani- 
mali, altre idonee alle arti, altre alla medicina: e si fatte qualità di- 
verse provengono da diversi composti in loro esistenti, o sia àd pro- 
dotti immediati che contengono. Fra i molti prodotti immediati 
che si distinguono nelle piante importa all’ agricoltore di conoscere 
quelli che costituiscono lo scheletro delle medesime , che servono di 
alimento , che giovano più comunemente alle arti ed alle mani- 
fattore. 

§. I. Fibra legnosa. 

Se per molto tempo si faccia bollire nell’ acqua , e di poi 
nello spirito di vino un sottii pezzo di legno o una foglia , 
o qualunque altra parte di qualsivoglia pianta , si otterrà dopo 
la bollitura un residuo il quale non sarà stato disciolto nò dal- 
l’acqua nè dallo spirito divino, e che presenterà una tessitura 
di filamenti quasi bianchi senza sapore nè odore , ed inalterabili 
all’ aria. Questo residuo è la Fibra legnosa , base di tutte le parti 
solide organizzate de’ vegetali : essa forma quasi da se sola la so- 
stanza del leguo. Il carbone è un prodotto della fibra legnosa , e 
que’ legni che più ne contengono , più ne danno. La carta bianca 
è riguardata come la fibra legnosa pura , ed i filamenti della scorza 
del canape e del lino sono composti principalmente di questa mede- 
sima sostanza. 
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§. 11. Sostanze nutritive. 

Parecchi sono i prodotti immediati idonei alla nutrizione degli 
animali ; fra questi però ottengono il primo luogo il glutine , l ti- 
mido, gli olii, lo zuccaro e la gomma. 

1° ìl glutine è una sostanza insipida attaccaticcia insolubile 
nello spirito di vino , ma solubile nell' acqua specialmente calda. 
Esiste in tutti i semi farinosi in quantità diverse. Abbonda nella 
farina del grano , nè legumi , nel riso , nelle castagne , nel sugo 
dell’ uva oc. 

2° L'amido o principio farinoso costituisce l’ ingrediente prin- 
cipale de’ sudelli semi farinosi , e si separa pnrticolaraente da quelli 
del grano per mezzo della macerazione per accomodarne la bian- 
cheria, 

3° L olio è conosciutissimo c si ottiene da’ frutti , e da’ semi 
di molte piante , come dalle olive , dalle mandorle dolci , dalle 
noci ec. In generalo i semi di quasi tutte le piante e particolar- 
mente quelle delle crociate cioè che hanno le foglie de’ fiori di- 
sposti in croce , possono somministrare olio per mezzo della spre- 
mitura. 

4° Lo zuccaro , materiale a tutti notissimo, è fornito anch’esso 
di proprietà nutritiva. Si distingue in cristallizzabile , vale a 
dire capace di diventar solido come lo zuccaro di canna e com- 
posto di tanti pezzetti regolari e lucidi come il cristallo ; e li- 

S irido , cioè incapace di cristallizzare, come lo zuccaro dell'uva. 

primo si ottiene principalmente dalla canna da .zuccaro , dalle 
radici della barbabietola , dal sugo dell’ acero zuccherino , dalle 
castagne. Il secondo dal sugo dell' uva come di sopra si è detto , 
da’ frutti del gelso bianco, da' fichi, e trovasi nel fondo di quasi 
tutti i fiori — Una delle proprietà più considerevoli dello zuccaro 
è di potersi convertire in alcool cioè spirito di vino per mezzo 
della fermentazione. 

Lti manna che ricavasi dall’ orno , albero comune in questo 
regno e massime nelle Calabrie, è una specie di zuccaro non cri- 
stallizzabile. 

La gomma è un sugo mucillaginoso che trovasi in quasi tutte 
le piante quando son giovani , e si manifesta per la proprietà di 
attaccarsi alle dita. Trasuda molte volte nella stagione calda dalle 
screpolature de’ tronchi del ciliegio, del pruno , del pesco , e di al- 
tre piante indigene e forustiere — • La gomma si scioglie solamente 
nell’ acqua , e non nello spirito di vino , ed è incapace di subire 
la fermentazione spiritosa. 
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§• III. Sostanze Idonee a diverse arti. 

Fra queste primeggiano il principio colorante, il concino, la 
resina, ed il fermento. 

1° Principio colorante. In alcune piante o in alcune parti di 
esse esistono alcuni sughi coloranti che hanno la proprietà di u- 
nirsi tenacemente alla lana , al cotone , alla seta , materiali di 
che si fabbricano i diversi panni che servono per le vesti e per 
gli altri usi della vita. 

J1 color turchino più pregevole chiamalo indaco si ottiene da 
nna pianta straniera delta indigofera , e da una pianta nostrale 
chiamata guado. 

Il color rosso dal legno di Fernabucco ossia verzino , e dalle 
radici della robbia la quale è spontanea e comunissima in que- 
sto regno. 

11 giallo è somministrato da moltissime piante nostrali c mas- 
simamente dalla guaderella e dal zafferano. 

11 verde dalle bacche della belladonna e dello spino cervino. 

Le principali nostre piante che danno il color nero sono la 
galla di quercia , la scorza del frutto del granato e del noce , 
le bacche di sambuco. 

2° Concino. Così dicesi quel prodotto immediato che serve 
a conciare le pelli degli animali e ridurli a cuoi. Onesto da’ Fran- 
cesi è chiamato tannino. Esso ricavasi dalle stesse galle di quer- 
cia , da’ vinacciuoli dell’ uva , dalle foglie del mirto e del som- 
macco , dalle cortecce polverate di ogni specie di quercia e di 
pino non che di molti altri alberi , per non dire di quasi tutti. 

3° Resina. La resina è il sugo più o meno denso che scola 
spontaneamente o per via di tagli da’ pini , dagli abeti , dal la- 
nce , dal lentisco e da altri alberi indigeni ed esotici. Di essa 
formasi la trementina , la pece , il catrame , il mastice ec. La 
proprietà che la distingue dalle gomme è che essa non si discio- 
glie nell’acqua, ma bensì nello spirito di vino e negli olii. 

4° Fermento — Fermentazione. Pria di parlare del fermento 
giova dare un’ idea della fermentazione. 

1° Fermentazione — Quando una sostanza vegetabile o animale 
priva di vita contenga una umidità naturale o artificiale e venga 
esposta all’ aria e ad un certo grado di calore, si suscita in ossa 
un movimento intestino che dicesi fermentazione la «piale ne scom- 

f ione i principii e dà luogo ad altri prodotti parte gassosi e vo- 
atili e parte solidi. La diversa natura di tali prodotti fa distin- 
guere la fermentazione in vinosa , acida , c putrida. 

ÌSella fermentazione vinosa come quella che converte il mosto 
dell uva in vino , una parte dello zucchero esistente nel mosto 
diventa spirilo ossia acquavite o alcool che sono la medesima 
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cosa , ed un’ altra parte si cangia in gas acido carbonico che si 
disperde nell’ atmosfera. I sughi vegetabili che non contengono 
zuccaro sono incapaci della fermentazione vinosa e di convertirsi 
per conseguenza in liquidi spiritosi. 

Il vino ed ogni altro liquore vinoso può passare in aceto me- 
diante una seconda fermentazione che decompone lo spirito : e 
questa seconda fermentazione chiamasi acida. 

La fermentazione putrida che dicesi ancora semplicemente pu- 
trefazione è quando le sostanze vegetabili si decompongono di- 
versamente che per 1’ azione della fermentazione spiritosa ed aci- 
da. Essa più particolarmente appartiene alle sostanze animali ; e 
nel suo corso si sviluppano sempre de’ gas più o meno puzzo- 
lenti. 

2. Fermento. Da tutti i sughi vegetabili capaci di sperimen- 
tare la fermentazione vinosa e massime dal mosto , si separa nel- 
f alto che quella ha luogo , in forma di fiocchi una sostanza vi- 
schiosa , insolubile nell’ acqua e nell’ alcool, capace di eccitare la 
fermentazione, e questa sostanza è detta fermento — I due fermenti 
più conosciuti sono quelli dell’ uva e della birra. Questo secondo 
e di color bianco grigio , di consistenza mucillaginosa , ma di- 
seccato diventa duro , fragile ed incapace di più putrefarsi. Si ado- 
pera per fare la birra , e talvolta si sostituisce al lievito per la- 
re il pane. 



CAPITOLO SECONDO 

FISICA DELLE PIANTE 

ARTICOLO PRIMO 

CLASSIFICAZIONE GENERALE DELLE PIANTE. 

I caratteri della classificazione più generale e più comune delle 
piante son presi dalla loro composizione esteriore, dalla loro consi- 
stenza e dalla durata della loro vita. Sotto tali rapporti esse distin- 
guonsi in erbe , suffrutici , frutici , ed alberi. 

§. 1. Erbe. 

Così si chiamano tutte quelle piante tenere e sugose che nel 
corso dell’ anno muoiono interamente insieme con la loro radice, 
come il basilico, il frumento , volg. errano : ovvero quelle delle 
quali perisce il fusto , ma continua nell* inverno a vivere sotterra la 
radice che nella seguente stagione produce fusti novelli , come la 
gramigna comune. I fusti di queste piante non acquistano inai una 
vera consistenza legnosa. 
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§. IL Suffrutici. 



Son quelle piante che hanno molli fusti alquanto legnosi privi di 
gemmo apparenti nel verno , che vivono tutti o almeno la maggior 
parte per piu anni, formando cespugli i quali non si elevano che a 
piccolissima altezza come il rosmarino , la salvia. 

§. III. Frutici. 

Son dette quelle piante che come i suffrutici mandano da un 
ceppo su la radice molti fasti perfettamente legnosi e perenni , ma 
sempre forniti nel verno di gemme dalle quali si sviluppano a tem- 
po proprio nuovi rami : e si elevano ad altezza maggiore che i suf- 
frutici , come la rosa , il rovo. 

§. IV. Alberi. 

S’intendono con questo nome quelle grandi piante che innalzano 
un tronco solo legnoso e consistente , e ad una considerevole altez- 
za, il quale è per lo più diviso in rami che ne formano la chioma. 

ARTICOLO SECONDO 

PARTI ESTERNE DELIE PIANTE. 

In quasi tutte le piante si distinguono esternamente sette parti , 
cioè la radice , il fusto ed i rami , le gemme , le foglie , i fiori , 
i frulli, i semi, e le appendici. 

§. I. Radice. 

La radice è quell’ organo con cui la pianta si attacca alla terra. 
Si distinguono in essa tre parti, cioè — 1. 11 fittone che si profonda 
verticalmente nel suolo, e molte volte ha le sue grosse ramificazioni 
serve a sostener la pianta — Le barbe simili ad una capellatura , 
con le quali il vegetale succhia l’ alimento dal suolo — Il nodo vi- 
tale cioè quella parte dove finisce il fusto e comincia la radice. Ivi 
si crede che risieda principalmente la vitalità. 

§. II. Fasto e rami. 

1. Il fusto che negli alberi chiamasi più propriamente tronco , è 
quella parte che comincia dove termina la radice , e finisce dove 
comincia la fruttificazione, e che sostiene i rami e i fiori ed i frutti. 
11 suolo , il clima e le distanze influiscono assai sopra 1’ altezza e la 
consistenza de’ tronchi. 
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$. III. Gemine. 

1. Le gemme chiamate ancora occhi o bottoni sono que' oorpic- 
cinoli ovali che veggonsi specialmente d' inverno su i rami degli al- 
beri e de’ frutici, e son composte di squame membranose a forma di 
cucchiai che si coprono 1’ uno con 1’ altro. Da esse sorgono nella 
stagione opportuna le foglie , i rami, i fiori , ed indi i frulli , poi- 
ché sotto di que’cucchiai se ne contengono i germi. — Le gemme 
si formano in estate ne’sili dove sono attaccate le foglie detti ascelle 
delle foglie stesse. 

2. Una specie di gemma è ogni radice carnosa dalla qnale sorge 
in primavera una pianta novella , perchè in quella radice il germe 
si trova racchiuso. Così avviene nella cipolla , nell’ aglio ec. Queste 
radici si chiamano propriamente bulbi. — Nella superficie di alcune 
altre si scorgono delle fossette da ciascuna delle quali esce ancora 
una pianta come si osserva nella patata. In quelle fossette vi sono al- 
trettante gemme , c siffatte radici chiamansi tuberi. Di qui nasce 
rispettivamente la denominazione di piante bulbose , e tuberose. 

2. Itami. I rami si possono chiamare le braccia delle piante. 
Negli alberi si distinguono — 1 . i rami da legno i quali non pro- 
ducono frutto ma solamente foglie : essi hanno la superficie liscia , 
si piegano ma non si spezzano facilmente. — 2. rami da frutto 
che producono fiori e frutti : essi sono rugosi alla loro base , e si 
spezzano nettamente — 3. rami succhioni i (piali si nutriscono a 
spese de’ rami da legno e da frutto sn i quali si veggono impiantati. 

Essi sono ordinariamente di color bruno e di corteccia scabrosa 

4. rami pazzi , che 6on piccoli , lunghi e sottili, ed abbondano 
su gli alberi infermi. 

§. IV. Foglie. 

Le foglie , organi noli ad ognuno , sono della più grande 
importanza nel sistema della vegetazione , perchè col mezzo di 
esse le piante attraggono dall’ atmosfera i gas che servono alla 
loro nutrizione , aspirano principalmente il gas acido carboni- 
co , ed espirano l’ ossigeno, d ond' è che le foglie delle piante ren- 
dono 1’ aria salubre. Quelle codette per mezzo delle quali la massi- 
ma parte delle foglie stanno attaccate arami o al corpo della pianta 
si chiamano picciuoli. 

Le foglie hanno mille forme diverse come p. e. ovali, a forma di 
lancia , di cuneo , di cuore oc. e si veggono ancora orlate differen- 
temente , cioè a denti , a sega ec. ed in varii modi coverte cioè di 
peli , di lanuggine , di spine, di pungiglioni , e simili. Nel descri- 
vere le foglie delle rispettive piante i botanici notano attentamente 
tutte queste differenze , affinchè un vegetale non si confonda con 
un altro. 



Digitized by Google 




- 8 - 21 ®- 

§. V. riori. 



I fiori meritano ano studio ed un attenzione particolare perche 
in essi son contenuti gli organi mascolini e femminini , col con- 
ginngimento de’ quali si opera la generazione delle piante nella 
stessa guisa che avviene negli animali mediante la congiunzione del 
maschio con la femmina. 

Le parti più essenziali da considerarsi nel fiore sono il calice , la 
corolla , gli stami , ed il pistillo. 

1. Il calice è la parte più esterna del fiore formata o di nn solo 
pezzo come nel garofano , o di piti foglioline membranose le quali 
sono ordinariamente verdi come nella massima parte delle piante. 

2. La corolla è la parte colorata del fiore la quale pure talvolta 
è formata da una sola foglia come nel tulipano, e talvolta da più co- 
me nel cavolo, nella rosa ec. Le corolle sono d’ infinite forme diver- 
se , come a campana , ad imbuto , a rosa, a farfalla , a maschera 
ec. ec. ed olirono da' più brillanti sino a’ più tetri colori. Esse for- 
mano il più bello del regno vegetabile. 

3. Gli stami sono que’filamenti che ordinariamente si ravvisano 
in mezzo a’ fiori. Essi son sormontati da alcuue borsette di diverse 
forme , ripiene di nna polvere per lo più gialla o rossastra qnando 
è matura e che diconsi antère. Gii stami sono gli organi mascolini 
i quali per mezzo di quella polvere che nel tempo opportuno si spar- 
ge spontaneamente sopra le parti femminine, operano la fecondazione. 

4. Il pistillo è l’organo femminino ed e composto di stilo , 
stimma , ed ovaia. — Lo stilo è un tubolino che si erge nel cen- 
tro del fiore e vien terminato da una specie di boccaccia alquanto 
pelosa su la quale si sparge il polline fecondatore. Quella boccuccia 
si denomina stimma. L ovaia è nn corpo ordinariamente globuloso 
che risiede nel fondo del fiore e che contiene i semi. Lo stilo si erge 
perpendicolarmente su l'ovaia : e questa, dopo fecondata e cadali gli 
stami e lo stilo , ingrossa e diviene fratto. 

3. Nel fondo delle corolle spesso si trova un liquore dolcissimo 
chiamato nettare che vien succhiato da molti insetti , e particolar- 
mente dalle api che ne formano il miele. 

6. La codetta con cui il fiore ed indi il fruito vedesi attaccato al- 
la pianta si chiama peduncolo. Molti fiori e fratti però non ne han- 
no. I fiori altri son semplici , cioè quando un solo è attaccato ad 
un peduncolo come quelli del pero, del melo ec. altri composti, cioè 
quando ad un peduncolo comune nè attaccato più d’ano, come nel 
cardo, nella lattuga ec. 

7. E da avvertirsi ancora che nella più gran parte de’ fiori si 
trovano uniti gli organi maschili e femminili , e tai fiori si chiama- 
no perfetti : havvene però di quelli che hanno solamente i primi, o 
solamente i secondi e questi diconsi imperfetti. Sì fatti fiori esistono 
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talvolia separati ma su lo stesso individuo come nel granone , nella 
quercia , e talora i maschi sopra un individuo ed i feminini sopra 
un altro, come nel canape, nella palma. In tali casi la Fecondazione 
avviene perchè i venti portano la polvere fecondante de' maschi so- 
pra gli organi femminili. 

E da notarsi in ultimo che i fiori si trovano talvolta so/ilarii , 
come nella rosa , nel pesco: talvolta riuniti fra loro in gruppi e sot- 
to la forma di ombrella come nel finocchio , di grappoli come 
nella vite, di spica come nel grano, nella lavandola, di pannocchia 
come nel granone nell’avena; a mazzetti ec. ec. essi diconsi allora 
fiori composti : ed il loro modo di aggregazione si chiama infiore- 
scenza. 

$. VI. Frutti. 

L’ ovaia del pistillo dopo fecondata , ingrossa ed acquista altra 
consistenza e colore , e costituisce ciò che si chiama frutto. In que- 
sto prodotto si distinguono il pericarpio che ne forma la parte 
esteriore , ed il seme o i semi che ne sono raccliinsi in mezzo. 

Il pericarpio può essere carnoso come nella mela , nell’ uliva , 
ovvero coriaceo , come nella castagna, o legnoso come nella noce. 
Nel pericarpio sono contenuti e nodriti i semi. 

I botanici fanno molte distinzioni de’ frutti, ma gli agricoltori 
per maggior semplicità li distinguono in capsola , legume , sili- 
qua , siliquetla , bacca , esperidio , drupa , nuculeno , baiau- 
sto , pomo , melone, noce, e strobilo o cono. 

1. La capsola in generale è un frutto in cui i semi sono rinchiu- 
si in un pericarpio membranoso e secco formato a guisa di una cassetta 
ovale o bislunga, o rotonda come il frutto della nigella ed altri simili. 

2. Il legume è pure una cassetta bislunga composta di due pezzi 
longitudinali riuniti ad entrambi i lati in picccoli solchi detti suture, 
e che porta i semi attaccati ad una sola sutura , come il fruttto del 
pisello , della fava. 

3. La siliqua è un legume più piccolo il quale è diviso per mela 
in tutta la sua lunghezza da una membrana e porta i semi attaccati 
alternativamente ad ambedue le suture, come nel cavolo, nel senape. 

4. La siliquetla è una siliqua più piccola , più corta e quasi 
tondeggiante come la borsa di pastore. 

U. La bacca è un frutto polputo che ha più semi immersi nella 
polpa come quello della fragola , del gelso. 

(5. L'esperidio ha una corteccia esteriormente granellosa e piena 
di olio aromatico ed al di dentro spongiosa. L’ interno di questo 
frutto è diviso in molti spigoli che possono separarsi senza la- 
cerazione, e pieni di polpa sugosa nella quale si contengono i 
semi , come nell’ arancio , nel limone. 

7. La drupa è un frutto polputo, in mezzo al quale vedesi un 
nocciuolo legnoso. 
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8. II nuculeno è an fratto carnoso clic contiene molti noc- 
ciuoli , come la nespola. 

9. Il balauslo è un fratto con corteccia coriacea a molte ca- 
merette che contengono semi drupacei aderenti alle camerette me- 
desime , come nel melo-granato. 

10. Il pomo è un frutto più o meno carnoso che ha nell' in- 
terno alcune cellette membranose nelle quali si contengono i semi, 
disposte intorno al suo asse centrale come nella mela , nella pe- 
ra , nella sorba. 

11. Il melone è un frutto carnoso nell’interno che tiene i semi 
attaccati all' asse centrale della sua polpa , o immersi nella me- 
desima come il cocomero , la sacra , il citriolo ec. 

12. La noce è un frutto ricoperto di un tegumento legnoso 
come la noce propriamente detta e la mandorla; o coriaceo come 
la castagna e la ghianda. 

13. 11 cono è un frutto composto di molle noci custodite da 
altrettante squame legnose o coriacee che si aprono per lo più 
spontaneamente nella maturità, come quelli del pino, dell’abete. 

J. VII. Seme. 

Il seme è 1’ organo della riproduzione. In ogni seme, oltre della 
buccia o pellicola che lo ricopre, si distinguono due parti essenziali , 
cioè i cotiledoni , ed il germe. 

1. Cotiledoni. Se p. e. una fava , un pisello , una ghian- 
da si tengono per qualche tempo immerse nell’ acqua e se ne 
toglie indi la buccia , la parte interna si separa facilmente in 
due parti senza lacerazione : e queste parti son dette cotiledoni 
dalla parola greca che significa mammella , poiché servono ad 
alimentare ne’ primi momenti il germe al quale si veggono at- 
taccate per una delle loro estremità — I cotiledoni si cangiano 
nelle prime foglie dette seminali che spuntano dalla terra e poi 
cadono quando la piantolina è alquanto cresciuta — Alcuni semi 
però hanno un solo cotiledone il quale racchiude il germe come 
un astuccio , come il frumento , V orzo ec. e perciò essi man- 
dano una sola foglia seminale. 

Queste circostanze ne’ semi producono dilTercnze essenzialissi- 
me nella struttura delle rispettive piante che ne provengono. Im- 
perocché quelle prodotte da semi a due cotiledoni hanno sempre 
rami , ed i loro fasti progressivamente più duri a misura che 
si va verso il centro come nella quercia , nell’ olmo , nel pe- 
ro , ec. Quelle al contrario che vengono da semi ad un coti- 
ledone non hanno mai rami ; il loro fusto è o vuoto o spon- 
gioso , e tutta la forza consiste nella corteccia , come nel gra- 
no , nel granone ec. 

* 
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2. Germe. Il germe è un corpicino cui stanno altoocati i 
cotiledoni. Esso è composto principalmente della piumella eh’ ò 
quella parte che dopo il germogliamento spunta fuori del terreno , 
e del beccuccio che si converte in radice e si profonda nel suolo. 

§• Vili. Appendici. 

Le appendici sono alcuni organi esterni che servono alla difesa, 
o al sostegno delle piante o ad altri usi. Le principali sono i cir- 
ri , le spine , gli aculei , gli stimoli, gli uncini , i peli , le 
ariste. 

1. Cirri si dicono que’ filamenti co’ quali alcune pianto a fu- 
sto debole si attaccano a’ corpi vicini che abbracciano , ravvol- 
gendosi attorno ad essi in forma spirale , come nella vite , nel 
pisello -, nella veccia. 

2. La spina è una produzione dura ed acuminata che ha ori- 
gine nell’ interno della pianta come si vede nel pruno. 

3. L' aculeo è pure una spina che non differisce da quella se 
non perchè è attaccata alla scorza e può separarsi dalla pianta senza 
che questa ne venga interessata, come nella rosa. 

4. Gli stimoli sono que’ pungoli che alla sensazione della puntura 
aggiungono quella del prurito o bruciamento come nell’ortica. 

5. Gli uncini sono que’ pungoli ricurvi mercè i quali le piante 
che ne son fornite si attaccano alle vesti o a’ peli degli animali , co- 
me le foglie della paritaria ec. 

6. I peli sono que’filamenti alle volle duri ed ispidi , alle volte 
molli che ricoprono la superficie di una pianta intera o delle sue 
foglie, o di altra parte. 

7. l' arista è un pelo duro ed aguzzo che si ravvisa su i granel- 
li dell’orzo e su i fiori del frumento o di altri cereali. 

ARTICOLO TERZO 

PARTI SOLIDE CHE SI RAVVISANO GENERALMENTE NELL’ INTERNO 
DI TUTTE LE PIANTE. 

Nell’ interno di ogni pianta esiste un tessuto Jìbroso , un tessuto 
cellulai’e , ed un sistema di vasi. 

$. I. Tessuto fibroso. 

In tutti i vegetali si osservano delle fibre cioè de’ filamenti legnosi 
concatenali ed intrecciati fra loro con l’ordine stupendo e costante 
prescritto dal sommo Autore della natura : questo è ciò che dicesi 
tessuto fibroso che forma il sostegno delle piante ed il componente 
principale della sostanza legnosa. Sì fatto tessuto esiste nelle radici, 
ne’ fusti, nelle foglie , ne’ fiori , e fin anehe ne’ frutti , in una pa- 
rola da per tutto. 
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§ II. Tessuto cellulare. 

Fra le maglie del tessuto fibroso si ravvisano innunierabili ve- 
scichelle di diverse forme nelle quali si contengono i sughi. Tali ve- 
scichette che sono in contatto vicendevole formano il tessuto cel- 
lulare. 

J. III. Sistema de’ vasi. 

Poiché i sughi circolano nello pianto , come vi circola anche l’a- 
ria , è necessario ammettere l’ esistenza dei vasi o a meglio dire dei 
tubi per mezzo de’quali la circolazione si opera. Ed osservandosi an- 
cora che alcuni sughi passano sempre per alcuni vusi , ed alcuni al- 
tri iter vasi diversi , è stato del pari indispensabile di ammettere una 
<li lferenza fra loro e distinguersi in tubi ascendenti, discendenti , 
laterali , ed aerei. Ecco ciò che dicesi sistema de' vasi. 

ARTICOLO QUARTO 

COMPOSIZIONE PARTICOLARE DEGÙ ALEE RI DICOTILEDONI. 

Prima di passare alle parti liquide esistenti nelle piante giova dare 
un’ idea del modo come son formati i tronchi degli alberi dicotiledo- 
ni, appartenendo questa dottrina anche alle parli solido. 

Se si recide orizzontalmente un tronco di un albero dicotiledone 
non troppo vecchio , nè molto giovane come p. e. di un castagno , 
si distinguono ad occhio nudo tre parli esseuzialmente diverse fra 
loro, cioè la corteccia, il cilindro legnoso, e le midolla. 

§. I. Corteccia. 

Nella corteccia sono da considerarsi /’ epidemia, il parenchima , 
gli strati corticali, ed il libro. 

1. Epidertne dicesi quella membrana sottile e non sagosa Fa qaa- 
le veste esteriormente tutta la pianta. Essa è destinata ali’ assor- 
bimento de' gas atmosferici ed alla traspirazione. 

2. Parenchima è detto quello strato di sostanza mucosa ordina- 
riamente di color verde che si vede immediatamente sotto l’ epider- 
rne , e eh’ è composta di una infinità di ceHette che comunicano con 
quelle degli strati corticali e delle parti ancora più interne — ■ Nel 
parenchima penetrano gli umori che vengono dal suolo ed i gas at- 
mosferici. Ivi si clahorauo tutti i sughi particolari a ciascuna pianta: 
ivi si generano tutte le- gomme. Esso e certamente 1’ organo vitalo 
per eccellenza, ed lia fra le altre la proprietà di riprodursi da se me- 
desimo se in quale!» parte è stato accidentalmente distrutto. 

3. Strati corticali. Immediatamente sotto al parenchima comin- 
ciano a comparire le fila della sostanza legnosa ordinate a strali so- 
vrapposti l’ uno all’ altro , e composte di parti fibrose longitudinali 
unite ed intrecciate con le trasversali. Le unioni e disposizioni di 
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queste fila che formano la parte solida della corteccia Tengono chia- 
mati strati corticali i quali molte volto sono separabili fra loro pet 
mezzo della macerazione come avviene p. e. nella corteccia del tiglio. 

4. Libro. Sotto gli strati corticali vedesi una membrana pieghe- 
vole, ultima parte della corteccia formata anch’essa di reti fibrose con- 
nesse fra loro più fortemente che negli strati superiori , ed appli- 
cate a guisa di foglietle le nne sopra le altre ; cosicché sono molte 
volte separabili e possono rappresentare parecchie carte di un libro» 
e da questa circostanza deriva il suo nome — Gredesi che esso som- 
ministri il materiale al legno congiungendosi in questa sostanza col 
suo sviluppaiuento successivo. È' certo però che nel libro rncttoa 
radici le gemme ; ed il fenomeno maraviglioso dell' innesto è dovuto 
unicamente a questa membrana ; essendo il libro della marza quel- 
lo che si attacca tenacemente al libro del soggetto. 

§. II. Cilindro legnoso. 

Nel cilindro legnoso che sta immediatamente sotto la corteccia 
quantunque esso formi un tutto continuato , si sogliono distinguere 
tre parti , cioè l’ alburno , il legno, e la midolla. 

1 . Alburno. Negli alberi da legno forte come il castagno, lolmo, 
la quercia ec. la sostanza interna del tronco che fra il libro e la mi- 
dolla non ha tutta nè lo stesso colore nè la medesima consistenza , 
ma è meno compatta, più sugosa , e più bianca a misura che si av- 
vicina alla scorza. A questa parte del cilindro legnoso per cagione 
della sua bianchezza si è dato il nome di alburno parola derivata 
dal latino. Però nella prima età di questi medesimi alberi , ed in 
ogni tempo in quelli di legno molle e bianco come il saliee , il piop- 
po, il tiglio, non si ravvisa Ialburno — Anche dopo compiuto r ac- 
crescimento dell’ albero, l’ alburno giammai non acquista la consi- 
stenza del legno. Questa circostanza lo rende disadatto a qualun- 
que costruzione, lo espone ad infracidire ed a divenire pasto degli 
insetti. 

2. Legno. In continuazione dell'alburno è il legno , il quale si di- 
stingue per la sua durezza , perchè le fibre vi sono più addensate , 
e le maglie più strette ; e per la differenza del suo colore che è or- 
dinariamente più bruno. 

Nella sezione orizzontale del legno si scorge un gran numero di 
lamine legnose , bianche e lucide che partono dall’ asse del cilindra 
c si estendono verso la circonferenza a guisa di raggi di una mo- 
ta , e sono perciò detti raggi midollari. Vi si veggono parimenti 
molti cerchi concentrici di fibre o di vasi che dividono il legno in 
tante fasce sovrapposte l' una all’ altra le quali chiamami cerchi mi- 
dollari. Queste fasce si crede che vengano generale una in ogni 
anno, cosicché dal numero di esse si può determinare T età dell’ albe- 
ro, ma tale opinione trovasi molle volte erronea — I raggi midollari 
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si distinguono in tutti gK alberi anche più piccoli e molli : ma i 
cerchi non sono facilmente discernibili se non ne’ soli tronchi di le- 
gno forte . 

Se ad un albero vivo si tagli una parte del legno , questa non 
più si riproduce. Si veggono inoltre frequentemente alberi vecchi 
de’ quali i tronchi smi vuoti al di dentro c quasi interamente privi 
di legno , ed intanto 1’ albero continua a vivere ed a fruttificare: 
ciò che prova che basta la sola scorza alla vita ed alla fruttificazia- 
bo di una pianta. 

§. III. Midolla. 

Nel centro de’ tronchi o de' rami degli alberi giovani si ravvisa 
sempre un tubo che ne percorro tutta la lunghezza ripieno di una so- 
stanza vescicolare e molle, conosciutissima sotto il nome di midolla. 

Essa per mezzo delle larghe maglie del tubo che la racchiudo 
si distende insino al parenchima corticale attraversando in varie 
parli il cilindro legnoso in forma di raggi che partono da un cen- 
tro comune Riamati prolungamenti midollari , i quali via facendo 
si suddividono ancora in diramazioni. Con questi mezzi la midolla 
comunica con le parti esteriori somministrando gli umori suoi alla 
pianta ; e vicendevolmente per le stesse vie i sughi della corteccia 
penetrano nelt’ interno. I legni nel disseccarsi chi più chi meno si 
spaccano precisamente ne’ prolungamenti midollari e nelle loro di- 
ramazioni. 

A misura che il tronco cresce in età , la midolla si va restringen- 
do insino a che scompare del tutto, perciocché 1’ albero allora non 
ha più bisogno del di lei uffizio. 

Annotazione. Sembra superfluo il dire che la struttura de’ rami 
è perfettamente simile a quella de'tronchi. 

Della struttura degli alberi motiocotiledoni ne abbiamo già par- 
talo altrove. 

ARTICOLO QUINTO 

de’ liquidi vegetabili, de’ loro movimenti ed usi 

f liquidi che esistono nelle piante sono la linfa detta ancora sugo 
eomune, iL mg» proprio, ed il cambio^ 

§. I. La linfa. 

E un liquido limpido, insipido, quasi simile all’ acqua pura con- 
sistente nell’ umore acquoso che in primavera le piante succhiano 
dalle radici, e che scola per vasi particolari delti linfatici. Si osserva 
in grande abbondanza nell' acero , nel carpino c particolarmente nel- 
la vite che si vede spontanea inculo piangere come suoi direi. 
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§, II. Sugo proprio. 

Elaborandosi la linfa nel parenchima delle foglie e delle cortec- 
ce , diviene un sugo più denso, ed acquista diversi colori e diver- 
se proprietà secondo la natura del vegetale. In fatto è lattiginoso 
nella lattuga , resinoso ne’ pini , gommoso nel ciliegio, ec. Questo 
è quello che chiamasi sugo proprio , a cui ciascuna specie di pian- 
te deve la qualità che la distingue da tutte le altre. 

Se si fa una incisione orizzontale al fusto di una pianta , il sugo 
proprio si vede sgorgare principalmente dalla corteccia , e molto 
più dal margine superiore della ferita che dall' inferiore. Questo sugo 
dunque percorre i suoi tubi particolari situati in massima parte verso 
la corteccia e scorre dall' aito in basso. In alcune piante perù i su- 
ghi proprii si trovano in ogni loro parte. 

§. III. Cambio. 

Se in primavera si tolga un pezzo di corteccia da qualunque 
parte di una pianta legnosa , si scorgerà fra la corteccia ed il 
legno un sugo bianco ed insipido, simile in certo modo alla gom- 
ma , e che si attacca un poco alle mani . Questo liquido è chiamato 
cambio ; e si crede l’ effetto dell’ ultimo grado di elaborazione che 
ricevono gli umori nel parenchima delle foglie e della corteccia , c 
che vada a generare nuove parti della pianta o ad accrescerle. 

ARTICOLO SESTO 

DELLA VITA E DELLE PCNZIONl VITALI DELLE PIANTE 

Le piante son esseri viventi privi di moto volontario , ma le loro 
libre sono irritabili. Il principio vitale di esse consiste appunto in 
fjuesta irritabilità , su la quale agiscono evidentemente il terreno , 
1 acqua , l’aria, il calorico e la luce. 

Le funzioni della vita delle piante sono principalmente otto , cioè 
l ’ assorbimento , la traspirazione , /’ esecrazioni , la respira- 
zione , il germogliamento , la fecondazione , la fruttificazione 
e la disseminazione. 

§. I. Assorbimento. 

Le piante prendono nutrimento per mezzo do’ vasi esterni a dif- 
ferenza degli animaliche si nutriscono per mezzo de’ vasi interni. 

Esse vivono e crescono assorbendo pe’ pori de’ quali è tutta 
foracchiata la loro superficie , ed assimilando a se, mediante l’azion 
della vita, l’ossigeno, l’idrogeno, il carbonio e l’azoto che co- 
stituiscono 1’ essenziale della loro sostanza. 
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§. II. Traspirazione. 

Le piante si sgravano di una gran parie dell’ acqua pura di cui 
continuamente s’ imbevono , e nello stato di vapore impercettibile 
a’ nostri sensi : e ciò chiamasi traspirazione insensibile , la qua- 
le principalmente si opera per mezzo delle foglie. Talvolta que- 
sto umore acquoso si osserva unito a goc ce su la superficie o su- 
gli orli delle foglie medesime, o all’ estremità de’ peli che ne guar- 
niscono alcune: allora la traspirazione si chiama sensibile — Quanto 
è maggiore l’assorbimento , altrettanto dev’essere necessariamente 
più copiosa la traspirazione. Le foglie dunque sono un organo es- 
senzialissimo alla vita ; perciò le piante sfogliate, perchè poco o 
niente traspirano , periscono facilmente. 

§. III. Esecrazioni. 

Oltre all’ umore acquoso le piante tramandano altre sostanze che 
formano la materia delle loro esecrezioni. Tali sono gli efiluvii che 
cagionano gli odori : la polvere bianchiccia che si vede su le mele 
e su le prugne la quale è di natura cerea : tali sono finalmente 
le fecce vegetabili che trasudano dalle radici , e che talvolta giova- 
no , talvolta nuocciono alle piante vicine, e sono la cagione della 
così detta simpatia ed antipatia fra loro : in una parola 1’ ese- 
crezioni sono i materiali superflui alla nutrizione delle piante , c 
si assomigliano agli escrementi degli animali. 

§. IV. Respirazione. 

Anche le foglie sono gli organi della respirazione , imperoc- 
ché per esse s’introducono l’azoto , il gas acido carbonico , ed 
altre sostanze aeriformi, e per le stesse foglie si cacciano fuori i ma- 
teriali gassosi medesimi che loro son superflui, dietro i cangiamenti 
che in esse han subito per effetto della forza vitale. 

§. V. Germinazione. 

Se il seme maturo di una pianta si bagni, e si metta all’aria in 
luogo non esposto direttamente alla luce solare ed alquanto caldo , 
esso assorbe 1’ umidità , si gonfia , e la sua sostanza concepisce 
un moto di fermentazione intestina ; la forza vitale si sveglia nel- 
1’ embrione e le sue parti cominciano a svilupparsi , ed esso man- 
da fuori il beccuccio il quale si profonda nel suolo e ne succhia gli 
umori : la loro piumetta si svolge e s’ innalza : i cotiledoni si apro- 
no e si trasformano in foglie seminali dove si elaborano i primi 
sughi. Questo fenomeno costituisce la germinazione — Il seme espo- 
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sio alla luce del sole non germoglia , o colla massima difficoltà — 
È osservabile che un seme il quale prima del germogliamento è 
insipido , dopo di esso ha il sapore zuccherino. Ciò avviene par- 
ticolarmente ne’ semi delle piante cereali : e si sa che Io zucchero 
che si forma per effetto della germinazione ne’ semi dell’ orzo , sì 
cangia in alcool con la fermentazione spiritosa ; e sn ciò poggia 
la fabbricazione della birra — Neppure germogliano i semi in luo- 
ghi perfettamente aridi o agghiacciati. 

Per ben seminare è necessario di situare i semi a tanta pro- 
fondità dalla superficie del snolo che siano nel tempo stesso al co- 
perto dall’ azione della luce ed esposti all’ influenza dell’ aria , e 
di metterli in un terreno piuttosto sciolt che ooropatto , e che 
conservi nn certo grado di umidilà. 

Si avvcrtisce in ultimo che i semi debbono esser freschi quanto 
è possibile , poiché se in alcune specie essi conservano la virtù 
germinativa per parecchi anni , per la maggior parte la perdono fra 
poco tèmpo. 

§. VI. Fecondazione. • 

La fecondazione è l’ applicazione del pulviscolo che scappa dalle 
antere e si sparge sugli stimmi e su ì pistilli. Dopo tale operazio- 
ne gli organi sessuali appassiscono , marciscono , e cadono , rima- 
nendo solamente 1’ ovaia , la quale ingrossa e perfeziona i semi 
che chiude nel seno. 

Ne’ fiori perfetti l'applicazione del pulviscolo è facile : negl’im- 
perfetti questa operazione è affidala a’ venti. 

Nelle piante a fiori imperfetti gli agricoltori talvolta facilitano 
con 1’ arte la fecondazione. Essi mettono ne’ pistacchi il grappolo 
de’ fiori maschi in vicinanza de’ fiori fèminei : sospendono fra 1 ra- 
mi de’ fichi coltivati feminei i fratti de’ caprifichi che sono maschili, 
e ciò dicesi capri ficazione. V. nella II. parte al §.Jico. 

La fecondazione influisce moltissimo a fare che il frutto leghi 
su la pianta e maturi. 

§. Vii. Fruttificazione 

Seguila la fecondazione , l’ovaia aumenta di volnme rapidamen- 
te , si perfeziona , ed in fine il suo pericarpio si apre per lasciar- 
ne scappare i semi già maturi , o cade tutto intero al suolo. Que- 
sto è ciò che dicesi fruttificazione. Sembra che la polpa de’ frutti 
carnosi sia destinata alla conservazione e perfezionamento de’ semi 
che vi sono racchiusi , e forse a somministrar loro gli umori ne 
cessarii per una più pronta e più sicura riproduzione. 
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§. Vili. Disseminazione. 

La caduta spontanea de’ semi e de’ frutti maturi su la superficie 
della terra forma la disseminazione delle piante ed è il mezzo più 
comune e più universale della loro moltiplicazione naturale — Vi 
sono però altri modi di disseminazione 1 quali consistono princi- 
palmente negli uncini , nelle piume, nelle ale che adornano alcuni 
semi, nella elasticità con la quale si aprono le capsule di alcuni frut- 
ti e gettano lungi i semi : nella proprietà di non perdere la vir- 
tù germinativa quando vengono ingoiati interi e così evacuati da- 
gli animali e dagli uccelli. 

Le piante in massima parte non sì propagano per mezzo de’ soli 
semi , ma ancora pe’ rami serpeggianti , per polloni, ed altrimen- 
ti, come sarà spiegato a suo luogo. 

ARTICOLO SETTIMO 

DELLE MALATTIE DELLE PIANTE , E De’ RIMEDII. 

Tutto ciò che può alterare le funzioni vitali di una pianta dee 
cagionarle un’ infermità , e questa se è troppo grande , o la sua 
azione è per lungo tempo continuata , V infermità è seguita dalla 
morte quando non vi si ripari con rimedii opportuni. 

Gli sconcerti cui è soggetta la vegetabile economia sono mol- 
tissimi , e possono dipendere da diverse cagioni , le quali ridn- 
consi a tre classi. Nella prima vanno le sostanze istesse per le 
quali vien conservata la loro esistenza — La seconda comprende 
quelle piante che vivono a spese altrui chiamate parasite , o che 
si attorcigliano alle loro vicine e le soffocano — Nella terza van- 
no le lesioni esterne fatte dalle cause naturali o da’ guasti pro- 
dotti dall’ uomo o dalle bestie. Noi andiamo a dichiararlo ne’ se- 
guenti paragrafi , indicando nel tempo medesimo i rimedii per 
ciascuna di esse. 

§. I. Prima classe delle malattie. 

1. Calore eccessivo. Sotto i diversi climi e nelle varie regioni 
del globo vivono naturalmente diverse piante particolari a que’ cli- 
mi ed a quelle regioni , cosicché se ne veggono prosperare tanto 
su le più gelide montagne del settentrione che ne’ più caldi piani 
dell’ Atfrica senza che il più gran freddo nuoccia alle prime , ed 
il massimo caldo offenda le seconde. Nel calcolar dunque il grado 
di calore o di freddo che può nuocere a’ vegetali dobbiam sem- 
pre rapportarlo alla particolar natura di essi. 

Il caldo estivo molto intenso e molto prolungato dissecca il suo- 
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lo , e le piaute languiscono o periscono per non trovare nel ter- 
reno o nell' atmosfera l’ umidità necessaria onde riparare con 1’. as- 
sorbimento alla perdite enormi che fanno per mezzo della traspi- 
razione. 

Vi si ripara con 1’ adacquamento se il terreno è irrigabile. 
Ma se non lo è, e dippiù la contrada è soggetta ad una siccità 
molto lunga , il campo si terrà chiuso con siepi vive framczza- 
te da alberi frondosi affinché ne venga impedita 1’ entrata a’ 
venti secchi e brucianti , e ne sia refratla la forza — Potrà 
essere ancora destinato il suolo alla coltura di quelle piante che 
gettano perpeudicolari e profonde radici — Gli alberi adulti non 
soffrono molto per la siccità ; ma questa ne fa perire un gran 
numero nella loro infanzia. Si guarentiscono da silfatto male con 
piantarvi dappresso qualche frutice a piccole radici , come la gi- 
nestra da scope , o con seminarvi 1' orzo o altra pianta annuale 
che valga ad ombreggiarli e tener fresco il terreno. 

2. Freddo soverchio ed intempestivo. Il freddo soverchio 
congela i sughi nelle piante e massimamente in quelle che ap- 
partengono a’Iuoghi caldi o temperati ; cd in tal guisa le fende 
e talvolta le uccide. Il male è tanto più graude, quanto è maggio- 
re 1’ abbondanza del sugo , cioè allorché nn freddo intempestivo 
sopraggiunge quando l’autunno è meno vicino al suo termine, 
o la primavera è più inoltrata. E poi molto maggiore se in 
qualche giornata serena d’inverno l'aria repentinamente si riscal- 
da per lo spirare de’ venti meridionali e ne nasce un disgelo. 
Se a questo succede un nuovo gelo è quella 1’ epoca più funesta 
per la vegetazione — Finalmente in alcune mattinale ai primave- 
ra precedute da fredde notti si trovano le piante ricoperte di 
brina agghiacciata , ed anche di gocciole di acqua. Se i raggi 
di un sole cocente vengono in quello stato a percuoterle, le fo- 
glie e le parti più tenere ne restano bruciate : questa malattia 
è delta necrosi. 

A preveuire i danni che il freddo cagiona possono adoperar- 
si i seguenti rimedii — Mettere in sili asciutti e poco soleggiati 
que’ vegetali che più degli altri sentono 1’ aziono di un piccolo 
calore , e de’ quali i sughi per conseguenza si mettono di leg- 
gieri in movimento — Purgar gli alberi nel potarli , di qualun- 
que parte lacerata o morta ; medicar le piaghe e le ferite prima 
che sopraggiunga l’ inverno , e tagliare a sbieco i rami affinchè 
1’ acqua non vi ristagni — Vestire di lunghe paglie i tronchi e 
tatti i rami maggiori degli alberi , ma in modo che 1’ acqua 
non possa intromettersi fra la fasciatura e la pianta — Sfogliare, 
a poco a poco gli alberi in autunno prima che sopravvengano i 
freddi , affinchè si trovino scarichi di sughi — Quando nelle sta- 
gioni pericolose si teme una gelala imminente, accender fuochi di 
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trailo in tratto nel campo con paglia o fieno umido affinchè fac- 
ciano molto fumo — - Per prevenir la necrosi , scuotere la brina 
e l’ acquiccia dalle pianfe prima che spunti il sole. Rispetto 
particolarmente a’ grani ed altri cereali che più ne temono, si 
fa passare per la loro cima un lungo funicello il quale si tiene 
disteso da due nomini che camminano di conserva. Un vento leg- 
giero che cominciasse a spirare supplirebbe assai bene a questa 
operazione e la renderebbe superflua. 

3. Mancanza di luce , o di aria libera. Le piante prive 
di luce ingialliscono e divengono deboli. Quelle tenute nelle 
stanze in vasi o nelle stufe restano soffocate per mancanza di aria 
libera : e per la medesima cagione crescono magre quelle cir- 
condate da altre di minor volume. I rimedii a queste malattie 
si presentano da loro stessi. 

4. Acqua superflua. Una quantità di acqua superiore al bi- 
sogno produce r idropisia , e talora una emorragia spontanea. 
Le piante idropiche hanno le parti più molli del dovere, i fratti 
insipidi ed acquosi , ed i semi loro non maturano a perfezione. 
Questo male è prodotto alle volte dalle piogge abbondanti e con- 
tinuate , e più spesso daU’impcrizia dell’agricoltore, il quale po- 
tendo disporre di un’acqua corrente la versa a dovizia nel suo 
campo lasciandosi sedurre dal più pronto crcscimento delle piante. 

Bisogna dar dunque l’acqua con parsimonia o allontanarne l’ec- 
cesso con gli scolatoi , ed evitare di piantare in luoghi umidi 
que’ vegetali che la natura ha creato pe’ luoghi asciutti. 

3. Nutrimento abbondante. Le piante che vegetano sopra 
un suolo pingue o copiosamente ingrassato sogliono crescere ri- 
gogliosamente e lussureggiare in foglie , ma prodorre poco o 
niun frutto. Assai frequentemente si veggono campi di grano le- 
tamati con molta cura dar grandi speranze in primavera e ri- 
solversi nel tempo della messe in paglia con pochissimi semi. 
Per la stessa causa gli alberi si coprono di molti fiori , ma i 
frutti non allegano. Questo male si chiama polisarcia. 

11 letame dunque dee spargersi sul suolo con giudizio e pro- 
porzione — Agli alberi attaccati dalla polisarcia si scalzano le 
radici e si ricoprono con terra sterile ; si toglie parte del fo- 
gliame , si fanno delle incisioni su la scorza onde ne scoli il su- 
go superfluo : giova ancora trapiantarli , se è possibile, in terreni 
più magri. 

6. Scarsezza di nutrizione. La scarsezza del nutrimento 
per causa del suolo sterile produce ne’ vegetali debolezza e lan- 
guore, cosicché non possono nè crescere abbastanza nè frnttificare. 

Il rimedio è semplicissimo , consistendo unicamente nel cari- 
care il terreno di sostanze alimentizie per mezzo dell’ ingrasso. 
Un mezzo pronto è quello di applicare in primavera alle piante 
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langoenti per difetto di nutrizione qualche beverone consistente 
nell acqua in cui siano statidiluiti gli escrementi di qualunque animale. 

§. II. Seconda classa delle malattie. 

Cioè di quelle che provengono dalle piante parasite ì o in qualun- 
que altro modonocevoli. 

E dunque a sapersi che una classe molto numerosa di vege- 
tali non vive sul terreno , ma sopra altre piante «1 a spese di 
quelle succhiandone gli umori. Le più nocive all' agricoltore 
sono le seguenti. 

1. J muschi ed i licheni , cioè quelle piantoline di diverse for- 
me delle quali veggonsi comunemente ricoperti gl’ interi tronchi ed 
i rami maggiori degli alberi , mettendo le loro radici fra le 
screpolature della scorza. 

(Jonvien purgare gli alberi da questi nemici fregando nelle sta- 
gioni asciutte con istrofinacci di paglia o di stoppia le parti at- 
taccate , o separarceli con ferro tagliente ; lavare di poi i siti 
donde furon tolti con acqua in cui sia stata estinta la calce , e 
prima che sia terminata l’ effervescenza. 

2. Il vischio , cioè quella specie di frutice di forma globosa 
che pare un arboscello sempre verde impiantato sui rami grandi 
della quercia , del sorbo , del melo , del pero ec. ce. 

Si corra a strappare il vischio nella sua infanzia, poiché se si lascia 
crescere bisognerà o recidere il ramo che l'alimenta, o fargli una 
piaga molto grande e profonda che difficilmente potrà guarirsi. 

3. li orobanche , delta ancora succiamele o Jiammina , la 
quale nasce su le radici di molte specie di piante utili , co- 
me il frumento , il lino , il canape , ma attacca principal- 
mente le fave. 

Comparsa l’ orobanche , bisogna strapparla snbito insieme con 
le piante che ne sono attaccate e sotterrarla in un fosso, o appic- 
carvi il fuoco. Senza questa precauzione il campo ne resterà 
infetto per sempre. 

4. Za ruggine , come pure la fuliggine il carbone e lo 
sprone infestano particolarmente le piante cereali. Tutte queste ma- 
lattie si attribuiscono a certe specie di funghi minutissimi e micro- 
scopici che vegetano nell’ interno delle cereali, e per assorbimento si 
trasmettono insieme col succhio ascendente dalle radici fino alle fo- 
glie ed alle parti della fruttificazione. 

Quando dunque la primavera è calda e molto piovosa , prima su 
le foglie superiori, e poi mano mano su le inferiori , e finalmente 
anche sul fusto del grano e dell’orzo compariscono piccole macchie 
di un bianco sporco che si dilatano e divengono rossastre simili alla 
ruggine del ferro. Sotto l'epiderme delle parli attaccate dalle mac- 
chie si genera una polvere gialla ed insipida che squarcia l’epiderme 
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slessa e si mostra al di fuori. Allorché la malattia progredisce i 
nodi de' fusti si anneriscono , la spiga ingiallisce , ed i semi non 
maturano perfettamente. 

li. La fuliggine. Anche in primavera c nelle medesime circo- 
stanze atmosferiche si manifestano sulle piante di frumento, di orzo, 
di avena, di granone alcune macchie brune ; e posteriormente le 
parti della fruttificazione al di dentro delle spighe degenerano in una 
polvere nera che si attacca a’ semi sani allorché si trebbiano. Questa 
malattia che fra noi dicesi volgarmente bufone è sommamente con- 
tagiosa. 1 semi infetti da questa polvere riproducono la fuliggine 
nell’ anno seguente,. 

6. Il carbone. E quella malattia che converte la sostanza del se- 
me in una polvere di color grigio nericcio, glutinosa, senza sapore, 
ma di odore dispiacevole. Differisce dalla fuliggine in ciò che il seme 
attaccato dal carbone rassomiglia perfettamente al sano nell’esterno, 
e la polvere n’esce quando si preme fra le dita, mentre quella della 
fuliggine si manifesta al primo aspetto; ed oltre a • ciò il carbone il 

[ >iù delle volte si attacca ad alcuni granelli restando intatti i vicini , 
addove la fuliggine distrugge le spighe intere. Anche questo male 
é contagioso , e si riproduce per mezzo de’ semi imbrattati dalla 
polvere istessa, con questo dippiù che la polpa del grano attaccato 
dal carbone è micidiale Se si mescola col pane. 

1. Lo sprone. E questo un morbo che attacca i cereali tutti, ma 
in preferenza la segala che noi diciamo comunemente germana . 
Sulle spighe della segala infetta da questo male si vede un numero 
di granelli cangiali in tanti cornetti ai color violetto cupo terminati 
in punta alquauto più grandi del granello ordinario della segala. Se 
la farina in questi e cangiata in una sostanza bianca senza odore ed 
insipida, allora è innocente, ma se acquista colore turchiniccio , 
odore fetido e sapore acre è sommamente velenosa, cosicché mesco- 
lata nel pane produce gli effetti più spaventevoli ed anche la morte. 

Per preservare i cereali dalla ruggine dalia fuliggine c dal car- 
bone si propongono molte ricette che in massima parte sono almeno 
inutili se non perniciose. I rimedii assicurati e pili facili a praticarsi 
sono l’ incalcinazione e la lcssivazione . Per incalcinare si usa il se- 
guente processo : i semi si lavano con acqua fresca , e quelli che 
vanno a galla se ne separano con una mestola bucata. Posta da ban- 
da i più pesanti che si destinano alla seminagione , si prende per 
ogni tomolo di semenza una misura almeno di calce fresca e viva 
la quale in un tino si farà estinguere in tanta acqua che eguagli la 
quarta parte in peso della semenza. Raffreddata la miscela , i semi 
vi s’ immergono, si rimescolano e vi si fanno stare per ventiquattro 
ore costantemente coperti dalla calce. Questa operazione può farsi 
qualche giorno prima della semina, ma sarebbe meglio di eseguirla 
poco dopo la trebbiatura , riponendo poi i semi in luogo asciutto , 
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e conservandoli fino al tempo da doverli spargere so la terra. I se- 
mi incalcinati esentano le piante che ne provengono dal carbone 
con certezza, ed ordinariamente ancora dalla fuliggine — Se man- 
casse la calce fresca si oserà la Icssivazione, vale a dire i semi si ter- 
ranno per dne giorni nel liscivio freddo fatto con ceneri di legno 
verde e sano, o per ventiquattrore in una soluzione di potassa o di 
soda. Si eviterà ancora di seminare le granaglie in luoghi molto 
soggetti all’ umido — Se a’ semi messi in un sacchetto di tela lasca 
si fa per pochi minuti ricevere il fumo del zolfo , le granaglie che 
ne verranno saranno con certezza esenti dal carbone. 

A prevenire la malattia dello sprone si separeranno con diligen- 
za i semi buoni da’ guasti, e la segala non si seminerà per due anni 
consecutivi su lo stesso suolo. 

8. Edera — Convolvuli. Tutti i vegetali che co’ loro fu- 
sti si attorcigliano intorno ad altre piante , possono danneg- 
giarle in due modi , cioè o con lo stringerle fortemente ed im- 
pedirne 1’ accrescimento e le libere funzioni come fanno i con- 
volvuli che rovinano spesso i campi di granaglie , o con ag- 
giungere a questo male anche quello di succhiarne gli umori , 
come fa 1' edera e la cuscuta che si nutriscono non solamente 
de’ sughi che tirano dal terreno , ma anche di quelli delle 
piante intorno alle quali si avvolgono. 

Queste piante nocive si debbono attentamente strappare. 

§. III. Terza classe delie malattie. 

Che comprende le lesioni esterne , cioè le ferite , le ampu- 
tazioni , le fratture ■ 

1. Un colpo di scure o di qualunque altro strumento tagliente 
o pungente produce una ferita : una bestia che strappa col 
dente un tenero ramo o la cima di un arboscello , vi cagiona 
un’ amputazione — L’ agricoltore ferisce spessissimo e tronca a 
bella posta , come allorché separa le parti morbose dalle sane , 
o pota o innesta o tira i sughi gommosi e resinosi degli alberi. 

Le ferite si faranno piuttosto per lungo che per traverso per- 
chè più facili a guarirsi : e le amputazioni a sbieco affinchè 
l’ acqua delle piogge sfugga dalla loro superficie. Le bestie si ter- 
ranno per mezzo delle siepi o delle fossate lontane da’ campi e dagli 
alberi che possono danneggiare col morso. 

2. I venti impetuosi , i fulmini, la grossa gragnuola, il peso del- 
la neve che si ammonticchia su i rami sono cagioni di fratture. Le 
parti spezzate si troncheranno fin dove giungono le lacerazioni. I 
danni che cagionano i venti si prevengono con le siepi e con la pian- 
tagione regolare. La neve si scuoterà, e non si permetterà che si 
accumuli su i rami. 

Tutte le grosse piaghe da qualunque causa provengano si medi- 
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cileranno con r unguento di S. Fiacre. Quest 0 consiste in una pasta 
formata di cenere comune e sterco vaccino fresco a dosi eguali ed 
impastata con ' orina di qualunque bestia o dell’uomo stesso. Tal 
pasta si applica in tempo asciutto su la ferita o su la piaga dalla 
quale siasi tagliato al vivo tutto il marcio , ed in ultimo vi si passa 
un sottile strato di cenere asciutta. 

CAPITOLO TERZO 

NOZIONI GEOLOGICHE. 

ARTICOLO PRIMO 

FORMAZIONE DEL TERRENO , SUOI PRINCIPALI COMPONENTI , 

E proprietà' DI CIASCUNO DI ESSI. 

Il globo che abitiamo è formato di massi , delti comunemente 
rocce, di differenti pietre, e di altri materialidi diversa natura acca- 
vallati gli uni su gli altri. La superfìcie di queste rocce è soggetta a 
disfarsi per laziou continua del caldo, e del freddo, delle acque, e 
de’ lavori dell'uomo. Le particelle che sono il prodotto di tale disfa- 
cimento costituiscono il terreno , e debbono partecipare per conse- 
guenza delle proprietà delle rocce dalle quali provengono; dond’ è 
che il terreno è una sostanza molto composta, e varia di sito in sito. 

Nulladimeno tre sono i componenti più comuni di ogni terreno , 
cioè la sìlice, la calce, e /’ allumina ; ciascuno di essi dotato di 
proprietà differenti e talvolta contrarie fra loro. Vi si trovano ancora 
delle materie combustibili edaltredelle quali non occorre di far parola. 

§. I. Silice. 

È la terra eh’ esiste in maggior abbondanza facendo parte di 
tutti i terreni in proporzioni piti o men grandi. I suoi granelli sono 
secchissimi, ruvidi al tatto e segnano il vetro fregandosi con essi : 
non hanno alcuna coerenza e non ritengono l’ acqua. Son composte 
di silice le sabbie de’mari e de’ fiumi e que’ grandi banchi di arena 
che trovansi alla superficie del suolo, o poco al di sotto di esso. La 
silice non si scioglie in alcun acido a riserba del Duorico: si vetrifica 
ad un fuoco violento e si adopera perciò nella fabbrica del vetro. E 
la base di molte pietre preziose, e specialmente della pietra focaia. 

§. II. Calce. 

La calce nel suo stato puro è fina al tallo, bianca perfettamente 
allorché mischiata con l’acqua : ha un sapore acre bruciante, e come 
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gli aliali cangia in verde lo sciloppo ili viola — Fa parie ili tulli i 
terreni; ed agita all’ acido carbonico forma la pietra da calce — I 
frammenti di tal pietra costituiscono le arene calcaree che pure si veg- 
gono depositale in diversi luoghi e talvolta a grandi banchi. La 
calce si scioglie con effervescenza nell’ acido nitrico nel muriatico e 
nel buono aceto. 

La calce forma la base della creta, del tufo e del gesso. 

1. Creta. E questa una speeie di carbonato di calce la quale 
trovasi o in forma polverulenta di color bianco, o bianco gialliccio 
o in forma compatta, ma tenera e raschiabile con l’ unghia, secca al 
tatto, e che forma talora intere colline. 

2. Tufo. Un carbonato di calce ma il più impuro di tatti è anco- 
ra il tufo, perchè è sempre mischiato col limo e talvolta con fram- 
menti di piante e di crostacei . La sua tessitura è porosa e talvolta 
cellulare: i suoi colori più comuni sonoil biancastro ed il giallastro. 
Si trova in grandi ed abbondantissime masse per lo più alla superfi- 
cie del globo. Rotto da’lavori, ed esposto all’ azione del sole e del- 
l’aria, diventa idoneo alla vegetazione. 

3. Gesso. Il gesso è un solfato di calce, perche formato dalla 
combinazione della calce con I aculo solforico. Iisso è conosciutissimo. 

§. III. Allumina. 

L’ allumina dopo la silice è la terra più abbondante che s’ incon- 
tra in natura. Nel suo stato puro è finissima al tatto , e saponosa. 
Assorbe l’acqua con avidità e la ritiene, diventando mescolata con 
essa, una pasta duttile che s’ indurisce al calore. Diseccata ed appli- 
cata alla lingua, vi si attacca per attrarne l’ umidità. Si discioglie 
nel liscivio caldo di potassa o di soda. 

L’allumina è la base principale dell' argilla : e questa imita alla 
calce forma le marne e le ocre come andiamo a spiegare. 

1. Argilla. L’ intima unione di allumina, silice ed ossido di ferro, 
nella quale predomini però l’allumina, costituisce l’ argilla. Que- 
sta sostanza quando è bagnata tramanda un odore particolare detto 
volgarmente odor di terra. Ritiene anche più dell’ allumina l’ac- 
qua con cui forma una pasta untuosa tenace e che può allun- 
garsi senza frangersi. Questa pasta diventa solida dopo diseccata, 
si cuoce al fuoco , ed acquista una grande durezza , ed ordina- 
riamente un colore più o meri rosso ovvero giallastro — Di ar- 
gilla son formate le tegole , le stoviglie da cucina , ed i vasi 
per fiori , e per molti altri usi. 

2. Marne. La marna è una sostanza terrosa compatta ma te- 
nera , e che poco indurisce al fuoco. 1 suoi principali componenti 
sono 1' allumina e la calce. 

Se 1’ allumina predomina , la marna dicesi argillosa , la quale 
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è untuosa , tonerà e finissima al tatto , di color terde o grigio 
bruno giallastro mai bianca. Si stempra facilmente nell’ acqua e 
forma una pasta non duttile. 

Se nel composto predomina la calce , la marna si chiama cal- 
carea ; e questa è secca al tatto e meno tenera dell’argillosa. Si 
trova degli stessi colori della precedente ed anche di color bianco 
ma non mai verde — Si stempera anch’ essa uell' acqua non però 
così prontamente , nè forma pasta. Esposta all’ influenza dell’ a- 
ria , si converte da se medesima in finissima polvere. 

3. Ocre. Un’altra sostanza terrosa compatta, e composta de- 
gli stessi elementi de’ quali son formale le marne , ma ordinaria- 
mente più carica di colore, è detta ocra. 

Le ocre sono di diverse specie , ma le principali sono la rossa 
e la gialla. 

I caratteri distintivi delle ocre sono — 1. Che qualunque ne sia 
il colore, divengono sempre rosse al fuoco — 2. Che lasciano su la 
carta e sopra altri oggetti tracce durevoli del loro colore. I nostri 
pastori sogliono con le ocre segnare il vello delle pecore per distin- 
guerne le diverse partite. 

ARTICOLO SECONDO 

« 

DSL TERRENO COLTIVABILE DEL TERRICCIO DE’ CONCIMI 

DE LETAMI , E DEL LETAMAIO. 

§ I. Terreno coltivabile. 

Qualunque de’ tre teste nominati componenti del terreno , preso 
isolatamente, è sterile perchè le particelle della silice e della calce , 
per esser mobili ed in niun modo aderenti fra loro , e per lasciar 
passare liberamente l’acqua, non danno valido appoggio alle piante 
e l’espongono a perire facilmente per la siccità. L’ argilla è sterile 
del pari per le sue qualità opposte, dapoichè la sua tenacità non per- 
mette alle radici di profondare ed espandersi nel suolo, e la proprie- 
tà di ritenere l’acqua tenacemente le fa imputridire. Dunque il solo 
mescugiio di queste terre correggendo i vicendevoli loro difetti ren- 
de il suolo idoneo alla produzione delle piante. 

§. II. Terriccio. 

E neppure quelle sole terre abbenchè ben mescolale fra loro , ba- 
stano a rendere il snolo coltivabile con profitto , poiché esse servono 
semplicemente a sostenere le piante , ed a conservare una porzione 
di acqua ed altre materie necessarie alla loro vita. Ma quella parte 
di nutrimento che i vegetali traggono dal suolo la ricevono dal ter- 
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rìccio , vale a dire da qnel materiale negrognolo e carbonoso io cui 
si risolvono tutte le piante e gli animali morii e putrefatti. Dal terric- 
cio dipende unicamente la fertilità chimica del terreno , poiché esso 
vien disciolto nell' acqua ed assorbito dalle radicette delle piante. 

§. HI. Concimi. 

Un suolo può essere sterile o poco idoneo alla vegetazione per 
una cansa permanente cioè quando è troppo umido e compatto , o 
troppo sciolto e secco. In questo caso l’agricoltore ne corregge i di- 
fetti trasportando sopra un campo troppo argilloso le sabbie silicee e 
calcari, e principalmente la calce viva, o il gesso ridotto in polvere, 
le ceneri lisciviate o non lisciviale : brucerà ancora le stoppie dopo 
la messe : spargerà sul suolo siliceo l’argilla o la marna : ciò dicasi 
concimare il terreno. 



§. IV. Letami. 

Allorché il suolo è sterile per una causa transitoria , cioè quan- 
do è stato spossato e dimagralo da una successione di ricolti che han- 
no esaurito i principii nutritizi , se gli applicano i letami , cioè 
s ingrassa. 

I letami sono, come si è detto, il prodotto delle piante e degli ani- 
mali morti nello stato di decomposizione: e si distinguono in anima- 
li, vegetabili, e vegelo-animali. 

1. Letami animali . In questa classe vanno i cadaveri perfetta- 
mente decomposti di tutte le bestie, de’ pesci, degli uccelli, degli in- 
setti ; la lana, i peli, le corna, le ossa tritate; gli escrementi ili ogni 
aniraale.e massime quelli dell'uomo, de'colomhi e de’polli. 

2. Letami vegetabili. Tutte le foglie che cadono spontaneamen- 
te dagli alberi, tutte le erbe secche e putrefatte , e quelle verdi che 
si sotterrano espressamente per mezzo de’ lavori nel suolo, le paglie, 
i fieni guasti, costituiscono gl'ingrassi vegetabili. 

' 3. Letami vegelo-animali. Questi comprendono le spazzature 
delle strade , le lavature delie cucine , e principalmente i letami di 
stalla poiché v’è sempre un misto più o meno di sostanze animali e 
vegetabili. 

§. V. Letamaio. 

II letamaio è il serbatoio de’ letami , e suol consistere in una fossa 
profonda , e di ampiezza proporzionala al materiale che vi si dee 
serbare. 

Il letamaio per esser buono debb’ esser coperto da una tettoia che 
allontani l'azion del sole, e l’acqua soverchia. Colà gl’ingrassi len- 
tamente si decomporranno e diverranno una specie di pasta unifor- 
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me la quale a tempo proprio si spargerà sul campo che si vuole in- 
grassare. 

Per empire il letamaio ed avere sempre abbondanza di questo pre- 
ziosissimo materiale nel letamaio , l’agricoltore vi animaceli icrà indi- 
stintamente ogni sostanza ingrassante nomiuata di sopra senza ec- 
cezione alcuna ; bagnerà il mucchio e lo rivolterà con una forca di 
tempo in tempo fino a che non sia digerito quanto basta. 

E utile avere duo letamai affinchè se n’empisca uno mentre l’altro 
si vuota. 

ARTICOLO TERZO. 

dell’ analisi del terreno. 

Il terreno in cui è molto sovrabbondante una delle tre terre pri- 
mitive mentovate di sopra non ha bisogno di analisi , perchè ognuno 
al semplicemente osservarlo distingue il suolo argilloso dal sabbioso: 
ma perchè i terreni coltivabili sono tanto più idonei alla coltura 
quanto meglio nella mescolanza siano state serbale le proporzioni di 
quelle secondo richiede la diversa natura delle piante; perciò è molle 
volle necessario di conoscere per mezzo dell' aualisi quella propor- 
zione , ed in preferenza almeno il grado di tenacità del suolo , ciò 
che dall' argilla dipende. 

L’ analisi perfetta è insegnata dalla chimica e richiede persone 
molto intelligenti ed istruite in quella scienza per eseguirla. Pel co- 
mune degli agricoltori però basta l’analisi popolare o georgica al- 
meno per conoscere approssimativamente quanta argilla esista nel 
suolo , e ciò si ottiene in due modi facilissimi , cioè per mezzo dcl- 
l’ acqua e del fuoco. 

§. i. Analisi coll 1’ acqua. 

Si prènde un poco di terreno dallo strato immediatamente sotto- 
posto al terriccio [ poiché questo si trova sempre alla superficie ] e 
e se np fa con l’acqua una pasta alquanto molle. Indi si getta quella 
pasta con qualche forza contro un corpo liscio e duro posto vertical- 
mente come sarebbe un macigno , un moro levigato, una tavola. La 
parte argillosa resterà attaccata a quel corpo , e 1’ arenosa cadrà a 
terra : e poiché dall’ argilla dipende la tenacità , il suolo sarà tanto 
più tenace quanto maggior proporzione di quella pasta resterà at- 
taccata al corpo duro. 

§. II. Analisi col fuoco. 

Con la pasta detta di sopra si f inno delle palle o focacce di me- 
diocre volume e si mettono al fuoco. La parte argillosa si cuocerà , 
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acquisterà il colore rosso o giallo e diverrà mattone , e dalla quanti* 
tà della pasta cotta si argomenterà della proporzione dell’ argilla 
eh’ è nel terreno. Il fuoco non sarà troppo violento affinchè la parte 
calcarea non si calcini. 

CAPITOLO QUARTO 

TEORIE MECCANICHE E PURAMENTE AGRARIE. 

Queste comprendono i principii applicabili agli stromenti rustici 
cd alle forze che li mettono in azione : a’ lavori generali ed alle 
preparazioni del campo. 

ARTICOLO PRIMO 

DEGLI STRUMENTI RUSTICI. 

L’ agricoltore abbisogna secondo le circostanze , di diversi stro- 
menti ed ordegni per lavorare la terra, per curar gli alberi , per tra- 
sporti ec. Allineile queste macchine servano perfettamente alla loro 
destinazione fa d'uopo che siano costruite con intelligenza, e secon- 
do le regole della meccanica. Parleremo delle piu importanti. 

§■ I. Aratro. 

L’ aratro è destinato a tagliar la terra a fette di una determinata 
grandezza secondo le circostanze ; gettar queste fette dall’ ano dei 
lati , e nel tempo stesso voltarle sossopra per modo che la loro parte 
superiore resti al di sotto e la inferiore al di sopra. — Gli stromenti 
che servono semplicemente a solcare , come sono i nostri aratri co- 
muni , non sono aratri , ma coltivatori . 

Pe dividere il suolo a fette , un pezzo dell’ aratro dee tagliarlo in 
senso verticale segnando la larghezza della striscia; ed nn altro con- 
temporaneamente operando nel senso orizzontale sotto la superficie 
del terreno , ne separa la fetta segnala col taglio verticale : e per 
rovesciare le fette fa mestieri di un terzo pezzo che le riceva nel- 
l'atto del taglio e la volti sossopra. 

L’ aratro dunque ha essenzialmente le parti qui appresso notate. 
1 . 11 dentale formato di legno assai duro che striscia sotto il terre- 
no — 2. Il vomero che taglia le fette , fatto in forma triangolare 
tagliale da nn lato solo, e che s’incastra nella punta del dentale. — 
ì>. 11 coloro o coltellaccio appiccato perpendicolarmente al timone 
e la di cui punta proceda quella del vomero. — 4. L ’ orecchione 
attaccalo al lato dritto del dentale in posizione alquanto inclinata 
verso la terra , e che consiste comunemente in una tavoletta larga 
circa un palmo e lunga due , per mezzo della quale le fette si rove- 
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sciano — 5. 11 limona , cioè l’ asta la quale si attacca al giogo de- 
gli animali da tiro — 6. La stiva , cioè il manico cbe impugna tl 
bifolco per regolare I’ andamento dell’ aratro e che è piantato nella 
parte posteriore del dentale : talvolta la stiva è doppia. 

Questo è il vero aratro ed è il semplice : ve n’ha ancora de’eow- 
posti , cioè forniti di mete : ma questi sono difficili a maneggiarsi. 

Gli aratri con due orecchie e col vomero conici) , quali si usano 
presso di noi, non possono far buono lavoro e rovesciano la terra da 
entrambi i lati : sono utili ne'secondi ma non ne' primi lavori. 

§. II. Erpice. 

Volg. mangano in Terra di Lavoro, è composto ordinariamente 
di tre travicelli paralleli distanti fra loro un palmo e mezzo a due , 
ed uniti insieme per mezzo di. altri travicelli posti per traverso an- 
che paralleli, cosicché la figura dell’erpice è un quadralo o un qua- 
drilungo. Ne’ primi e ne' secondi travicelli son conficcati di mezzo 
palino in mezzo palmo denti di ferro , o di legno , talora acuti, ta- 
lora ottusi. Questo arnese si attacca ad una forte corda, e per mez- 
zo di quella vien tirato dagli buoi , da’ cavalli ec. e serve co’ suoi 
denti a cavar fuori dalla terra già smossa dall’ aratro 1’ erbe cattive 
e le loro radici , a rompere le zolle , appianare il campo , coprir le 
semenze. Si sqpl caricare di pietre per renderlo piu pesante. Si ado- 
pra ancora co’ denti rivolli in su quando si desidera semplicemente 
di eguagliare il suolo. Ve n’ hanno de’ grandi , de’ mezzani , e dei 

E iccoli, ed anche di forma triangolare — 11 lavoro dell’ aratro deb- 
'essere seguito necessariamente da qnello dell’erpice. 

§. III. Cilindro. 

Volg. rotolo , è un cilindro di legno , di pietra o di ferro 
lungo da tre in quattro palmi e del diametro di un palmo e più. 
Questo strumento ha il suo asse intorno a cui gira ea è fornito di 
una staffa che ne'suoi forami riceve gli estremi deH’asse: è trascina- 
to ancora dagli auimali aratorii sul campo per appianare il terreno, 
rompere le zolle, e più spesso per meglio attaccare al suolo le radi- 
ci delle pianticelle specialmente quando sono sollevale dat gelo. E 
detto rotolo perchè esercita la sua azione rotolando sul suolo. 

§. IV. Zappa. 

La zappa è composta di un ferro odi un manico. Il ferro è in 
generale quadrilatero piano o insensibilmente convesso da una parte 
e concavo dall'altra, lungo da 14 a Iti once, largo 8 a Iti il quale 
ha uno de lati corti taglienti e guernito di acciaio : il lato opposto 
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eorredato al di sopra e nel suo mezzo di an buco circolare e quadra- 
to detto occhio in cui s’ inserisce una estremità del manico : i lati 
lunghi un poco convergenti verso il taglio. 11 manico è un pezzo di 
legno cilindrico o quasi quadro, lungo circa quattro palmi: esso for- 
ma col ferro un angolo di 70 in 80 gradi — Il ferro è talvolta di- 
viso in due per lungo ina con un occhio solo. 

Con la zappa si lavora ottimamente qualunque terreno : quella col 
ferro diviso in due si ndopra pe’terreni molto sassosi. 

La zappetta ha il ferro più piccolo in tutte le sue dimensioni , e 
serve principalmente alla coltura degli orti. 

Il sarchio o sarchiello è un zappettino a manico lungo col qua- 
le principalmente si nettano i grani ed i legumi dalle erbe cattive : 
ciò che si dico sarchiare. 



§. V. Vanga. 

La vanga è pure uno slromento composto di un ferro e di un ma- 
nico. Il ferro non è che una pala, lungo e largo quanto quello della 
zappa comune presso a poco. Il manico è un asta di legno che vi si 
pianta perpendicolarmente sul lato opposto a quello del taglio : ma 
poco al di sopra della inserzione del manico e nel manico stesso è im- 
piantato orizzontalmente un pezzo di legno detto squadra o coda 
il quale serve di appoggio al piede dritto del vangatore. Con la 
vanga si fa lavoro più profondo che con la zappa — Si conosce pres- 
so di noi la vanga curva ancora la quale ha il ferro semicircolare 
per praticar le buche ad oggetto di piantar gli alberi. 

La marra è una vanga più pesante e più grande della eomane , 
avendo il suo ferro dimensioni maggiori dell’ordinaria. 

Il marrone è uno slromento composto di un ferro e di un mani- 
co. 11 ferro è lungo intorno a tre palmi, largo circa tre once e mez- 
zo tagliente ad entrambe l’estremità, avente nel suo mezzo un fora- 
me che riceve il manico di legno lungo 4 palmi : uno de’ suoi tagli 
serve a rompere la terra mollo dura , a smuovere le pietre o altro 
simile : il taglio opposto si adopra come la scure. 

§ VI. Regole generali 

Le regole generali adattabili a tutti gli strumenti sono — 1° che 
siano forti in proporzione dell’ uso che dee farsene — che si eviti 
al possibile la complicazione die produce inevitabilmente imbarazzo, 
ed impedisce che gli stromenti possano commodainente maneggiarsi 
— 3° che si adattino alle forze che debbono metterli in movimento — 
4° che particolarmente gli stromenti da taglio , come i coltelli , le 
roncole , le falci, i potatori ec. siauo fatti di lino acciaio e tenuti bea 
netti dalla ruggine. 
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AHT1C0L0 SECONDO 

DELLE FORZE APPLICATE AGL’ ISTROMENTI RUSTICI, E DEL MIGLIORE 
USO CHE PUÒ FARSENE. 

Ogni forza può essere rappresentata da un peso; e questa regola è 
comune anche alle forze animali. Bisogna considerare però che le 
forze brute , a riserha di quelle che sono variabili per loro natura , 
come il vento, l'acqua di un torreute ec. agiscono sempre in un mo- 
do : ma le forze animali sono determinate dalla tensione de’ nervi e 
de’ muscoli, la quale si rallento a misura che s’impiega , quantunque 
si ripristini dopo il riposo : è determinata quindi dalla intensità e 
dalla durala del lavoro. 

Vanno messi parimente a calcolo — 1° La situazione della resi- 
stenza rapporto al corpo deH’animale secondo la sua particolare or- 
ganizzazione — 2° La sua indole cioè la sua maggiore o minore do- 
cilità, la regolarità o irregolarità naturale de’ suoi movimenti — 3° 
La natura degli ostacoli che si vuol superare — 4° il Dumero che si- 
multaneamente si adopera per vincere una resistenza. 

Le forze animate che si usano più frequentemente in agricoltura 
sono quelle dcH’uomo, del cavallo, del mulo, dell’asino , del bue. La 
forza dell’uomo si agguaglia a circa 20 rotola : quello dell’ asino a 
40: quella del cavallo a 73: quella del mulo a 130: quella del bue: 
a 200 e più. Ma ciò si verifica quando si tratta di fatica continuata 
di circa sei ore senza prender riposo, che l’animale agisce con liber- 
tà e con tale velocità che mentre non perde tempo , neppure gli 
manca il respiro. Se però si tratta di sforzi momentanei e di corta du- 
rata , ciascun animale è capace di vincere una resistenza assai mag- 
giore, sempre in ragione inversa della durata fatica. 

L’uomo particolarmente in quella specie di fatica eh’ è costretto di 
eseguire col corpo incurvato come quando maneggia la zappa o gui- 
da l’aratro, sviluppa una maggiore energia se può agire non solo con 
la forza muscolare delle sue membra , ma ancora col proprio peso — 
Sostiene su le spalle un peso molto maggiore di quello che può por- 
tar con le mani — Se strascina un corpo fatica meno quando ne so- 
stiene nel tempo medesimo una porzione del peso. Perciò se fa rotola- 
re sul campo un pesante cilindro, fa d’uopo che la corda attaccata coi 
suoi capi all’ asse di quello strumento passi per la sua spalla : se tira 
una carretta a mano, questa dev’esser caricata in modo che il peso 
del carico sia un poco più avanti della carretta. 

Questa regola di caricare le macchine da trasporlo vale sempre , 
qualunque sia l’ animale che dee tirarle. 

Rapporto al cavallo in particolare , la forza maggiore di questo 
animale risiede nel petto, ed esso può svilupparla molto più energi- 
camente «piando tira un peso in linea retta parallela al piano oriz- 
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zontale sa cui cammina. Ma l' organizzazione del cavallo è svantag- 
giosa per isviluppar la sua forza salendo , in guisa che se dee tirare 
nn pesci per un erto sentiero , la sua forza può valutarsi appena per 
la metà. Ciò non avviene all’ uomo , la cui forza nella salita si di- 
minuisce molto meno in proporzione. 

Quel che si è detto del cavallo è applicabile ancora al mulo ed 
all’ asino. 

Il bue, oltre alla forza maggiore di quella degli altri animali te- 
sté mentovati, ha la prerogativa di avere il passo lento, ma eguale 
e sicuro , e di non disgustarsi facilmente delia fatica. È questo l’ a- 
nimale più proprio a’ lavori campestri , specialmente trattandosi di 
lavorare terre torli. Per facilitare il lavoro di questo animale dee so- 
stituirsi il collare al giogo che gli aggrava il solo collo. 

Quando le terre sono talmente forti da non potersi altrimenti lavo- 
rare che attaccando più paia di animali al medesimo aratro , biso- 
gna far sempre uso.de’ buoi ed in mancanza di questi de’ muli , e 
mai de’ cavalli , essendo più diffìcile di guidar questi ultimi. Lo stes- 
so è da dirsi trattandosi di mettere in azione macchine da trasporto. 

In qualunque caso che bisogna adoperare la forza di molti animali 
in un tempo , conviene far uso di quelli della medesima specie : sa- 
rebbe imprudenza assoggettare la lentezza naturale degli uni alla 
vivacità degli altri , e viceversa. - 

Si avverte in fine che quando più animali faticano insieme non si 
dee calcolarne la forza dal numero. Due buoi o due cavalli p. e. non 
fanno esattamente il lavoro doppio di uno. La fatica di quattro ol- 
trepassa di poco quella che farebbero tre isolatamente presi : insom- 
ma la quantità del lavoro diminuisce in proporzione che cresce il nu- 
mero degli animali attaccati alla stessa macchina , perchè 1’ uno ri- 
tarda in certo modo il cammino dell’ altro. 

ARTICOLO TERZO 

De’ LAVORI PREPARATORI! GENERALI DEL CAMPO. 

[ lavori preparatorii generali sono quelli che debbono precedere 
tutti gli altri e che si fanno una volta sola, o si ripetono dopo tango 
tempo. Di questi si parla nel presente articolo. 

§. I. Dissodamenti. 

Dissodare è lo stesso che ridurre a coltura i terreni saldi destinati 
a pascoli naturali o coperti di piante inutili o di spine , ovvero bo- 
scosi. Si dissoda rompendo il terreno fino ad una certa profondità 
e liberandolo da tutti gl’ impedimenti che si opporrebbero alla 
coltura di esso. 
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I maggiori ostacoli che s’ incontrano ne’ dissodamenti sono le ra- 
dici de’ cespugli e degli alberi. Queste si estirpano facilmente con uno 
stromenlo assai semplice consistente in un forte travicello lungo una 
ventina di palmi , armato in punta con una forca di ferro la quale 
s’ introduce sotto il ceppo , mentre il travicello si fa agire come una 
leva. — Per eradicare gli alberi di alto fusto , il modo più econo- 
mico è quello di scavarne intorno la terra, tagliarne con la scure le 
radici maestre dopo aver legata una lunga e doppia fune alla cima 
dell’albero. Più uomini tirando la corda verso la parte dove l’albero 
si vuol far cadere , lo sradicheranno senza difficoltà. 

Molti frutici ad onta del dissodamento ripullalano per varii anni , 
bastando che resti nel terreno qualche pezzo delle loro radici. Tali 
germogli si taglieranno in primavera ed in estate più volte a misura 
che spunteranno : in tal guisa vanno sicuramente a perir le radici. 

§. II. Purgamenti. 

Quando il suolo abbonda di pietre, se queste sono calcaree e si ha 
il comodo del combustibile, si convertiranno in calce. Se sono silicee 
s’ infosseranno profondamente nello stesso podere o se ne copriranno 
i sentieri che lo attraversano. Le più grosse, qualunque ne sia la na- 
tura , possono destinarsi a murarne a secco tutto il tondo o porzione 
di esso. 

§. 111. Dlsseeeamentl. 

I terreni soggetti ad una soverchia umidità debbono disseccarsi 
purché abbiano tale pendenza da poter dar 1’ esito all’ acqua , o al- 
meno reccoglierla nella parte più bassa. 

II disseccamento si fa tagliando il terreno in porzioni più o meno 
grandi secondo il bisogno col mezzo di profondi solchi detti acquai 
i quali vadano a metter capo in uno o più acquidosi lunghi in pro- 
proporzionc detti canali destinati a raccogliere le acque e cacciarle 
fuori. — Ne’ terreni pianeggianti la direzione degli acquai e de’ca- 
nali è indilferente , ma ne’ declivi essi debbono scavarsi in posizione 
che si accosti quanto è possibile all' orizzontale affinchè non si can- 
gino a poco a poco in profondi borroni. — Lungo i canali si pos- 
sono utilmente piantare alberi. 

Il mezzo più pronto e più economico di prosciugare i terreni nei 
quali ristagnano le acque son le colmale , vale a aire il dirigervi , 
ove se ne abbia il comodo, il corso di un torrente il quale vi porti le 
torbide in tempo di pioggia. Queste torbide vi depositeranno a poco 
a poco i materiali terrosi i quali riempiranno le lagune ; ed il terreno 
resterà asciutto. 
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§. IV. Chiusili*». 



Le chiusure in generale proteggono il fondo contro l'invasione 
delle bestie ede’Iadri, difendono la coltivazione ed il bestiame dagli 
ardori del sole, e dalla violenza del freddo c de" venti : e quantunque 
esse occupino talvolta uno spazio considerevole ed ombreggino in 
qualche modo il podere , tuttavia è sempre più fertile il campo chiu- 
so che I’ aperto. 

Or le chiusure' si distinguono principalmente in vive e morie. Le 
prime comprendono le siepi fatte con piante vegetanti , ed i para- 
petti sormontali da questa specie di siepe. — Fra le morte si nove- 
rano i muri, le macerie , i fossati , i tavolati , le chiusure formate di 
piante secche , o costruite con rami secchi di alberi intessuti oriz- 
zontalmente a pali piantati in posizione verticale. — Or di tali chiu- 
sure quale merita la preferenza? 

Per circondare un fondo di muri , massime se quello è vasto, ri- 
chiedesi una spesa enorme , ed è sempre questa una impresa poco 
economica. 

Le macerie sono indicate dal caso in cui si hanno nel fondo mol- 
tissime grosse pietre dalle quali si vuol nettarlo: allora è bene di cir- 
condarlo di questi stessi materiali. Àwertesi però che le macerie son 
sempre l’asilo de’ sorci delle lucertole e de' serpi. 

Le /ostale fanno perdere gran quantità di terreno, e si riempono 
facilmente, delia terra scavata che in esse scoscende per causa delle 
piogge abbondanti, o del ghiaccio, o de’ nascondigli che vi scavano 
gli animali campestri: e perciò hanno bisogno di una manutenzione 
continua ed abbastanza spesosa. 

I tavolati costano molto, specialmente dove i boschi son scarsi, e 
periscono in breve tempo. 

Le palizzate e le siepi morte deteriorano di anno in anno e fi- 
niscono col distruggersi insensibilmente. 

Lo chiusure preferibili a tutte le altre sono evidentemente lo sie- 
pi vive. Queste , allorché sono Iten piantale e ben tenute , sempre 
piò rinvigoriscono, durano moltissimo , migliorano l’aria, poco im- 
pediscono la ventilazione, mantengono il suolo fresco : finalmente , 
potandole di anno iu anno , somministrano una quantità considere- 
vole di combustibile. Questo solo prodotto delle siepi vive compensa 
a larga mano la perdita dello spazio che vien da esse occupato. 
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ARTICOLO QUARTO 



de’ lavori propri ameste detti. 

I lavori di coltivazione tendono a separare le particelle del terre- 
no affinchè le radici delle piante coltivate potessero agevolmente |ie- 
notrarlo: a rimescolarne i componenti, il terriccio ed i letami il più 
esattamente che si può-, rivoltando sossopra le zolle e rompendole c 
sfarinandole : a liberarlo dall' erbe inutili che rubano il nutrimento 
alle buone. • ' 

I lavori sono tanto più perfetti quanto meglio si adattano alla na- 
tura del clima, del terreno, e delle piante diverse. Per esempio, nelle 
terre profonde e sostanziose i solchi o i lavori di zappa debbono es- 
sere profondi ed eseguili prima che sopraggiunga 1’ estate : anche 
profondi richieggonsi se le piante da coltivarsi hanno radici lunghe 
e perpendicolari, e se lo strato inferiore è migliore di quello di sopra 
o almeno della stessa qualità : nel caso poi che il terreno è sabbioso, 
esso dee lavorarsi superficialmente e dopo cadute le piogge. 

II tempo più opportuno da preparar la terra a ricevere i semi di- 
pende dalla posizione locale , dal corso delle stagioni e dall’ oggetto 
della coltura. In ogni caso però la terra non si dee arare nè smuo- 
vere in altro modo quando è mollo secca, nè quando è assai umida, 
nè quando le piogge leggiere ne hanno bagnato solamente la super- 
ficie senza aver penetralo tutto lo strato coltivabile. 

ARTICOLO QUINTO 

DELLA ROTAZIONE AGRARIA. 

§. I. Definizioni cd esempli della rotazione agraria. 

S’ intende per rotazione agraria un sistema qualunque di coltu- 
ra per effetto della quale si dispone il terreno a dare diversi ricolti 
successivi in un determinato numero di anni, compiuti i quali torna- 
no le cose al primiero stato , e si ripetono per altro numero egnale 
di anni per avere dal suolo le stesse produzioni , e cosi in seguito. 
Ciascuno di questi periodi, chiamati ancora assuolamenli è una ro- 
tazione agraria perchè rassomiglia alla rivoluzione di una ruota che, 
compiuto il primo giro, ne comincia un secondo, e poi un terzo , un 
quarto ec. oc. 

11 periodo più comune nella massima parte del nostro regno è 
il triennale , in cui si lavora il terreno nel primo anno , si purga 
dalle erbe cattive, e si lascia in riposo in tutto il resto di quell’anno; 
e ciò si dice maggese morta , o pure , fatti i lavori nell’ inverno , vi 
si semina nella stagione che segue qualche pianta di primavera co- 
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me p. e. le fave, il granone, i piselli, il grano marzuolo oc. la (joale 
può maturare nel corso della prossima estate : il secondo anno e de- 
stinato alla coltura del grano stesso , o di altro cereale di autunno , 
e ciò si chiama rotazione con ricolto maggese. 

Anche usato generalmente in alcune provincie è la rotazione 
biennale seminando alternativamente sul medesimo suolo granone, 
o canape o lino , o altra pianta di primavera , e di poi grani di au- 
tunno. Gli assuolamenti sono ancora più lunghi quando ii coltivatore 
si propone di ottenere dal suolo in più lungo tempo un maggior nu- 
mero di produzioni diverse: cosicché ve ne hanno di quattro, di sei, 
di nove, di dodici anni , che cominciano sempre dalla maggese , ed 
ammettono nel loro giro non solo le piante destinate al particolare 
alimento dell’ uomo, ma ancora de’ vegetali da foraggio per gli ani- 
mali domestici. 

§. II. Regole generali per (stabilire una buona 
rotazione. 

Li scelta del sistema agrario è la parte più difficile dell'agricol- 
tura, e spelta esclusivamente all ' Economia rustica. Noi ne parlere- 
mo più diffusamente a suo tempo. Per ora a completare il trattalo 

E uramente scientifico, notiamo i principii generali donde dipendono 
i buone rotazioni , salvo sempre le modificazioni che sono coman- 
date dalle circostanze particolari , e che non si possono preventiva- 
mente mettere a calcolo. 

1. Tutte le piante che si coltivano prendono buona parte del nu- 
trimento dal terriccio esistente nel suolo : questo a poco a poco si 
consuma, ed a lungo andare il terreno resta spossato ed isterilito se 
non vi si ripara con l’arte. 

2. Le piante che producono semi farinosi come le granaglie , o 
semi oliosi come il lino , il canape , il tabacco ec. sono quelle che 
spossano if terreno più delle altre. 

3. Le piante delle diverse famiglie tirano il loro alimento dal 
suolo a diverse profondità, le quali sono determinate dalla lunghez- 
za e dalla direzione delle radici. Cosi i grassi che hanno le radici 
sparse e superficiali spossano lo strato superiore del suolo senza toc- 
care il secondo: i legumi che hanno le radici profonde e perpendico- 
lari succhiano l’ alimento dallo strato inferiore rimanendo quasi in- 
tatta la superficie. Perciò le piante di queste diverse famiglie posso- 
no nella rotazione alternare fra loro. 

4. La migliore rotazione è quella in cui il terreno non riposa 
mai, ma dà sempre qualche prodotto: e ciò si ottiene dalla giudizio- 
sa alternativa delle colture. 

5. Invano ,si sperano dalla terra ubertosi ricolti se i principii di 
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Fertilità che la vegetazione delle piante coltivate le ha tolte non le 
vengono restituite per mezzo degl’ingrassi. 

6. 11 bestiame è il sostegno dell’ agricoltura; imperocché , oltre 
all’impiego delle sue forze nel facilitare i lavori ed i trasporti , esso 
solo è la sorgente più copiosa del letame. 

7. Perciò la pastorizia dev’essere in perfetto accordo e propor- 
zione con l’ agricoltura, poiché questa somministra agli animali do- 
mestici il conveniente alimento , e gli animali producono l' ingrasso 
dovuto alle piante. 



FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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La parte dell’agricoltura delta coltivazione ha per oggetto unica- 
mente la coltura particolare che ciascuna pianta richiede secondo la 
propria natura. E poiché le piante di che l’uomo suole aver cura per 
la sua utilità o pe’suoi bisogui sono o erbacee o legnose, noi parle- 
remo paratamente delle une e delle altre , distinguendo rispettiva- 
mente entrambe in varie classi secondo o le diverse famiglie cui ap- 
partengono , o i differenti usi cui son destinate. 

CAPITOLO PRIMO 

COLTIVAZIONE DELLE PIANTE ERBACEE. 

La prima famiglia che si presenta fra le piante erbacee è quella delle 
gramigne: vicn poscia la famiglia delle leguminose: indi quella a ra- 
dici carnose ; e tutte queste presso a poco servono all'alimento degli 
uomini o de bestiami, o indistintamente degli uni e degli altri. Se- 
guono le piante tigliose, cioè che prestano la materia del filo : le olei- 
fere, da’semi di cui si estrae l’ olio: le tintorie : e finalmente alcune 

f ioche le quali servono ad altri usi particolari — A questa parte dcl- 
a coltivazione appartiene il trattar de pascoli, deprati, e deVi arto. 

ARTICOLO PRIMO 

DELLE GRAMIGNE. 

Le gramigne formano una famiglia naturale di piante quasi tutte 
erbacee estesissima e sparsa per tutta la superficie del globo; la quale 
ha alcuni caratteri a tutte comuni e cosi evidenti eh’ è impossibile di 
non conoscerle al primo aspetto. La loro radice è capelluta : il fusto 
tondeggiante, levigato, nodoso , alle volle vóto in tutta la sua lun- 
ghezza come nel frumento, nell’orzo; talora spongioso come il gambo 
del granone: le foglie semplici, indivise a forma di spada , che inve- 
ce di picciuolo son fornite d’una guaina che veste la parte inferiore 
delle giunture del fusto e lo abbraccia , disposte alternativamente : i 
calici e le corolle de’fiori sono alcune scagliette a forma di cuore, con- 
cave come un cucchiaio che appellansi glume: l’infiorescenza o a spi- 
ga come nel frumento, nell’orzo, ec., o a pannocchia come nell’a- 
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vena , nel panico , nel miglio : il frutto finalmente un granello alle 
volte nudo come nel frumento , alle volte vestito dalla gluma coral- 
lina die vi resta aderente , come nell’orzo, nell’avena , nel riso ec. 

SEZIONE PRIMA 

CRAMIGNB CHE SI COLTIVANO Pili’ PARTICOLARMENTE PER ALIMENTO 
DEGLI UOMINI. 

§. I. Frumento. 

Volg. grano. Molte sono le specie del frumento che si distin- 
guono principalmente dalla presenza o assenza delle ariste nelle spi- 
ghe, e daU’esser questa pelosa o liscia. Presso di noi se ne coltiva- 
no parecchie le quali però tulle si riducono a due sole categorìe cioè 
di grani duri, e teneri ; e così distinguonsi nel commercio. 

Clima e terreno. Il frumento vegeta e fruttifica sotto tutti i climi. 
11 terreno in generale debbo avere una buona dose di argilla che 
lo renda soslanzioso e consistente ma non compatto in guisa che l’ac- 
qua vi rimanga tenacemente attaccata: e ciò pe’ grani duri. A’teneri, 
singolarmente a’ bianchi convengono meglio i terreni non molto ar- 
gillosi. 

Coltura. 11 terreno si prepara con più arature; le zolle si rompo- 
no al bisogno, ed il campo si erpica se è piano e non argilloso troppo. 
Vuol esser pingue ma non ingrassato nel medesimo anno, perchè in 
tal caso il frumento porterebbe assai paglia e poco frutto — La se- 
minagione si suoi fare a gotto comunemente in autunno e propria- 
mente nell’ ottobre o noi novembre al piu tardi : ciò però s’ intendo 
dove l’inverno non è estremamente rigido , perchè in tal caso si se- 
mina in marzo quella specie di frumento eh’ è perciò detto marzuo- 
lo. Importa molto che il seme sia maturo e perfetto; ed affinchè non 
degeneri, giova di tempo in tempo di non riseminare il grano rac- 
colto nello stesso campo, ma di prenderlo da’ luoghi alquanto lonta- 
ni — Durante il corso della vegetazione si sarchia il frumento due , 
tre o più volte a norma del bisogno per liberarlo dall’ erbe cattive ; 
ed in ogni sarchiatura se ne rincalza la radice affinchè cacci un 
maggior numero di germogli. 

Ritolto. Dalla metà di giugno a tutto luglio secondo la diversi- 
tà de'climi e delle annate. 

Rapporto con le colture precedenti e successive. Tutte le pian- 
te granifere sono voraci , ed il frumento in preferenza delle altre : 
inconseguenza non prospera dopo le piante che avessero molto 
spossato il suolo e specialmente la sua superfìcie. Lascia il terreno 
improprio ad altre coltivazioni purché non sia o pingue di sua na- 
tura o bene ingrassato dopo il ricolto del frumento. 
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5- II. Farro. 

È una specie di frnmento che ha la paglia eoHn, el seme lungo, 
acuto, ed angoloso sul dorso. La farina no bianchissima. Si coltiva 
come i grani duri; ed ama i luoghi freddi e montagnosi. 

$. III. Segala ( volg. germana ). 

Clima e terreno. Ama il clima freddo e montuoso , eì suolo 
sciolto e piuttosto leggiero. 

Coltura. Come quella del frumento , con la differenza che dee 
seminarsi assai di buonora affinché si trovi di aver bene profondate 
le radici prima che sopraggiunga V inverno. 1 migliori agronomi 
consigliano di seminarlo verso la metà di agosto. 

Bicollo. Quasi un mese prima del ricolto del frumento. 

lisi. Con la farina di segala mista a quella del frumento si fa 
buon pane pe’ contadini, non essendo il pane di pura segala digeri- 
bile che dagli stomachi molto robusti — La paglia è dura e non 
accetta al bestiame. 

Rapporto con le colture precedenti e successive. Si fa ordina- 
riamente succedere al frumento , non essehdo vorace quanto quello ; 
ma ne’ luoghi sciolti e freddi — Se il terreno ha qualche vigore , 
possono dopo la segala coltivarsi i pomi di terra , o altre piante a 
radici carnose. 

§. IV. Riso. 

Il riso si distingue in acquuiuolo perchè dee vivere e crescere 
nell'acqua ; e secco perchè gli bastano le semplici irrigazioni quasi 
come le piante da ortaggi. 

1. Riso acquaino lo. Essendo questa pianta originaria di luoghi 
caldissimi , richiede il clima caldo — - Il terreno debb’ essere soleg- 
giato, nudo di alberi, sciolto, grasso, ed irrigabile da acque che non 
fossero per natura fredde. Volendosi in tal terreno stabilire la coltu- 
ra del riso , dee bene uguagliarsi , e quindi dividersi in più piani 
l'uno un poco più elevato dell'altro , per mezzo di argini lunghi sei 
in sette palmi , ed-alti altrettanto per modo che 1’ acqua non possa 
passare al piano seguente senz’aver prima allagato quello che lo 
precede. Sì fatti piani debbono esser circondati da fossi e scolatoi 
ne’quali potessero sgravarsi dell’ acqua superflua. Dipoi ciascuno di 
tai piani sarà suddiviso in campiceli pure disposti nella stessa guisa e 
pel medesimo oggetto di allagarli con l'acqua che dolcemente passasse 
da’superiori agl' inferiori. Insomma, tutta la risaia dee presentare in 
certo modo l'aspetto di una vasta scalinata di piloni pieni d’ acqua. 

Preparala in tal guisa la risaia , si appianeranno bene i campicel- 
li, vi si spargerà il letame almeno ogni due anni, se ne sminuzzerà 
il terreno, e quando la primavera sarà assicurata , dopo una leggie- 
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ra irrigazione si seminerà il riso. Dopo nato , vi si darà 1’ acqua la 
rjuale si andrà aumentando a misura che le pianticelle s' innalzano. 
L’acqua si toglie ogni volta ch’è necessario di purgare il riso dal- 
l’erbe cattive strappandole con le mani. Quando i granelli stanno 
maturando v’è bisogno della maggior quantità di acqua , la quale iti 
line si toglie quando la messe si avvicina allineile il terreno si trovi 
asciutto da’mietitori — Il riso matura presso a poco cinque mesi do- 
po seminato, e’1 ricolto suol farsi in settembre o in ottobre. 

2. Riso secco. Questa varietà hasul riso comune l importanlissi- 
mo vantaggio di non abbisognare di un’ acqua die ristagni nelle 
aiuole e lo copra come quello. Richiede irrigazioni a riprese, ma fre- 
quenti, un poco più di ciò ch’è necessario agli orti a fogliame — Il 
clima, il terreno, la preparazione della risaia , il resto della coltura 
come nel riso acquaiuolo. 

Avvertimento . Per misure sanitarie fu nel 1820 proibita nel no- 
stro regno la coltura del riso acquaiuolo , ma permessa quella del 
secco , a condizione però che non si fosse coltivato ad una distanza 
minore di due miglia in linea retta da’ luoghi abitati e dalle strade 
consolari. 

V. Frumentone. 

Volg. granone. Questa pianta offre molle varietà distinte dal co- 
lore del seme : ma sou due qudle che meritano 1’ attenzione del col- 
tivatore, perchè compiendo il loro periodo di vegetazione in diverso 
spazio di tempo, paòad alcune circostanze di sito, di clima, di sta- 
gione, di bisogno particolare adattarsi l’una di esse , laddove l’altra 
vi si rifiuterebbe — La prima di queste varietà è il frumentone tar- 
divo , di fusto grande e spighe a semi grossi ed abbondanti; il quale 
occupa il terreno per quattro o cinque mesi, ed è quello che si colti- 
va più generalmente. — La seconda è il quarantino o cinquantino 
a fusto e semi più piccoli,' cosi detto perché ingombra il terreno fra i 
cinquanta ed i sessanta giorni al più. 

Clima e terreno. Per ogni varietà di frumentone il clima vuol 
esser temperato — Il terreno sciolto, ricco, c principalmente fresco, 
non essendo cosa che nuoccia a questa pianta più del seccore. 

Coltura. Si moltiplica per seme il quale sopra un suolo profon- 
damente lavorato e ben netto o si sparge a getto , o si pianta col 
piuolo. Si suol seminare o piantare ancora a solchi ; e fra le piante 
di esso si mettono semi di zucche, di fagiuoli, ec. Allorché ha quat- 
tro o cinque foglie si sarchia: adulto si rincalza la prima ed ancnc la 
seconda volta se occorre. 

Ricolto. Allorché i fiori maschi , cioè quelli della pannocchia , 
avranno compiuto l'officio della fecondazione, ed i capelli delle spi- 
ghe saranno appassiti , si possono cominciare a recidere le cime per 
darle fresche al bestiame. Saranno dipoi strappale le foglie attacca- 
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le a! resto della pianta, rimanendo il gambo nudo eie spighe lo quali 
in fine si coglieranno quando i granelli saranno perfettamente matu- 
ri. Ciò fatto, si strapperanno i gambi secchi con tutte le radici, o si 
taglieranno a fior di terra , e si serberanno per combustibile o per 
uso del bestiame nel verno. 

Il quarantino si usa più spesso per foraggio verde : in tal caso , 
senz’ aver cura del seme, si dee strappare quando comincia a fiorire. 

Usi. La farina di frumentone forma in moltissimi paesi la base 
dell’alimento de'contadini e de’ poveri durante l’inverno. 1 suoi semi 
interi o sfarinati grossolanamente nutriscono benissimo ogni specie 
di qnadrupede e di uccello domestico , e massime i porci. Le cime e 
le foglie , o le piante intere si verdi che secche sono alimento eccel- 
lente per lo bestiame grosso e minuto : nè di picciolo sollievo sono 
nel verno ugli animali i gambi secchi e letunicho delle spighe, volg. 
sbreqlie. 

Rapporto con le colture successive. Quando il campo è carico 
di letamo , il frumento viene ottimamente dopo il frumentone. In 
questo caso può alternar sempre col frumento medesimo. 

SEZIONE SECONDA 

GRAMIGNE CHE SI COLTIVANO Pili’ PARTICOLARMENTE PER ALIMENTO 
DEL BESTIAME. 

§. I. Orzo. 

Se ne distinguono principalmente due specie, cioè l’orzo volgare 
co’semi disposti a sei file sh le spighe , e l’orzo distico co’semi dispo- 
sti a due file — Ve n’ ha ancora un terzo, cioè l’orzo celeste che for- 
ma una varietà del volgare, avente la spiga più lunga e fornita di re- 
ste lunghissime, con semi tondeggianti e grossi, e le glume caiicine 
così poco aderenti ad essi che nella trebbia ne restano facilmente spo- 
gliate. Questo è detto orzo grano in alcnne provincia nostre, e zin- 
garello in alcune altre — L’orzo celeste si semina in primavera , a 
differenza del volgare e del distico che sono autunnali. 

Clima e terreno . L’orzo autunnale soffre dove la temperatura at- 
mosferica è troppo fredda nel verno, ed ivi perciò si coltiva l’orzo di 
primavera — 11 terreno vuol esser pingue e non molto teuace. 

Coltura. Come quella del frumento. 

Ricolto. Una o due settimane prima di quella del frumento. 

Usi. Il volgare si dà in semi alle bestie e principalmente a’eaval- 
K: il celeste serve per minestre e per farne pane mescolandone la fa- 
rina a quella del grano — Può seminarsi ogni specie d’ orzo e spe- 
cialmente il volgare ad oggetto di darlo in erba agli animali, i qua- 
li inoltre ne mangiano ancora la paglia con maggiore avidità che 
quella del frumento. 
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Rapporto con le colture precedenti e successive. Può procede- 
re il frumento quando il suolo è ingrassato , perchè non ricade pel 
soverchio letame come il grano : malamente però gli succede , eu è 
meglio alternarlo con piante di diverso genere. 

, §. II. Avena. 

I botanici noverano oltre a 2 ') specie di avena. Noi ne coltiviamo 
una sola, cioè 1 avena saliva, volgarmente biada che distinguesi in 
due varietà, delle quali una ha i semi bianchi e l’altra negrognoli: e 
della sola avena saliva intendiamo ora di parlare, riserbando il pa- 
ragrafo seguente per I avena altissima , altra specie che serve otti- 
mamente per foraggio. 

Clima e terreno. Vien benene’climi temperati ed anche ne’ caldi, 
ma non rifiuta assolutamente i freddi , purché non siano rigidi assai. 
E indill’erenle alla qualità del suolo ove però non sia nè estrema- 
mente tenace nè soverchiamente sabbioso: preferisce i campi aperti ed 
umorosi, ed il suolo profondo e ricco. 

Coltura. Preparalo il terreno come pel frumento , si semina rara 
V avena in autunno perchè molto cestisce , e massime se il terreno è 
grasso. Va sarchiata come le altre cercali, e mietuta prima che arri- 
vi alla perfetta maturità, perchè lasciandosi ben maturare, i semi ca- 
dono da loro stessi prima di mietersi , e nell’ atto medesimo della 
messe. 

Ricollo. Parecchi giorni prima del frumento. 

Usi. Per alimento del bestiame, e principalmente de’huoi e de’ca- 
valli che ne mangiano con avidità i semi e la paglia. Ridotto prima 
in farina e poscia in polenta , l’avena può servire per ogni sorte di 
bestie e pe’polli. Nel settentrione di Europa se ne fa pure il pane. 

Rapporto con le colture precedenti e successive. Non deve 
mai alternare con altre cereali. 

§. Ili Avcua altissima. 

V enloluna — Fusto allo da 3 a 3 palmi ; pannocchia lasca pun- 
tuta, lunga circa mezzo palino ; similissima all avena comune dalla 
quale non differisce essenzialmente che nella maggiore altezza del 
fusto , e nella più grande ampiezza della pannocchia. — E pianta in- 
digena, perenne, comune ne’ nostri campi , e massime frale biade. 
Fiorisce in giugno. 

E d’uopo distinguerla attentamente da un’ altra avena altissima , 
eh è un erba sommamente cattiva. Per conoscerla, basta svellerla dal 
terreno con tutte le radici , le quali sono bulbose, a differenza della 
ventolana che le ha capillari come l’avena comune. 

Clima e terreno. Clima piuttosto fresco. Suolo sostanzioso c ric- 
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co, senza di che dà picciotissinio prodotto. Fra le gramigne pratensi 
è quasi la sola che non rifìuta il terreno argilloso. 

Coltivazione. Si moltiplica per seme. Preparato il suolo , ingras- 
sato e sminuzzato bene, si semina a ragione di 30 a 36 misure di to- 
molo per ciascun moggio di terra , subito dopo le prime acque di 
estate , dovendo la seminagione essere primitiva. Essendo questa 
pianta perenne, e dovendosi per conseguenza tenere su lo stesso sito 
per qualche anno, non richiede altra cura che quella di esser libera- 
ta da qualche erba cattiva che vi nasce per mezzo, e letamata di tan- 
to in tanto. 

llicolto. Alcuni mesi dopo seminataci può far pascolare in erba dal 
bestiame. Se si mette in difesa al principio di primavera per farne 
del fieno, può esser falciata due volte: non si falcia però quella par- 
te che si tiene per semenza — Matura un poco prima aell’ avena 
comune. 

Unì. Può introdursi nelle rotazioni, ma è preferibile pe’ prati sta- 
bilì. Un prato di arena altissima si conserva assai bene per quattro 

0 cinque anni, c lo può molto di dippiù se è letamato ogni due anni. 

Rapporto con le colture precedenti e le successive. Quando 
il campo è ben preparato e letamato a sufficienza , può l’ avena al- 
tissima succedere a qualunque altra pianta ; ma sarebbe meglio che 
non fosse preceduta da alcun’altra graminacea. Se non si lascia ma- 
turar mai e s’ingrassa ogni due anni, rompendosi il prato dell'avena 
altissima , il suolo resta ottimamente preparato a ricevere il grano. 

§■ IV. Loglierello. 

Volg. gioglio. Intendiamo parlare del gioglio perenne che ha 

1 fiori ed i semi disposti alternativamente a spiga sopra una rachi- 
de comune , la quale sostiene ciascuno di essi sopra una promi- 
nenza simile ad un dente : e la sudetta spiga non è provveduta di 
ariste, ma è liscia. E ben da distinguersi questo gioglio dal gioglio 
vbbriacante il quale è pianta nociva; è annuale e non perenne ed 
ha le spighe con le ariste. - 

Clima e terreno. Lo stesso che per l’avena altissima. 

Coltura. Si prepara e s ingrassa il suolo come per la precedente ; 
si semina all’entrar dell’autunno dopo le prime copiose acque, spar- 
gendo la semenza piuttosto fitta. La loglierella copre ugualmente 
che l’avena altissima il terreno tutto di verde ; ma non è pienamente 
in frutto se non dopo un anno. 

Ricolto — Usi — Rapporti — Esattamente come per l’avena 
altiseiina. 



Digitized by Google 




•s 39 *- 

§. V. Saggina. 

Volg. melica, o miglione. Abile sono le specie della saggina: 
nel regno però n'è colli vaia una sola cioè la zuccherina , la quale 
pel fusto rassomiglia al frumentone, avendolo però un poco più sot- 
tile e molto più allo, e le foglie altrettanto ma più strette. 

Clima e terreno. Ama i luoghi temperati e piuttosto caldi — Il 
terreno vuol esser leggiero e ben letamalo: non ne abborrisoe però 
alcuno purché non sia troppo tenace; e si può coltivare anche su le 
terre magre c ghiaiose. 

Coltura. Simile in lutto a quella del frumentone ; bisogna sola- 
mente tardare un poco dippiù a seminar la saggina , specialmente 
ne’ luoghi montuosi. 

Ricolto. Il seme è maturo in settembre: ma non maturando tutto 
insieme, bisogna raccoglierlo a riprese. 

Usi. Quantunque i semi della saggina potessero in tempo di ca- 
restia sfarinarsi e di tal farina farne pane, si usano tuttavia comune- 
mente per alimento de’ volatili domestici e per ingrassarne i maiali — 
Tutti sanno che co’suoi fusti secchi forniti della pannocchia e purga- 
ti de’ semi si fanno le spazzole , volg. scope , che si usano per tutto 
il regno. 

Rapporto con le colture precedenti e successive. Lo stesso che 
pel frumentone. 

§ VI. Panico. 

Volg. anche miglio. Quello che si coltiva nel nostro regno è 
pianta annuale che fiorisce d'estate. 

Clima e terreno. Clima piuttosto caldo — Terreno sciolto e leg- 
giero, ed anche sul sabbione purché la semente si sparga in tempo 
piovoso e sopra un suolo irriguo. 

Coltura. Essendo questa pianta sommamente vorace, il suolo deb» 
b’essere sminuzzato bene e letamato ancora. Quando non v’ha più 
pericolo di gelate in primavera si semina raro 
to cestisce ed ha lunghe le foglie ; ed affinchè 
per esser troppo minuti, si mescolano con altrettanta sabbia e con 
essa si spargono. Si sarchia opportunamente per liberarlo dell’ erbe 
cattive, nè richiede altre colture fino al ricolto. 

Ricollo. Fra agosto e settembre ne’luoghi caldi: ma bisogna af- 
frettarsi a mietarlo perchè i semi non maturano tutti uel medesimo 
tempo, e cadono spontaneamente appena maturati. 

usi. I semi del panico si usano comunemente per alimentare gli 
uccelli da gabbia e da cortile; ma negli anni di penuria possono 
servire di alinjento agli uomini facendone polenta , ed anche pane 
dopo di averli convertiti in farina — Se ne può fare anche una pra- 



il panico perchè mol- 
cio avvenga , i semi 
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teria g darsi verde al testiamo che lo appetisce sommamente. La sua 
paglia è molta sostanziosa: ed in Terra di Lavoro lo coltivano prin- 
cipalmente per quest’ oggetto. 

Rapporto con le colture precedenti e successive. Può alternare 
con le piante leguminose ed a radici carnose ; ma in ogni caso il 
terreno ha bisogno di essere ben letamato. 

ARTICOLO SECONDO 

DELLE LEGUMINOSE. 

Le piante leguminose costituiscono pure un'altra famiglia natura- 
le, che si distingue da ogni altra per caratteri evidenti, e comprende 
vegetali erbacei e legnosi — Rispetto agli erbacei de’quali ora trat- 
tiamo, la loro radice è semplice, perpendicolare allungata, c guer- 
nita alla sola punta di bnrboline: il fiore a guisa di farfalla con 
ali più o meno aperte: il frutto un legume 0 sia un baccello senza 
Tramezzo membranoso interno, in cui si contengono più semi attac- 
cali tutti dalla medesima parte del baccello islesso, come altrove 
si è detto. 

SEZIONE PRIMA 

LEGUMINOSE CHE SI COLTIVANO PARTICOLARMENTE PER ALIMENTO 
dell' UOMO. 

§. I. Fava. 

Si conoscete fava grande, te mezzana, e te piccola che chiamasi 
ancora fava cavallina. 

Clima e terreno. Le fave amano il clima temperato: il troppo 
freddo le distrugge e massime te grandine. Nel regno nostro in quasi 
tutti i luoghi si seminano tutte le varietà in autunno ; ma sarebbe 
meglio seminar te piccola in marzo ne’ luoghi montuosi — Quanto 
al terreno, te fava grande e te veccia , di cui parleremo qui appres- 
so , son forse i soli legumi che amano il terreno argilloso ; dapoiehè 
tutti gli altri lo rifiutano. Le fave inoltre prosperano assai meglio nei 
piani che nelle allure. 

Coltura. Il terreno va lavorato profondamente, e bene sminuzza- 
to : e se si vorrà ingrassare , bisognerà farlo con letame fresco di 
stalla. Ciò eseguilo, in autunno ne luoghi caldi si seminerà te fava 
maggiore; e se angusta fosse l' estensione del campo, assai meglio 
sarebbe di piantarne i semi in linee alla distanza di un palmo c più 
per ogni verso. Cimile le fave all’ altezza di mezzo palmo, conte 
zappetta si liberano dall’erbe cattive e si rincalzano accumulando un 
poco di terra attorno alle radici. Si sarchiano una o due altre volte 
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secondo il bisogno fino al ricolto — Le fave mezzano e le piccole 6Ì 
seminano sempre a getto. 

Ricollo. In maggio ne’ luoghi caldi, in giugno ne’ freddi. Le 
piante mature si strappano con tutte le radici, e poi battendole col 
correggiato su l’aia, si separano i semi da’ baccelli. 

Usi. Le fave in generale sono eccellente e sostanzioso alimento 
per gli uomini. Le piccole più comunemente si danno scavalli, agli 
tuoi, alle pecore, a porci. La paglia secca è ottimo foraggio inver- 
nale per tutto il bestiame domestico; e verdi in pianta si danno con 
successo al bestiame medesimo — Soversciandosi, ingrassano bene 
il terreno. 

Rapporto conile altre colture. Possono esser le fave precedute 
dalle cereali , c dalle piante a radici carnose — Ottimamente pre- 
parano il suolo pel frumento. 

§. II. Piscilo. 

Della specie pisello noi coltiviamo tre varietà, cioè il bianco, ed 
il nero così detti dal respettivo colore de'loro semi , ed il nano che 
vien chiamato in tal modo per avere cortissimo il fusto , laddove 
i due primi lo han lungo p debolissimo. 

Clima e terreno. I piselli temono moltissimo il freddo, ed ama- 
no perciò il clima temperalo ma che non sia assai caldo — Il terreno 
medio fra l’argilloso e 1 sabbioso è quello che meglio ad essi convie- 
ne. Debb’essere inoltre bene esposto, asciutto, e segnatamente difeso 
da’ venti sciroccali. 

Coltura. Questo è fra tutti i legumi quello a cui sono meno 
nccessarii gl’ ingrassi , ma il suolo debb’essere ben lavorato. Si se- 
minano i piselli in primavera , e meglio sarebbe se si piantassero , 
ma ad una distanza maggiore delle fave , ove si tratti de’ piselli di 
fusto alto e rampante , ed in fila sì larghe che il contadino potesse 
percorrerle quando sarchia senza far loro alcun danno. Divenuti alti 
un palmo, si nettano dall’ erbe cattive e di poi s infrascano , vale a 
dire si piantano fra le file de’ rami secchi di quel frutice cui potes- 
sero rarapicarsi i loro fusti, i quali senza sì fatti tutori sarebbero ro- 
vesciati dal vento, ed il ricolto si perderebbe. Le sarchiature si ri- 
petono quando bisogna — I piselli nani si contentano di uno spazio 
minore, non hanno mestieri di sostegno , ma richieggono assoluta- 
mente la irrigazione ne’ calori estivi , ]e perciò si suol piantarli negli 
orli : anzi gli ortolani li consegnano alla terra in varie epoche per 
averli freschi pel tratto di molti mesi. 

Ricollo. Fra il maggio ed il giugno. Si strappano con tutte le 
radici e si battono sn l’aia come le fave. 

Usi. 1 semi servono di alimento agli uomini ed alle bestie anco- 
ra. Queste dippiù appetiscono molto la paglia secca de’ piselli nel 
verno la quale è ben sostanziosa, 
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Rapporto con lo altre colture. Ciò che si è dello per le fave. 

$. III. i'agiuolo. 

II volgo snol dare il nome di fagiuoli anche a 'dolichi: ma essi di- 
stinguonsi facilmente in molte cose ed in particolare per la forma 
de’baccelli die ne’fagiuoli son lunghi e dritti e con la estremità in- 
feriore ottusa, e ne’ dolichi son grandi ed acuminati : e per la for- 
ma de’ semi i (juali sono a forma di piccoli rognoni ne fagiuoli , 
laddove ne’ dolichi sono ovali. I dolichi soglion chiamarsi fagiuoli 
con t occhio. 

Le specie eie varietà di amendue questi legumi sono mollissime: 
noi coltiviamo il fagiuolo comune bianco , ed il nano ; coltiviamo 
pure de’ dolichi ; ma gli uni e gli altri abbisognano presso a poco 
della medesima coltura. 

Clima e terreno. Conviene a’ fagiuoli il clima temperato , ed il 
suolo fresco e sciolto, ma più sostanzioso di quello che abbisogna al 
pisello, tenendo il mezzo fra questo e la fave. 

Coltura. Si seminano i fagiuoli in primavera ed anche durante 
(astate dove si abbia il comodo di adacquarli. Quelle specie che 
hanno come il fagiuolo bianco comune, il fusto volubile coi quale si 
attorcigliano alle piante vicine, debbono piantarsi col piuolo presso 

3 uniche altro vegetale che serva ad essi di sostegno, ed in mancanza 
i ciò bisogna provvederli di bastoncini cui possono rampicarsi. I na- 
ni non richieggono tutori e possono seminarsi a getto. Se il seme 
non nasce fra quindici giorni, fa d’uopo riseminarlo — > Il resto del- 
la coltura come ne’legumi antecedenti. 

Ricolto. Come negli antecedenti. 

Usi. I fagiuoli hanno in confronto degli altri Iegnmi Io svantag- 
gio di non poter servire di alimento che all’uomo solo. Anche la sua 
paglia è rifiutata dalle bestie. 

Rapporto con le altre colture. Come ne’legumi antecedenti. 

§. IV. Cece. 

Clima e terreno. E indifferente al clima pacche non sia estrema- 
mente freddo o sommamente caldo — Viene benissimo ne terreni 
sciolti e ne’pingui , ma non riesce male anche ne’magri. II cece col- 
tivato sopra un suolo argilloso non cuoce bene alla pentola. 

Coltura. Il cece non teme il freddo , e si semina perciò in auton- 
no, ma di buonora affinchè le sue radici si trovino fortificate prima 
che arrivi il verno. Giova prima di spargere i semi , di tenerli per 
24 ore nell’ acqua fresca : in tal modo si evita quella malattia cn è 
particolare a questo legume chiamata rabbia , per effetto della qua- 
le i baccelli vengouo voti — 11 resto della coltura come negli altri 
legumi. 
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Bicollo. Precede quello del frumento. Le piante si strappano iu- 
tere e quindi si battono su l’aia per separarne i semi. 

Usi. La pianta verde è grato alimento al bestiame in guisa che in 
alcuni luoghi si semina per foraggio. I semi servono di cibo all’ no- 
mo ed agli uccelli del cortile. 1 gambi secchi vanno al fuoco. 

Rapporto. Vìm seminarsi dopo qualunque altro vegetale di fami- 
glia diversa dalla sua. Riguardo alle successive basta ricordare che 
il ccce per sua natura distrugge tutte l’ erbe che gli vegetano d' ac- 
canto , e perciò lascia il terreno nettissimo e suscettivo di ogni 
coltura. 

§• V. Lenticchia. 

Volgo miccola. Se ne coltivano due varietà, l’una a semi bian- 
chi, e l’altra a semi neri. 

Clima e terreno. Non teme il freddo, ed ama piuttosto i colli che 
i piani — 11 terreno leggiero è quello solamente che le conviene , 
non prosperando ne’ fondi umidi e pingui , e molto meno negli ar- 
gillosi e forti. 

Coltura. Come tutti gli altri legumi , avvertendo che debb’ esser 
seminata in autunno. 

Ricolto. Precede quello del frumento. 

Usi. È conosciuto quello che se ne fa per alimento degli uomini. 
In erba giova ad ogui animale domestico e lo ingrassa. Secco dà 
ottimo fieno. 

§. VI. Cicerchia. 

Pianta conosciutissima. 

Clima e terreno. Si rassomiglia in tutto alla fava grande, pro- 
sperando in siti piuttosto caldi, e ne’ fondi abbastanza argillosi; don- 
de che la sna coltura è alquanto estesa nella nostra Puglia. 

Coltura. Si semina in autunno , e lo può essere anche in prima- 
vera. Non richiede che le necessarie sarchiature. 

" Ricolto. Precede quello del frumento. 

Usi. I semi si danno cotti a minestra a’ contadini ; ma producono 
coliche ed altri malanni a chi ne mangia frequentemente ed in ab- 
bondanza. Il miglior uso che potrebbe farsene sarebbe quello di 
coltivarla per foraggio, perchè è salutare al bestiame. 

Rapporto , come nel cece. 
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SEZIONE SECONDA 

LEGUMINOSI! CHE SI COLTIVANO PER ALIMENTO DEL BESTIAME. 

§. I. Veccia. 

Si coltivano fra noi due varietà di vecce , cioè la bianca é la ne- 
ra, così distinte dal colore de' loro semi. 

Clima e terreno. Rispetto al clima , quasi da per tatto in que- 
sto regno fuorché nella Puglia. Il terreno dcv’ essere argilloso , ma 
non tenace assai nè umido : viene però la veccia ugualmente bene 
ne’ sciolti e leggieri purché siano ingrassati, e la stagione non corra 
in principio troppa secca. 

Coltura. La veccia bianca si semina in autunno perche più della 
nera resiste al freddo , e matura più tardi. La nera dee seminarsi 
in primavera dopo cessato il pericolo delle gelate , e può continuarsi 
a seminarla per tutto quella stagione. Si possono i suoi semi spar- 
gere con quelli dell’ orzo e dell’ avena , perchè i fusti di queste 
piante come forti e dritti, sostengono quelli della veccia che son de- 
boli e si coricano facilmente. Ma quando la veccia è folta, i fusti si 
sostengono a vicenda c non cadono ; anzi per farne fieno come tal- 
volta è necessario , è. meglio seminarla sola , affinchè possa seccarsi 
in un modo più uniforme. 

Ricolto. Matura alla stessa epoca delle fave , e si raccoglie allo 
stesso modo. 

Usi. I semi son ottimi per ingrassare i volatili domestici. La fa- 
rina de’semi della bianca mescolato a quella del frumento e della se- 
gala fa un pane cattivo e duro , del quale però usano in alcuni luo- 
ghi i poveri contadini delle nostre montagne. 

Rapporto. Lo stesso che le fave. 

§. 11. Lupino- 

Clima e terreno. Il clima più proprio del lupino è il fresco , ma 
esso però non rifiuta i caldi purché non lo siano estremamente. 11 
terreno vuol esser leggiero e secco ; dimodoché vegeta bene il lu- 
pino su le terre sassose , arenose , deboli ; ma non germoglia nelle 
umide , argillose, c fangose , o almeno subito vi perisce. 

Coltura. Si semina al primo entrare dell’ autunno ancorché le 
piogge non siano ancora cadute , perchè tanto meglio riesce quan- 
to più la seminazione si fa primitiva. Il campo dev’ esser prima ben 
lavorato ed anche letamato se si vuole il lupino usare per foraggio. 
Rare volle questa pianta abbisogna di esser sarchiala , perchè non 
permette che alcuu’allra vegeti intorno a se, anzi fa perire quelle che 
v’eran prima. 
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Ricolto. Matura i semi al cominciar della state. Volendosi usar 
per foraggio , fa d’uopo segarlo in erba o strapparlo prima che co- 
mincino a comparire i suoi fiori. Ne’luoghi caldi , come in Terra di 
Lavoro , il lupino si strappa con tutte le radici , appena ha messo 
quattro o cinque foglie, e si dà alle bestie; e tale strappamento si co- 
mincia in novembre e si continua per tutto quel mese, di modo che 
si possa subito dipoi su lo stesso suolo seminare il grano. Si può an- 
cora andare strappando ovvero falciando durante il verno per uso di 
foraggio. 

Usi. I semi sono amari , e per esser mangiali bisogna che si ad- 
dolciscano mediante una mezza-macerazione nell’ acqua limpida c 
corrente — In erba si dà a'ca valli, agli buoi , alle pecore : ina non 
se ne fa mai fieno — Uno degli ottimi usi a’ quali p uò adoperarsi è 
il sovescio — Co’ suoi gambi secchi , che possono servire ancora per 
combustibile, e che son detti dal nostro volgo cannatoli , se ne co- 
prono i pagliai. 

Rapporto. Se non si fa andare in seme , e molto più se si sove- 
scia ancora fresco e nel punto in cui sta per fiorire migliora il suolo 
e lo prepara benissimo al ricolto del frumento. Questo ò anzi l’ uso 
comune nella provincia di Napoli c nelle vicine. 

§ III. Luzcrna. 

Della ancora erba medica saliva ; erba Spagna ; fieno <f Un- 
gheria. Pianta perenne: la migliore di tutte per prati artificiali. 

Clima e terreno. Questa pianta, come originaria de’luoghi caldi 
dell’Asia, ama il clima molto dolce, e l’esposizione soleggiata e difesa 
da’ venti umidi e freddi — 11 terreno dev’ essere sciolto , ma sostan- 
zioso: non mai però nè tenace , nè umido: inoltre piano , o almeno 
non molto inclinato, profondo ed omogeneo, poiché la luzcrna man- 
da mollo giù le sue radici , c si difende per tal modo dal seccore 
estivo : perciò prima di destinarlo alla luzcrna è necessario saggiar- 
lo ; nella intelligenza che se il suolo le conviene perfettamente , que- 
sta pianta resiste a'più grandi calori e dà per molti anni un prodot- 
to superiore a qualunque altra ; laddove trascurandosi queste avver- 
tenze, vive malissimo, muore presto, ed è di poco o niun profitto. 

Coltura. Si moltiplica per semi da prendersi da piante che abbia- 
no non meno di tre anni, c si avranno allora pesanti, buoni e lucidi : 
la loro proporzione è di sei in sette rotola per ogni moggio napoli- 
tano: essi per quattro o cinque anni conservano la loro piena facoltà 
di germogliare perchè si conservino in luogo asciutto e dentro i pro- 
prii baccelli. — Il suolo dee copiosamente ingrassarsi e scassinarsi 
alla profondità di due a tre palmi — In primavera quando è cessato 
il pericolo del gelo bisogna eseguire la seminagione a getto e fitta; ed 
amache il seme eh e piccolissimo venga sparso egualmente, vi si unisco- 
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no due parti di sabbia fina o di terra asciutta , ridotta in polvere. — 
Cresciuta alqnanta la luzerna, conviene sarchiare diligentemente. — 
Ne’ luoghi caldi si può seminare la luzerna anche in autunno , ma 
sabito dopo la prima acqua, affinchè si trovi ben radicata ed alquan- 
to fortificata al sopraggiungere del verno. — Per la luzerna son ot- 
timi tutti gl’ingrassi vegetabili ed animali , e fra questi ultimi se- 
gnatamente la pollina e la colombina sparse molto rare ; non me- 
no che le orine e le scolature delle stalle. Ma il concime più proprio 
da darsi alla luzerna, come al lupinello e ad ogni specie di trifoglio, 
del che parleremo quindi a poco , è in primo luogo il gesso cal- 
cinato ridotto in finissima polvere , dopo di questo la calce viva, e 
finalmente la cenere delle saponerie o del bucato domestico , sparse 
queste sostanze con la mano o con un vaglio strettissimo in prima- 
vera nella proporzione di circa sei cantaia per moggio, in tempo us- 
ciutto , di mattino dopo caduta una rugiada copiosa , affinchè que- 
sto concime , trovandone bagnate le foglie , possa allaccarvisi. 

Un prato di luzerna bene stabilito , governato una volta 1’ anno 
col concime anzidetto , o almeno con lo sterco di polli o di colombi, 
ed in ogni triennio con letame di stalla, può mantenersi in pieno vi- 
gore e dar grandissimo frutto fino a trent’ anni. 

Bicollo. Nel primo anno la luzerna non dà prodotto alcuno, spe- 
zialmente quando si semini in primavera. Seminata in autunno , se 
ne può ottenere nella stala seguente un taglio non di poca importan- 
za. Dal secondo anno in avanti, intorno al mese di maggio, quan- 
do stanno per formarsi i bottoni de’ fiori , conviene falciarla a fior 
di terra : essa tornerà a germogliare con prontezza e vigore; e po- 
trà ripetersi la falciatura durante il corso della state finoa treo quat- 
tro altre volle, purché si tenga in forza col mezzo del concime e dei 
letami , come si è detto poco innanzi. 

Usi. La luzerna difficilmente si secca , e poco si conserva ridotta 
in fieno ; perciò è meglio darla fresca a mano al bestiame. Non vi 
ha miglior foraggio per accrescere il latte alle vacche , ma non è 
ottimo ancora per gli buoi, per le pecore e per ogni altro animale 
domestico. Affinchè non faccia male, bisogna dopo tagliata farla as- 
ciugare dalla rugiada che può essere sparsa su le sue foglie; ed è ot- 
timo consiglio di mescolarla con altro alimento. Pe’cavalli, non sola- 
mente per la ragione anzidetta , ma ancora perchè quegli animali si 
mantengono bene in forza, bisogna alla luzerna aggiungere almeno 
un terzo della solita razione di orzo o di avena. 

Bapporto. Alla luzerna succede ottimamente il grano, e questo 
può dare più ricolti l’uno dopo l’altro senza bisogno di nuovo letame, 
se quella fu ingrassata e tenuta a dovere. 
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>• §. IV. Trifogli. 

Le specie de’ trifogli sono moltissime ; ma quelle conosciute più 
utili in agricoltura sono il trifoglio rosso, Xincarnato, ed il giallo. 
Cominciamo però da quest’ ultimo , mettendolo immediatamente ap- 
presso alla luzerna , per esser esso non già uu vero trifoglio , ma 
una specie di erba medica. 

1. Trifoglio giallo , ovvero medica lupolina , così detto perchè i 
suoi fiori son gialli. Pianta biennale con tre foglie ovali sopra uu 
picciuolo : fusto minuto, coricato, angoloso ramosissimo che di rado 
giunge all’altezza di un palmo e mezzo. 

Clima e terreno. Vegeta bene da per tutto nel nostro clima, 
fuorché ne’ siti estremamente caldi e secchi, o freddi. Ama il terreno 
piuttosto forte, ma umido. 

Coltura. Ingrassato , bene arato e sminuzzato il suolo, si semina 
non troppo fìtto in autunno a ragione di circa 10 rotola di seme per 
ogni moggio. Si purga in primavera dall’erbe cattive , ed allora si 
vede coprire abbondantemente la superficie del suolo , perchè cestis- 
se molto, ed i suoi fusti 6on procombenti. 

Bicollo. Quando è fiorito si falcia : e questa operazione si può ri- 
petere durante la state due o tre volte, perchè manda subito nuovi 
germogli. 

Usi. 11 foraggio che somministra questo trifoglio è molto fino e 
ricercato dal bestiame con grande avidità. Se si dà fresco senza me- 
scolarlo con altri alimenti, e per lungo tempo, nuoce a’ cavalli , acce- 
lerando specialmente i progressi della bolsagine in quelli che sono 
attaccati da tal malattia. 

Rapporto. Vedi ciò che sotto questa medesima rubrica si dice 
nel n. seguente intorno al trifoglio rosso. 

2. Trifoglio rosso , trifoglio pratense o di morsiglia , Pianta 
triennale, spontanea ne’nostri pascoli. Si distingue facilmente da tut- 
ti gli altri trifogli per avere i fiori rossi , e le foglioline leggermente 
dentate , spesso terminanti in una picciola punta ordinariamente con 
macchia semicircolare biancastra o nerastra verso il centro di ciascu- 
na di esse. 

Clima e terreno. Questa pianta è indifferente al clima come la 
precedente purché non sia nè soverchiamente freddo nè eccessiva- 
mente caldo — Terreno vigoroso non troppo asciutto, nè troppo te- 
nace: dominato dalla calce, profondo. 

Coltura. Si moltiplica per semenza la quale dev’ esser colta da 
piante di tre anni o almeno di due — Si può seminar solo in terre- 
no ben preparato e stritolato con diligenza ; e tale operazione può 
eseguirsi in autunno ed in primavera , spargendo sopra ogni mog- 
gio ed il più egualmente che si può circa rotoli dieci di seme , ma 
più fitto ne'terreni più magri , ed in minore abbondanza su i pingui 
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e fertili, avvertendo in ogni caso di coprirlo con pochissima terra, o 
di non coprirlo in ninn modo se il tempo è umido ed alquanto pio- 
voso. Ma poiché di rado dà fruito considerevole nel primo anno , è 
meglio seminarlo in autunno di buon ora mescolato al grano, o ad 
altri cereali. Il trifoglio poco cresce insino a clic non sieno mietuti i 
grani fra i quali vegeta.Dopo la messe le ristoppie si svellono, ’l tri- 
foglio rimasto solo, s’insignorisce sollecitamente del suolo, e così be- 
ne che non lascia vegetare intorno a se alcuna pianta. Seminandosi 
in primavera , può unirsi con le vecce o co' piselli. Gl’ ingrassi più 
convenevoli al trifoglio nella quantità e qualità, e rispetto al tempo 
ed al modo di usarsi sono gli stessi che quelli propri! per la luzerna. 
v Bicollo. Quando il trifoglio è seminato solo, il ricolto si fa più 
presto : è unito ad altre piante, non può fallire avanti le prime piog- 
ge dopo la mietitura di quelle. Ad ogni modo l’epoca di falciarlo è 
segnata dalla sua fioritura : se questa ci viene di buon’ora nel primo 
anno , se ne ottiene un taglio : se no , con la falce con cui si miete 
il grano si sega ad nna certa altezza dal suolo, o si fa pascere dal be- 
stiame grosso , non mai dal minuto. Nel secondo anno il trifoglio 
dà pieno frutto, ed ordinariamente se ne fanno due tagli, eseguendosi 
il primo alla fioritura, ed il secondo dopo che i nuovi germogli, i quali 
tosto si riproducono, saranno pervenuti ad una conveniente altezza e 
consistenza. Rare volte è utile «li tenere il trifoglio più di due anni sul 
suolo , perchè nel terzo anno cominciano a diradarsi le piante da se 
medesime, ad invecchiare , e lasciar molti vuoti. Il miglior consi- 
glio è quello che dopo la seconda tagliala non si aspetti la terza : si 
ari la terra ; si sovesci il residuo, e sul campo si semini il grano. 

Usi. E’ foraggio ottimo per ogni sorta di bestie, sì verde che sec- 
co. Apprestato verde ed assai fresco , molto più se umido , produce 
gonfiore al ventre degli animali , ed in conseguenza bisogna usar 
cautela nell’ asciugarlo e farlo un poco appassire prima di sommini- 
strarlo: è meglio ancora mescolarlo con altri alimenti. 

Rapporto. Se dopo il secondo taglio si dia al trifoglio un poco di 
tempo per rigermogliare e crescere alquanto , sovesciatolo dipoi con 
un’ aratura e zappatura, diventa un prezioso ingrasso; di tal che se- 
minando su quel suolo il frumento, riuscirà a maraviglia. 

3. Trifoglio incarnato. Il trifoglio incarnalo è quello che in Ter- 
ra di Lavoro, ed in altre provincic del regno chiamasi Orato. Esso 
è pianta annuale assai nota ; e dove si coltiva forma una delle basi 
essenziali del foraggio-sì fresco che secco — Si semina in autunno o 
solo, ed allora si falcia in maggio quando ha comincialo a fiorire ; 
ovvero in mezzo al grano, e vi resta fin dopo la mietitura di quello. 
Cresce immediatamente dopo fiorito : indi si taglia e si dà in ver- 
de , ovvero se ne fa fieno. 
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V Lupinelle». 

Lupino selvaggio: erba crocetta: fieno sano , Sain-foin F. 
E una specie di edisaro, con fiori a farfalla color di rosa. Il fratto è 
un legume picciolissimo , spinoso come un ricciolino di castagna 
presso a poco, ma irregolare, quasi rotondalo , contenente un solo 
seme della forma di un piccolo rognone. Fnslo di due a Ire palmi , 
angoloso, forte, poco curvo. Pianta perenne, che fiorisce in giugno 
e luglio. 

Clima e terreno. 11 clima vuol esser fresco — Quanto al terre- 
no, è necessario che vi predomini la materia calcarea, ed ivi aiuta- 
to da poco letame prospera maravigliosamente, abbenehè il suolo sia 
arido c pieiroso, poiché il lupincllo.ha le radici perpendicolari e for- 
tissime , c penetra molto addentro nel terreno aprendosi la strada 
anche tra le fessure delle rocce più compatte. E insomma il lupinel- 
lo una pianta fatta espressamente pe siti di terra ingrati , poiché ab- 
bonisce le basse e pingui pianure, e molto più i terreni umidi o ini- 
qui , nè si conosce altro mezzo per avere abbondante e salutare fo- 
raggio su le aride cime dc’monti. 

Coltura. Si moltiplica per seme , il quale sarà buono se i gusci 
nc'quali è rinchiuso abbiano acuti i pungoli de’quali son restiti , e 
odora di buon fieno secco. E importante che sieno recenti , e colti 
da piante non più giovani di due anni, nè più vecchie di cinque. La 
proporzione fra la quantità della semenza e la su|>er[icic del suolo è 
di spargerne il triplo o almeno il doppia di ciò eh’ è necessario per 
insemeotare a grano una stessa estensione — Prima di seminarlo 
si lavora e si sminuzza bene il terreno, il quale se è troppo magro si 
deve aiutare con qualche ingrasso. La seminagione si farà in autun- 
no; ma ne’ sili estremamente elevati e freddi , in primavera — Si 
sarchia nel primo anno. Ottime sono le concimazioni col gesso, con 
la calce e con la cenere — Il prato di lupincllo sopra un terreno 
che gli conviene, e trattato spesso con gl indicati concimi, ed anche 
con qualche ingrasso di stalla ove bisogni, può mantenersi, in pieno 
vigore per lo spazio di lì) a 20 anni. 

Hicolto. Allorché comincia a fiorire si sega per ridurlo in fieno : 
alla fine della state può falciarsi una seconda volta per lo medesimo 
oggetto , o tagliarsi a poco a poco per darlo alle bestie in istalla , o 
farsi pascolare sol campo. 

Usi E’ ottimo per darsi verde e secco ad ogni specie di bestie 
domestiche. Questo foraggio è detto Jieno sano perchè non produce 
nè timpanilidi, nè incomodo alcuno agli animali che ne mangiano; 
ed è conseguentemente più salutare della luzerna e de’ trifogli. 

Rapporti. Un campo montuoso e sterile può essere bonificato cer- 
tamente con la concimazione del lupinello, non solo perchè le radici 
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fortissime di questa pianta lo rompono e lo stritolano, ma perchè si 
forma di anno in anno un deposito di foglie fradice che arricchisco- 
no considerevolmente il prato coltivabile. Ad ogni modo non è 
facil cosa rompere un vecchio prato di lupinello a tùie di farlo ser- 
vire ad altra coltura, socialmente su le rocce, appunto per la forza 
e durezza delle radici le quali , come si è detto , scendono moltissi- 
mo nel suolo. 

§. VI. Sulla ( Fieno sano di Spagna. ) 

Altra specie di edisero. — Fiori a farfalla disposti a spiga , di 
color porporino splendente. Il frutto è un legume formato a rosario, 
di quattro o cinque pezzi orbieolari schiacciati, ispidi, dritti, conte- 
nenti ciascuno un solo seme quasi rotondo. Fusto forte , ramoso , 
dritto che l’innalza da quattro a cinque palmi. Pianta perenne, spon- 
tanea e coltivala in grande nella nostra Calabria. 

Clima e terreno. Ama in preferenza i luoghi caldi, ed è indif- 
fereute al suolo , purché non sia molto compatto c tenace. 

Coltivazione. Simile a quella del lupinello, anche rispetto a’con- 
cimi ed agl’ ingrassi. Perchè teme molto il gelo , è necessario semi- 
narla di primavera. I calabresi usano di spargere il seme sopra i sili 
dove si è mietuto il grano , e subito dopo averne incendiate le stop- 
pie , e senza ricoprirlo. — Un prato di sulla ben tenuto e governa- 
to dura moltissimi anni. 

Ricolto. Circa quindici mesi dopo seminata si può cominciare a 
falciarla , e darle un secondo taglio anche dopo il primo , c così 
continuare in ogni anno. I calabresi la tagliano annualmente una 
volta soja. . ■ 

Usi. E difficile a seccarsi, e per conseguenza sinsa di darla ver- 
de al bestiame , e special mente a’ cavalli. È innocentissima tanto 
verde clic secca. 

Rapporti. La sulla precede bene a’ cereali ; e questi vengono ot- 
timamente dopo la sulla. 

ARTICOLO TERZO 

DELLE PIANTE A RADICI CARNOSE. 

Molle piante a radici carnose , appartenenti però a diverse fami- 
glie naturali , sono di una utilità somma nelle speculazioni agrarie, 
perchè possono usarne promiscuamente gli uomini c gli animali do- 
mestici ; ed oltre a ciò alcune danno speciali prodotti preziosissimi. 
Trattiamo qui delle principali. 
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§. I. Cavolo. 

Quantunque il cavolo non abbia propriamente la radice carnosa, 
nondimeno 1’ abbiam messo alta testa del presente articolo per esse- 
re quasi il tipo delle brassiehe cui si appartengono le rape ed i na- 
voni de 1 quali pure dobbiam .ragionare. 

Clima e terreno. Il clima è quasi indifferente purchènon sia ar- 
dentissimo. — Circa il terreno , tutte le varietà de’ cavoli lo amano 
forte , argilloso , fresco , umidetlo , abbondante di terriccio. Fa 
d’ uopo ancora che sia profondo e largamente ingrassalo , essendo 
il cavolo una pianta molto vorace. Non è assolutamente necessario 
che sia irriguo , ma tanto meglio se lo fosse , perchè i cavoli te- 
mono moltissimo il caldo ed il seccore. Se il suolo è irriguo , posso- » 
no coltivarsi su le terre leggiere ancora, ma molto letamate. 

Coltura. 1 cavoli amano di essere trapiantati anziché seminati a 
dimora. Perciò nelle buone giornate d’ inverno se ne farà il semen- 
zaio in terreno ottimo , ben preparato , soleggiato, e difeso da’ -ven- 
ti boreali : si prepara intanto, dorante la fredda stagione il terreno 
per lo trapiantamcnto arandolo o zappandolo profondamente , indi 
s’ ingrassa con abbondante letame di stalla il quale si sepellisce con 
un lavoro superficiale. Verso la inetà-e il fine di primavera si divi- 
de il terreno in porche ben solcale , ed in giornate umide, se il ter- 
reno non è irriguo, si trapianteranno i cavoli in file distanti fra loro 
tre palmi, ed essi lontani non meno di due palmi e mezzo l’uno dal- 
1’ altro. I cavoli dilfìcilmente riprendono se subito dopo trapiantati 
non hanno 1’ acqua o della pioggia o data a mano in qualunque mo- 
do. 11 resto della coltura consiste nel mondarli dall’ erbe cattive a 
misura che queste compariscano, e nel rincalzarli accuratamente — 
Volendosi seminare i cavoli a dimora , l’ ingrassamento ed i lavori 
preparatorii debbono esser compiuti al finire del verno affinché la se- 
minagione si faccia nella primavera ; e tale operazione si farà pure 
in filari alla sopra notata distanza, facendo cadere i semi da una bot- 
tiglia la quale abbia nel suo turacciolo un piccolo forame donde 
essi possano scappare ad uno ad uno o a due per volta e non più. 

Nate le piante , convien diradare le troppo affollale , ripiantando 
negli spazii che saranno restati voti, le piante svelte nel diradamento. 

Le .sarchiature e la rincalzatura debbono essere le stesse. 

E chiaro che qui si parla della coltura de’ cavoli in grande e per 
foraggio , e propriamente di quelli detti vernili e non già di quelli 
che si coltivano negli orti per minestre. 

Ricolto. Verso la fine dell’ autunno seguente si cominciano a 
sfrondare i cavoli dalla parte inferiore del fusto, percorrendola pian- 
tagione e strappando sempre due foglie a ciascuno fino a che non ne 

siano colte tante che bastmo al consumamento della giornata. Per- 
si 
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coreo cosi tulio il tempo jwr la |>rin}a volta, si comincia da capo nel- 
la seconda , e si prosegua per la terza , la quarta, ec. durante l'in- 
verno , e parte ancora della primavera seguente fino a che non siano 
consumate. Finito il ricollo, si strappano i sterpi con le radici. 

L si. Le foglie di cavolo son ottime per tutte le bestie e massime 
per le cornute, le lanute, ed i maiali. Accrescono il latte alle vac- 
che ed alle pecore, ma gli danno cattivo sapore , e perciò debbono 
ad esse somministrarsi quando lattano i proprii figli. Per le carni 
degli animali ingrassati con queste foglie , è necessario almeno un 
paio di settimane prima di ucciderli che si cangi tal nutrimento , 
senza di che saranno poco gustosi' a mangiarsi. 

U apporto con le colture successive. Quantunque i cavoli consu- 
, mino grandissima quantità de’sughi della terra, tuttavia del copioso 
letame che si sparge |>er essi ne rimane tanto che basta a dare uno 
o più ricolti successivi abbondanti di cereali, o di altre piante. 

§. II. Rapa — Turneps — Itìnvone. 

Clima e terreno. Le rape amano lo nebbie ed il freddo , ma il 
diaccio ne rende spugnose le radici — Il terreno vuol essere sciolto 
ma pingue. Son ottimi per le rape quelli buoni pel frumento, quando 
però non sono troppo tenaci. 

Coltura. Il costume più generale è quello di spargere il seme 
delle rape fra le stoppie subito dopo la mietitura delle cereali , ed 
avendo prima dato una superficiale aratura al terreno : il seme si 
coprirà con l’erpice o con nn fascio di spine o in altro modo, ma 
poco profondamente. Se il suolo non era stato ingrassalo nell' anno 
antecedente, bisogna spargervi del letame prima di ararlo e di se- 
minarvi le rape.affinchè la seminagione riesca fa mestieri ancora che 
la pioggia cada non molto dopo, e che il fine della state non vada 
secco, senza di che le piante, ancorché nate , intristiscono e son di- 
vorate dagl’insetti. Quando si semina in autunno questo male si 
evita o si rende almeno molto minore — Nate le rape e sviluppate 
alcune foglie, si diradono dove sono più folte, strappandosi le super- 
flue e dandosi alle bestie. Ije altre restano sul terreno fino all’epoca 
del ricollo che non larda molto ad arrivare — Non è necessaria al- 
cuna sarchiatura se non nel solo caso in cui il campo fosse molto 
ingombro dall’ erbe cattive. 

ìlicolto. Ne’ sili dove l’inverno è rigido, prima che sovraggiunga 
bisogna che tutte le rape siano svelte da terra affinchè le radici 
non divengano spugnose ed inutili. Se si vuol darle al bestiame gior- 
nalmente, fa d’uopo volta por volta svellerne tante quante il bisogno 
richiede. Volendosi conservare, le foglie se ne separano e le radici 
si mettono al coperto in grotte, cantine, magazzini freschi ed asciu- 
1*. Nè luoghi dove l’inverno non è molto rigido si può lasciar le ra- 
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pe sul campo fino a primavera, e servirsi de fusti per foraggio verde 
al bestiame, giacchèquesli, troncati, gennogliono di nuovo. Quando 
la primavera tarda ad arrivare e manca l’alimento verde alle bestie, 
que" fusti sono di grande aiuto all’agricoltore. 

Vai. Le rape son ottimo nutrimento per gli animali , nè danno 
cattivo sapore al latte. I buoi e la vacche vecchie s’ingrassano con le 
rape prima di menarsi al macello , e danno eccellente carne — Le 
rape ancora si sovesciano per ingrassare il terreno, ma danno in- 
grasso troppo leggiero. 

Rapporto con le coltura successive. Se le rape si raccolgono 
non più tardi della metà di dicembre, si può sul campo istituire al- 
tra coltura di quelle dette autunnali : Se il ricolto si fa dopo il ver- 
no, si surrogheranno piante di primavera. 

1 turneps tanto decantati- degl Inglesi non differiscono dalle rape 
nostre ordinarie se non nella radice la quale è meno compressa: que- 
ste acquistano un volume considerevole e meglio resistono al freddo. 
La coltivazione e gli usi sono gli stessi. / 

1 navoni sono una varietà di rapa che ha la radice bislunga co- 
me il ravanello, più consistente e più saporosa della rapa comune : 
i nostri contadini soglion chiamarla rapesta — Si coltivano altrove 
i navoni piuttosto per cavar l’ olio da’ loro semi che per foraggio. 

§. HI. Carota. 

Questa è la pianta che il volgo chiama ma impropriamente pasti- 
naca; pianta conosciutissima. La sua radice ò carnosa , fusiforme, 
dolce, gialla, giallo-rossa o bianca secondo le diverse varietà , un 
poco aromatiea e grata al gusto. Pianta biennale coltivata in molti 
luoghi del nostro regno. Fiorisce in giugno e luglio , e ne' luoghi 
più caldi comincia a fiorire anche in maggio. 

Clima e terreno. Clima temperato — Terreno leggiero, assai 
sciolto, profondo e ricco: importa poco che sia arido, perchè la caro- 
ta nasce spontaneamente in luoghi arsicci. 

Coltura. Si moltiplica per seme, spargendone circa un rotolo p.er 
moggio e coprendolo di poca terra. Se non è pingue di sua natura 
il suolo, s’ingrassa moderatamente , e si prepara con diligenza c con 

K rofondì lavori durante l’ inverno affinchè sia sbriciolato assai bene. 

lei fine di questa stagione, ed anche un poco avanti al suo termine, 
vi si sparge il seme tenuto prima in acqua- di letame per 24 ore , e 
poi stropicciato fortemente fra le mani, e misto alla line a terra pol- 
verala, o sabbia, o segatura di legno, perchè i granelli difficilmente 
si separano fra loro atteso gli uncinetti de’ quali sono vestiti — Allor- 
ché le carote sono un poco adulte si sarchiano, ri|>etendo tale opera- 
zione ogni volta che compariscono l’erbe cattive. Si diradono anco,- 
ra dove nascono molto fitte allineile le radici che formano l essenziar 
le del prodotto possano ingrossale. 
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Ricolta. La carota matura il seme nella state seguente all’ anno 
in cui fu seminata: ma coltivandosi per foraggio, appena terminata 

S nella del primo anno, se le possono troncare le foglie per darle ver- 
i alle bestie, purché le mangino, giacché sono piuttoste rifiutate. 
Conviene dunque all’ entrar dell’ autunno cominciare a sradicar le 
carote, e tanto in nn giorno quanto bastano agli animali che se ne 
vogliano alimentare. E questo il solo modo di raccoglierle, non po- 
tendo conservarsi ammucchiale in magazzini, dov’entrano facilmen- 
te in putrefazione. Prima che vengano i forti diacci è necessario che 
il terreno sia libero dalle carote, poiché quelle che vi resterebliero , 
perirebbero senza fallo. 

Usi. Le radici della carota sono appetite da ogni specie di bestie , 
o massimamente da’cavalli c da’porci che ingrassano a maraviglia : 
bonificano ed aumentano il latte alle vacche ed alle pecore. È utile 
di somministrarle tagliate io pezzi e mescolate con una dose di fo- 
raggio secco, non perchè producono timpanitidi o altri malori, ma 
perchè le bestie abbiano un alimento più consistente, e si mantenga- 
no più vigorose, massime quelle che debbono lavorare i campi o ti- 
rare i carri. 

Rapporti. Se il suolo è stato bene letamato, può dare dopo le 
carote un buon rìcolto in frumento quantunque non fosse abbastanza 
forte. Se no, vi verrà meglio l’orzo o Io segala. 

§. IV. Barbabietola. 

Radice di abbondanza radice di carislia. Pianta biennale , 
come ogni altra varietà di barbabietola. 

Non è diversa dalla bietola volgare di cui è una varietà , se non 
nelle radici, le quali per mezzo di una diligente coltura diventano 
talvolta grossissime: ed i diversi colori di queste stesse radici forma- 
no altrettante varietà della barbabietola, lina ve n’ ha di Color rosso 
bruno, ed è quella che dicesi comunemente carota, e che suol man- 
giarsi cotta in insalata: un’altra è bianca e piccola ed è quella chia- 
mata di Slesia, e che coltivasi per la fabbricazione dello zucchero; un 
altra bianca o di un rosso sbiadato, chiamata radice di abbondanza 
o di carestia, che in terreno proprio e ben coltivato giunge al peso 
di otto in dieci rotola, e si coltiva per foraggio — Intendiamo parlar 
di quest’ultima; e diremo qualche cosa della bianca di Slesia. 

J. Radice di abbondanza. 

Clima e terreno. Indifferente al clima; ed è fra le piante a radi- 
ci carnose che si sogliono usar per foraggio , la sola conosciuta, che 
non teme nè il freddo nè gl’ insetti voraci — Preferisce il terreno 
sciolto e leggiero, alquanto umidetto : il migliore è il calcare argil- 
loso che abbia buona dose di terriccio: nè ricchi ed umidi le radici 
arrivano ad una straordinaria grossezza, ma restano vote al «li don- 
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tro : nè sabbiosi o magri restano pieeiole. Tutta la radice non in- 
grossa sotto la superficie del suolo. , ina se ue solleva una porzione al 
di sopra. 

Coltura. Si propaga la radice d'abbondanza persemi sparsi in fi- 
lari o a getto, o facendone un semenzaio e quindi trasponendo le 
piante alla distanza intorno a due palmi l’ una dall’altra. Il terreno 
sarà prima ben lavorato e sminuzzato. Si sarchiano opportunamente 
ogni volta che bisogna : e si rincalzano quando si vede che la parte 
superiore delle radici si solleva fuori terra. 

Ricolto. In estate cominciano le foglie ad essere così grandi o 
polpute che possono darsi al bestiame raccogliendole successivamen- 
te; ma bisogna essere molto discreto nello sfogliamento onde non si 
pregiudichi l'accrescimento delle radici. Le piante che dovranno re- 
stare per seme non si sfogliano. Verso la metà dell’ autunno può 
troncarsi il fusto intero, e cominciarsi lo scavamento delle radici in 
tanta quantità che basti al consnmamento giornaliero delle bestie , 
cui si uanno tagliate a fette. Prima che sopraggiungano i geli si 
troveranno scavate tutte; e le superflue, asciugate un poco sul cam- 
po, si ripongono in magazzini asciutti e freschi in piccioli mucchi 
coperti di paglia. 

Usi . Le foglie e le radici sono alimento utile , gradito ed inno- 
cente per qualunque specie di bestie domestiche : accrescono il latte 
alle vacche, e gli comunicano, come le carote, ottimo sapore. A’polli 
si danno le foglie sminuzzate c mescolate con la crusca per ingras- 
sarli. I cavalli e gli animali bovini si cibano ottimamente delle radi- 
ci tagliate a fette e mescolate con fieno o con paglia; e lo stesso uso 

I iuò farsi delle foglie ancora. I porci mangiano con avidità le une e 
e altre, ma con le foglie non ingrassano. 

Rapporti. Tutte le varietà di barbabietole prosperano ottimamen- 
te il suolo alle successive colture de’ cereali. 

2. Barbabietola di Slesia. Radice di buccia e carne bianca, so- 
migliante presso a poco ad una pera ; di mediocre volume, non arri- 
vando mai al peso di due libbre. 

La coltura di questa varietà è identicamente simile alla preceden- 
te: ma è da portarsi molta attenzione al clima il quale dev’essere as- 
solutamente fresco e partecipante del montagnoso; egual diligenza 
merita la scelta del terreno, poiché in quelli che son produzioni vul- 
caniche la radice della barbabietola ita parola si carica di nitrato di 
potassa, e di altri sali estranei più che di materia zuccherina; e I mi- 
glior mezzo per assicurarsi se il suolo è acconcio all’uopo, è quello 
di far prima un saggio in piccolo di coltivazione di tal pianta. L in- 
grasso da preferirsi è il vegetabile, o al più il letame vegeto-animale; 
ma molto ben digerito il migliore è il sovescio delle foglie ed resi- 
dui delle radici della stessa pianta. 
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§. V. Pomo di (erra. ( volg. palata. ) 

Pianta annuale assai nota, originaria del Perù , introdotta in Eu- 
ropa nel lofio. Dicesi impropriamente patata, convenendo questo 
nome ad un altro vegetale che ha pure le radici tuberose di sapore 
più squisito e dilicato, ma che non vive bene se nòn indimi più cal- 
di del nostro. 

Molte sono le varietà del pomo di terra , frale quali von’ ha di 
quelle di miglior sapore , ma di poco prodotto! La migliore per In 
economia è quella elio si coltiva comunemente nel nostro regno. 

Clima e terreno . Vien bene nel nostro clima da per tutto , pur- 
ché il sito sia aperto c soleggiato, ma non aniente — Quanto al ter- 
reno , è necessario che sia sciolto, profondo e sbricciolalo bene. Il 
pomo di terra perisce nel suolo umido , ombreggiato , e troppo ar- 
gilloso. 

Coltura. Si ixitrebbero i pomi di terra riprodurre per seme ; ma 
il miglior metodo è di moltiplicarlo per radici, come appresso. Le- 
tamato bene il suolo , si lavora profondamente nel verno : ed in pri- 
mavera, allorcltò più non si temono i gieli, i più piccioli tuberi , ov- 
vero i grandi ma divisi in più pezzi grandi quanto una noce, ciascuno 
de’quali contenga almeno un occhio, si piantano in solchi distanti due 
palmi almeno l’uno daH’nltro in buche fatte con la zappetta alla me- 
desima distanza, ed alla profondità di tre in quattro dita. Cresciute le 
piante all' altezza di un palmo o poco più , si sarchiano : fatte più 
adulte , si rincalzano per avere un prodotto maggiore. — Possono 
piantarsi ne’solchi fra i cereali quando questi fossero stati seminali a 
(ilari. — Fra le file de’ pomi di terra , se si piantano soli, è utile in- 
tromettere i cavoli o seminar le rape , affinchè con 1’ ombra loro di- 
fendano le giovani piante di pomi di terra dall’ ardore del sole , e 
principalmente dagl insetti che ne rodono le prime foglie , i quali 
preferiscono quelle de’ cavoli e delle rape. 

Rivolto. Dopo la fioritura si tagliano i fusti all’ altezza di un pal- 
mo da terra , e si danno freschi alle bestie : si possono far seccare 
ancora e conservarsi per Ceno. Dopo il taglio i fusti danno nuovi 
germogli che giova far pascolare alle pecore. — I tuberi si comin- 
' ciano a scavare al finir della state , quando le foglie ingialliscono , 
eli’ è il segno della maturità ; ed il ricolto può continuarsi durante 
1' autunno scavando tanti tuberi ogni giorno quanti se ne possono 
consumare : dev’essere però lo scavamento compiuto all’epoca delle 
sementi , allorché a’ pomi di terra dee succedere il grano o altro ce- 
reale, non solo per dar luogo a queste seminagioni , ma perchè tali 
radici gelano sotterra nel verno e diventano inutili. — Raccolti che 
sono tutti i tuberi , si fanno prosciugare all aria aperta c ad un sole 
moderato quanto è possibile; indi si conservano in magazzini freschi 
ed asciutti. 
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i/ò/. Co' pomi ili (erra bolliti si nutriscono benissimo i cavalli , i 
buoi , le vacche , le pecore , tagliandosi a fette e mescolandosi con 
lìmo e paglia tritata, o crusca o farina di granone. 1 maiali ne sono 
ghiottissimi ed ingrassano maravigliosamente. L'uomo trova in que- 
ste radici un nutrimento sanissimo preparandolo in varii modi , c 
massime riducendole in farina con la quale , aggiuutavcne poca di 
Tromento , si fa buon pane. 

Raparti. Il pomo di terra ingombra ilsuoloper pocopiùdi quat- 
tro mesi quando si raccolgono i tuberi tutti insieme all epoca della 
maturità: e non solo dà lutto il comodo alla seminagione successiva 
de’ cereali , ma resta il terreno soliice ed ottimamente preparalo per 
avere abbondante ricolto, 

§. VI. Pero di terra. ( Topinambur. ) 

È questa una pianta perenne le cui radici sono composte di fi- 
lamenti a’ quali stanno attaccati de’ tuberi di varia grandezza , del- 
la forma presso a poco di una pera, bianchi, dolci al gusto. Il gam- 
bo è semplice , dritto , alto da sei ad otto palmi , i fiori similissimi 
a quelli del girasole , ma più piccoli. Il pero di terra si trova spon- 
taneo presso di noi in molti siti di Basilicata , di Abruzzo , di Cala- 
bria , e forse in altre provincie ancora. E conosciuto dal nostro vol- 
go comunemente sotto il nome di tartufo bianco. 

Clima e terreno. 11 topinambur non teme nè il freddo del verno 
nè il soverchio umido delle stagioni, ed assai meno delle altre pian- 
te a radici carnose il calore estivo. E più proprio però pe luoghi 
freddi e montani che pe’ caldi. — Si può dire che sia indifferente 
anche al terreno , ad eccezione del tenace , essendo questo impro- 
prio a qualunque pianta a radici carnose , niuna eccettuata. Gli è 
più adatto lo sciolto , mezzano , ed alquanto fertile. Fruttifica più 
nel profondo , ma non si rifiuta a’ superficiali anche sabbiosi , pur- 
ché abbiano una proporzione di terriccio. Queste proprietà rendono 
il pero di terra estremamente utile in alcune località. Non richiede 
molto letame, anzi ne può star senza, quantunque su le terre ingras- 
sate dia maggior prodotto. Essendo assui meno dilicalo del pomo di 
terra , il suo ricolto è più certo. 

Coltura. Si propaga per seme meno difiicilmrnte die il [ionio di 
terra ; ma è sempre meglio piantarne i piccioli tuberi in solchi o bu- 
chi intorno a dne palmi 1’ uno dall' altro: e la piantagione può farsi 
in autunno ed in primavera. — 11 resto della coltivazione è simile a 
quello che richiede il pomo di terra, 

llicolto. I fusti diventano legnosi , e non servono che pel focola- 
re o pel forno. Il vero ricollo consiste nelle radici le quali possono 
cominciarsi a scavare dopo la fioritura che avviene onlinariame.ite 
in ottobre. E poiché i tuberi di questa pianta hanno la singolare 
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prerogativa ili regger benissimo sotterra à freddi ed alla umidità del 
verno , se ne scaveranno ogni volta quanti ne bisognano pel con- 
sumo giornaliero, purché il terreno non debba servire ad altre semi- 
nagioni. in tal caso si scaveranno tutti , e si conserveranno come i 
pomi di terra. 

Usi. I inaiali ne mangiano con avidità. Sminuzzati e colti si 
danno alle pecore alle vacche ed agli buoi : il latto acquista un gusto 
piacevole. Per altro , contengono minor dose di parli nutritive in 
confronto de’ pomi di terra. 

Rapporto. 11 topinambur profonda molto le radici , e ricompari- 
sce spontaneo anche dopo il più accurato scavamento. L’ unico mez- 
zo per rimediare in parte a tale inconveniente , (piando il campo si 
vuol destinare ad al tra coltura, è quello di mandarvi i porci a pascolarvi. 

ARTICOLO QUARTO 

DELLE PIANTE DALLE QUALI Piu’ COMUNEMENTE SI CAVA IL FILO. 

Molto sono le piante che possono somministrare il filo per le no- 
stre vesti e per altri usi , sia co’ loro tenaci filamenti detti propria- 
mente tàllio , sia con la peluria attaccata a’ loro semi , cioè col loro 
pappo. In fatti ci provvedono del tiglio il canape , il lino, il Formio 
tenace pianta della nuova Zelanda da poco introdotta in Europa , al- 
cune specie di Sparto , volg. ginestre , 1’ altea cannabina , la sida 
coltivata in grande nella Spagna, e finalmente la nostra grande or- 
tica. Ci forniscono di utile e pregevole pappo il cotoniere, l’apocino 
chiamato impropriamente seta vegetabile. Ma poiché le principali 
piante da filo e le più usitate sono il canape, il lino , e ’l cotoniere, 
ci occuperemo di queste tre solamente , bastando aver dato la sem- 
plice notizia delle altre. 

$. 1. Canape- 

Questo genere contiene una specie sola di cui trascuriamo la de- 
scrizione per esser pianta notissima , siccome è noto che i fiori ma- 
schi sono sopra alcuni individui, ed i fiori femmine sopra alcuni al- 
tri. I nostri contadini sogliono comunemente chiamar canape masco- 
lina quella che produce il seme, e femminina quella che non ne pro- 
duce , mentre dovrebbero dire tutto il contrario. 

Clima e terreno. Quanto al clima , vegeta presso di noi in ogni 
luogo, tranne che negli aridi piani di Puglia ed in qualche «altro sito 
somigliante. Il terreno debb’ essere ottimo, sostanzioso, sciolto, pro- 
fondamente lavorato a zappa o a vanga , e bene sminuzzato. Abbi- 
sogna ancora di essere ingrassato copiosamente con letame special- 
mente pecorino o di uccelli domestici. Nel suolo tenace non vegeta, 
o male. 
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Coltura. Preparalo diligentemente ed ingrassato i suolo , quan- 
do la primavera non ci fa più temer le gelateci semina il canape con 
la proporzione di 16 misure di tomolo nostro per ogni moggio di 
terre , dovendosi seminar follissimo affinchè le piante allunghino , 
non diramino , e non sieno infestate dall' erbe cattive. Il seme sbuc- 
cia fra pochi giorni. Quando le pianloline hanno quattro foglie , si 
purgano dall’ erbe cattive strappandole con le mani , e dipoi si la- 
sciano a loro stesse , perchè subito adombrano il suolo. 

Ricollo. Il ricollo è verso la metà della state , e dopo quello del 
frumento. Le piante si svellono con tutte le radici, ma prima le ma- 
scoline cioè quelle che non producono seme , e si lascia parte dello 
femminine per un tempo più lungo onde il seme giunga a maturità. 

Usi. Sono conosciutissimi gli usi della cana|>e per le tele , per le 
funi ec. La lisca , cioè il legno del fusto denudato per effetto della 
macerazione e della maciulla , serve di combustibile. 

Mota. Si sa che per separare dal fusto i filamenti del canape , hi' 
sogna tenerla per .alcuni giorni a macerare nell aequacorrente affin- 
chè si sciolga la materia gommosa che li tiene fortemente uniti: ma 
non è supcrlluo soggiungere clic, col fine di evitare l’infezione dei- 
fi aria che si produce da’ maceratoi di canape, che in Terra di Lavo- 
ro diconsi fusori , si è cercato di sostituirvi diverse macchine e 
mettere in opera altri spedienti ; ma nulla finora è riuscito. 

Rapporto. Prepara ottimamente il terreno alla seminagione del 
grano. In Terra di Lavoro comunemente usano la rotazione biennale, 
alternando canape e grano. Giova però avvertire che se il suolo d’ 
altronde proprio per questo vegetale s’ ingrassa in ogni anno e si 
coltiva profondamente, vi si può seminare il canape su lo stesso sito 
per molli anni di segnilo. Nell’ estero ed anche ne’ nostri Abruzzi 
esistono canapai stabili. 

§. II. Lino. 

Se ne conoscono e si coltivano da noi due varietà , cioè il lino 
autunnale , detto rustico perchè ha il tiglio ruvido e grossola- 
no , ed il marzuolo o molle che lo ha molto più fino. 

Clima e terreno. Il clima dev’essere non troppo caldo — 11 
terreno pel lino autunnale richiedesi forte , uroidetlo e ben prepa- 
rato. Al marzuolo conviene quello in cui predomini la sabbia con 
piccola proporzione di argilla , poco importando che non sia molto 
profondo : sarà ancora ingrassato mediocremente e con letame sta- 
gionato e minuto , poiché il soverchio grasso nnoce al lino in ge- 
nerale , e specialmente al marzuolo. 

Coltura e ricoho. Il lino autunnale si semina fra gli ultimi gior- 
ni di settembre ed i primi di ottobre , purché siano cadute pioggie 
baslevoli , dopo scassato e sminuzzato il terreno. Si semina piutto- 
sto rado onde venga migliore il seme, poiché a questo fine principnl- 



Digitized by Google 




-g- 80 -e- 

meute si coltiva , spargendo mezzo tomolo di semenza per moggio. 
Si sarchia per la prima volta quando è giunto all' altezza di circa 
mezzo palmo , a poi si netta con le mani dall’ erbe cattive secondo 
il bisogno. Si raccoglie nella state strappandolo a mano con le ra- 
dici, e tale ricotto si fa quando appena cominciano ad aprirsi le 
capsule superiori , ove se ne voglia aver perfetto il seme e rica- 
varne olio buono ed abbondante. Colui che vuol servirsi in preferen- 
za del tiglio, anticiperà il ricolto di qualche giorno. 

Il lino marznolo teme il freddo; e se dopo seminato sopraggiun- 
ge una gelata , il seme non germoglia , o germogliato perisce. Va 
seminato assai fitto in primavera quando è (lassato il pericolo dei 
gieli : se però questa disgrazia impensatamente avvenisse , gioverà 
riseminarlo subito dopo. La proporzione della semenza è di 18 mi- 
sure a moggio. Si monda secondo il bisogno dall erbe cattive svel- 
lendole con le mani ; perciò bisogna disporre il terreno in porche 
strette ; ed in modo che fra esse interceda un viottolo per lo quale 
possano passare i rimondatori senza offender le piante del lino. Ri- 
chiede qualche inaliiamento insiuo a che non fiorisca : senza le con- 
venevoli irrigazioni , ed una somma cura per la preperazioue del 
suolo e po' ri mondamenti , non dà quel fruttato che se ne potrebbe 
attendere. Si strappa in estate prima die maturi il seme , lasciando 
però sul campo per più lungo tempo alcune fra le migliori piante 
per coglierne di poi la semenza. 

Usi. E notissimo che il lino rustico si coltiva ad oggetto di rice- 
ver l’olio dalle semenze , e ’l molle per farne filo. 

Rapporto. Può esser precedutoli lino dalle leguminose edalle car- 
nose , ove il suolo sia proprio per esso. Per le seminagioni succes- 
sive bisogna rammentare che il lino lascia il campo molto spossato ; 
nè altra produzione vi prospera se non dopo di avervi sparso molto 
letame. 

§. III. Cotoniere- 

Di questa pianta si contano parecchie specie , e molte varietà. 
Quello che si cdtiva più comunemente in Sicilia, in Calabria, e nel- 
le provincie di Bari e di Lecce è il cotoniere erbaceo , detto volgar- 
mente turchesco di pappo bianco , c la sua varietà di pappo color 
camoscio. 

Clima e terreno. Il cotoniere ama il clima caldo , e le spiagge 
marittime , o almeno i siti non molto lontani dal mare : ama inol- 
tre 1’ esposizione meridionale in preferenza di ogni altra; i piani più 
che i colli : ma in ogni caso il sito soleggiato perfettamente , e ben 
difeso da’ venti freddi , perchè teme eminentemente le gelate di pri- 
mavera , e di autunno che lo distraggono , e ne rendono infruttuo- 
sa la coltura. Anche le piogge che cadono in primavera al tempo 
della sua seminagione , se sono abbondanti e continuate , ne fanno 
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marcire la semenza prima ili germogliare : l’ eslive cagionano la ca- 
duta de’ Cori ; le autunnali ritardano la maturità del frutto espo- 
nendo all'azione dell’atmosfera il pappo delle capsule aperte. Però l’at- 
mosfera piuttosto umida senza esser fredda, giova alla sua vegetazione. 

Il terreno dev’ esser mobile , e sabbioso con piccola proporzione 
di argilla , profondo un palmo e più , ma non arido , perchè il co- 
toniere ama una mezzana umidità , di modo che conviene irrigarlo 
nelle siccità prolungate. Nel terreno troppo tenace non vive : nel 
troppo pingue lussureggia , si carica di fiori, ma questi cadono nel- 
la maggior parte — Il cotoniere a color camoscio richiede suolo e 
clima più caldo , perchè matura più tardi. 

Coltura. Lavoralo il terreno con arature o vangature date prima 
c dopo del verno , in modo che rimanga netto dell’ erbe cattive , e 
sottilmente diviso; ingrassato inoltre competentemente, se non è pin- 
gue, s’ insementa in primavera quando più non si temono le gelate. 
Sono da preferirsi i semi più bruni e più pesanti, econvien separarli 
dalla peluria che li veste. La seminagione si fa a getto , e si dirada- 
no poscia le pianticelle troppo folte alla prima sarchiatura: è meglio 
ancora piantare in file i semi del cotoniere a pappo bianco distanti 
un palmo e mezzo ed anche due fra loro : quello perù di color ca- 
moscio ha la lontananza almeno di quattro palmi , poiché cresce & 
distende i suoi rami molto di più del primo. Si sarchiano le piante 
del cotone due o tre volte secondo il bisogno lino alla fioritura. In 
questa epoca si troncano le cime del solo cotoniere bianco, affinchè 
i rami si carichino di un maggior numero di noci. Quello a color ca- 
moscio non dev’ essere scavezzato. 

Ilicolto. Dalla metà di settembre fino a tutto ottobre le noci del 
cotoniere che maturano successivamente, ed annunziano la loro ma- 
turità col cominciare ad aprirsi spontaneamente, si raccolgono strap- 
pandole con le mani, o tagliandone i picciuoli con le cesoie dopo di 
averle un poco scosse per farne cadere una polvere nera sottilissima 
che quasi sempre le ricopre , e che nuocerebbe alla bianchezza del 
cotone. Il ricollo si fa ogni mattina in giornate non umide quando 
la rugiada notturna è asciugata , e le noci si mettono al sole per 
prosciugarsi, o si ripongono pel medesimo fine in magazzini asciut- 
ti e ventilati. Alcuni per disseccarle più presto le mettono ne’ forni 
dopo estratto il pane , ma il colore della bambagia ne resta altera- 
to. Se le piogge autunnali sopravvengono prima che fatte le noci 
sien colte , quelle che restano sul piede si guastano , perchè se ne 
sporca ed annerisce il pappo. Tal pappo si separa dai semi o con le 
mani , o meglio con una piccola macchina a doppio cilindro che ci 
risparmiamo di descrivere perchè conosciutissima. 

Rapporto. Può seguire i cereali, e prepara il terreno a’ cereali 
stessi ove convengono al suolo, ed alle piante a radici carnose. 
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ARTICOLO QUINTO 

DELLE PIANTE ERBACEE OLEIFERE. 

Son molte le pinoti' erbacee da’ cui semi si può trarre l’olio fisso, 
e Fra queste primeggiano le cruciferc. Olio ancora si ricava dal rici- 
no, dal girasole, dal l'arachide dal papavero sonnifero, dalla camelli- 
na, e finanche da’ semi dell’ uva. Le principali però sono il navone , 
di cui abbiamo parlato poc’anzi, ed il colsat. Or di questa sola pianta 
crucifera faremo parola perchè il nostro paese in cui quasi da [>er 
tutto vive rigoglioso l’olivo, non abbiamo bisogno di altri olii come 
nel settentrione di Europa, e dirò alcuna cosa intorno al ricino che 
è pur coltivato nel nostro regno. Finalmente poiché anche da’ semi 
del tabacco si trova dell’olio , che in alcuni paesi serve a tutti gli usi 
pe’ quali si adopera l’olio di ulivo ho creduto di doverne parlare an- 
che in questo articolo, potendosi considerare una pianta oleifera. 

§. I. Colsat. 

Cavolo rapa , ravizzone , o rapace ione. Pianta biennale in- 
digena delle coste d’Inghilterra e di Olanda. Appartiene alla specie 
delle rape cui rassomiglia quasi in tutto. Radice lunga sottile a gui- 
sa di cono rovesciato. Fusto rotondo, liscio, alto da quattro in cin- 
que palmi , ramoso. Fiori composti di quattro foglioline di color 
giallo vivace disposte a forma di croce. 1 frutti sono silique cilindri- 
che. I semi poco più grossi di quelli della rapa ordinaria , rotondi 
lisci , lucenti di color castagno oscuro. Fiorisce in giugno e luglio. 

Clima e terreno. Clima freddo. Terreno profondo , non molto 
tenace, piano, o almeno poco declive, nè troppo ritenitivo dell’acqua, 
come sogliono esser quelli che furono un tempo soggetti agli allu- 
vioni de’fiumi, alle inondazioni del mare, c che si veggono formati 
di sabbie mescolate a belletta ed argilla in istato di somma divisione. 
Molti tratti di terre de’nostri littorali ora deserti ed abbandonati a lo- 
ro stessi , potrebbero rendersi utilissimi destinandoli ad una rotazio- 
ne agraria in cui avesse principal parte il colsat — Non è però che 
questa pianta non prosperi in altre terre. Si può affermare in gene- 
rale che ad essa convengono tutti i terreni idonei alle rape. 

Coltura. Conviene farne il semenzaio e di poi trapiantare il col- 
sat. 11 terreno del semenzaio si lavora replicale volte , sì divide sot- 
tilmente, e si appiana, indi vi si spargouo i semi del colsat piutto- 
sto rari fra gli ultimi giorni di agosto, o i primi di settembre , e si 
coprono con poca terra. Per liberarli dagli assalti di alcuni minutis- 
simi insetti, i quali devastano ta|ora semenzai interi ed estesissimi, si 
mescola la fuliggine del camino con lo strato superficiale del se- 
menzaio. 
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La piantagione a dimora si farà dalla metà in sino alla line di 
ottobre , secondo elio le prime piogge autunnali saranno cadnte più 
meno presto. Si sceglieranno nel semenzaio le migliori piantoline, e 
si trapianteranno col pinolo o foraterra degli ortolani alla distanza 
di Ire palmi per ogni verso. E necessario di sarchiarle e rincalzarle 
secondo il Insogno. 

il colsat chiede di essere ben letamato perchè non allctta per qua- 
lunque quantità d'ingrasso, ed in tal modo prepara bene il campo 
alle seminagioni successive. Il letame può spargersi sul campo o 
prima o dopo la trapianlagione, c dev’essere bene estinto e digerito. 

Bicollo. Allorché le foglie del colsat cominciano ad ingiallire , è 
chiaro segno di esser vieino a compiersi il voto della natura: ma l’in- 
dizio più certo lo danno le silique, che passando dal color verde al 
giallognolo, e dal giallognolo al bruno, annunziano la maturità del 
seme. Si fatti fenomeni sogliono comparire verso il line di prima- 
vera, o all’entrare dell’està. 

Per non errare sul momento opportuno del ricolto, convien ram- 
mentare che non tutti i fiori della medesima pianta sbucciano in un 
tempo: poiché i primi a far mostra di sé son quelli situati alla parte 
più bassa de’ rami, e gli ultimi que’ delle cime. E poiché i semi ma- 
turano aneli’ essi con la medesima progressione , quelli situati alla 
base sono già perfetti quando i cimaruoli appena si veggono abboz- 
zati. Inoltre le silique, subito dopo maturato il seme, si aprono da sé 
stesse per cagione della propria elasticità. 11 colono dunque quando 
le silique attaccale alla parte più bassa de' rami saranno brune , e 
quelle di mezzo ingiallite, senza tener conto delle superiori, reciderà 
le piante del colsat con una roncola ben tagliente , ed in modo che 
siano scosse il meno possibile. 

I fasti recisi, messi in lenzuoli grossolani, verranno trasportali al- 
l’aja, dove sr riuniranno in fuscelli ebo saranno situati in piedi , af- 
finchè almeno i semi contenuti nelle silique di mezzo acquistino il 
necessario grado di maturità, c tutta la pianta in generale si dissec- 
chi bene per poter essere più facilmente trebbiata. Alla fine le pian- 
te si batteranno col correggiato o con le verghe su l’aia se sarà la- 
stricata, o su i canovacci se sarà nuda. I semi si vaglieranno attenta- 
mente e si riporranno in piccioli mucchi in magazzini asciutti, venti- 
lati e freschi , per impedire che non ammutiscano e si riscaldino. 1 
fusti si serberanno pel focolaio o pel forno. 

Giova avvertire che la radice del colsat non muore dopo seccata 
la pianta, ma subito tramanda nuovi getti e rigogliosi, specialmente 
se sopravvenga la pioggia. Se dunque il terreno non verrà desti- 
narsi tosto ad altre coltivazioni, il colsat si lascerà stare fino al set- 
tembre perchè darà abbondante pascolo al bestiame. 

Usi. I semi del colsat si macinano e si premono indi con torchi 
appositamente costruiti. L’olio che ne geme è più bianco c più lino 
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»li quello dell* uliva, e può destinarsi a conciar le lane, ed a condir 
le vivande: ma poiché ha sapore un poco astringente, prima di ado- 
prarlo percondimento, bisogna suffriggervi dentro una fetta di rapa, 
o di mela, o un pozzetto di pane; cose tulle che gli tolgono quel sa- 
pore: pe’lumi è preferibile all’olio dioliva, perchè a circostanze u- 
guali dura un quinto di più e non produce nè puzza , nè carbone al 
lucignolo. 

li materiale che resta dopo spremuto l’olio, e che viene chiamato 
panello, è il migliore ingrasso per le piante del colsat , e giova 
moltissimo a nutrirne il pollame e gli animali vaccini cui si sommi- 
nistra stemperato nell’ acqua. 

Il colsat degenera fra por!» anni, e Insogna rinnovarne la semen- 
te, cangiandola con quella che viene in luoghi situati sotto un clima 
diverso. 

Rapporti. Succede con profitto alle cereali ed alle piante a ra- 
dici carnose. Domandando copioso ingrasso e profondi lavori, lascia 
il campo ottimamente disposto a ricevere il frumento , ed altre pian- 
te congeneri. 

§. II. Ricino (palma diCrislo: foginotodcl diavolo.) conosciutissimo 

C/ima e terreno. Clima temperato. — Riesce in ogni terreno, 
ma prospera sommamente ne’ terreni non molto tenaci , profondi e 
ricchi. 

Coltura. Si semina in primavera ne’ luoghi assai freddi; ed in au- 
tunno ne’ caldi , formando con la zappa delle buche profonde circa 
tre dila , e distante da 10 a 12 palmi fra loro; ed in ognuna di es- 
se si pongono due o tre semi , strappando di poi le superflue se na- 
scono tutte , e lasciandovi nella buca una sola. Se si voglia, si può 
sarchiarla , ma non teme di restare isolato c senza veruna cura. Se 
ne sogliono piantare qua e là negli orti , o attorno a campi, ma ra- 
ri, perchè i ricini grandeggiano troppo ed offendono con l’ombra loro. 

Ricolto. Si fa in estate ; e poiché le capsole non maturano tutte 
ad un tratto , fa d’ uopo andarle cogliendo quando cominciano a 
screpolare. La semente va conservata con attenzione perchè facilmen- 
te irrancidisce. 

Usi. L’ olio di ricino si osa come purgante in medicina : può an- 
che adoperarsi per la manifattura de’ saponi e per conciare le pelli. 
Nel Ferrarese si mescola col sego , e se ne fanno candele ottime e 
che costono poco.. 

§. III. Tabacco ( Nicoziana : erba santa , ec. ) 

Si conoscono sette specie di nicoziane: ma se ne coltivano in Eu- 
ropa due sole , cioè la nicoziana tabacco eh’ è la più comune, con 
due sue varietà, e la nicoziana fruticosa , ma più di rado. 
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Ivi nicoziana tabacco ha le foglie ovali-lanciolate , puntate, ses- 
sili , alterno , decorrenti. Il fusto di 3 a 5 (ialini , drillo , cilindri- 
co , ramoso lanuginoso , grosso come il dito pollice. 1 fiori porpo- 
rini o ferruginosi in mazzetti laschi e terminali. Pianta annuale, ori- 
ginaria della Virginia. — La sua prima varietà ha le foglie strette, 
lanciolate , sessili. Il tubo de’ fiori lunghissimo. — Le foglie della 
seconda varietà sono larghissime, grandi , verdi. I fiori grossi; ma 
il tubo di essi mollo più corto che nella varietà precedente. 

La nicoziana fruticosa ha il fusto di 4 a (ì palmi dritto , sempli- 
ce o poco ramoso, cilindrico, pubescente, giallastro. Foglie lancio- 
late puntate , abbraccia-fuslo , molli , intere , di un verde giallo. 
Fiori porporini assai grandi. Pianta bienne o triennale , originaria 
della China c del Capo di Buona Speranza, sempre vende nel paese 
antico , ma non regge al verno de’nostri climi. E delta volgarmente 
da noi tabacco monac Aesco. 

Clima c terreno. Essendo la nicoziana originaria della zona tor- 
rida o di luoghi da quella pochissimo lontani, ama il clima caldo; 
ma si può coltivare anche ne' temporali , usandosi le precauzioni 
che andremo ad indicare. — Il terreno vuol essere piuttosto sciolto 
con sovrabbondanza di parte calcarea , bene ingrassalo. 

Coltura. Ne' nostri paesi bisogna ne’ mesi di febbraio e marzo 
farne il semenzaio in vasi d’ argilla o di legno , affinchè si possano 
mettere al coperto in tempo di notte e nelle giornale assai freddo. 
Quando la stagione non fa più temer le gelate , le piantoliue si pas- 
sano in buche preparate dapprima nel campo e distanti 3 in G palmi 
1’ una dall’ altra , nelle quali sarà stato mescolalo letame pecorino o 
bovino mediocremente digerito , ed un poco di calcinaccio di fab- 
briche demolite ridotto in minuti frammenti. La irrigazione dee suc- 
cedere immediatamente al trapianlainento , e ripetersi più volto nel 
corso della state ed insino al ricollo. Ad ogni pianta non si lasce- 
ranno che tre o quattro al più de’ grossi rami inferiori, csi lorran- 
no le foglie più vicine al suolo , come pure tulli i palloncini ed i 
bottoni di fiori a misura che sbucceranno : si troncheranno le cime 
agli stessi polloni che restano , lasciando por seme quel numero so- 
lo di piante che il bisogno richiede. Ive sarchiature si faranno op- 
portunamente. 

La nicoziana durante la sua vegetazione è soggetta a diversi ma- 
li , cioè — 1. i venti impetuosi clic ne. atterrano le piante; c vi si 
dee perciò negl’intervalli piantar la saggina o il frumento per difen- 
dernele — 2. le larve di alcuni piccoli insetti chiamati in puglia 
viziosi i qnali ne divorano le foglio : c giova quindi ad allontanar- 
neli piantare agli orli delle buche lo Intingile che ne sono appetite 
in preferenza — 3. la ruggine che rende le foglie grinze c mac- 
chiate; e queste bisogna strapparlo appena compariscono — 4. la ti- 
gna bianca , specie d’ idropisia che rende bianchicce c poco polpu- 
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le le foglie inferiori. Si sospende a queste piante ammalate la con- 
sueta irrigazione , e si sparge su le loro foglie un poco di sabbia fi- 
na ed asciutta. 

Ricolta. Fra i mesi di settembre e di ottobre , secondo i diversi 
luoghi , si fa il ricolto delle foglie di tabacco. Esse non maturano 
tutte in un tempo , e bisogna perciò raccoglierle successivamente. 
Son mature quando mostrano alcune bolle gialle su la superficie , 
si rompono, si distaccano facilmente dal fusto ; e finalmente , stro- 
picciate fra le dite tramandano un odor forte e penetrante. Il ri- 
colto dee farsi a misura che le foglie maturano , in giornate asciutte 
e dopo dissipata la matutina rugiada. 

Usi. Si conoscono i diversi usi delle foglie del tabacco, secondo 
il diverso modo di prepararle e manifattnrarle: ma tali manifatture, 
come ancora la stessa coltivazione del tabacco, è vietata a’ partico- 
lari dalle nostre leggi, essendo riserbata al R. Governo. 

. ARTICOLO SESTO 

DELLE PIANTE ERBACEE TINTORIE 

Molte son le piante dalle quali si traggono diversi colori. Qui 
parliamo solamente di quelle che si coltivano nel nostro regno , e 
possono con qualche profitto innestarsi nelle rotazioni agrarie. Esse 
sono il Guado, la Robbia, il Cariamo, il Croco, la Guaderella. 

§. I Guado ( Pastello ) 

È la pianta che si coltiva per ottener la tinta turchina dalle sne 
foglie. — Ha i fiori disposti in una larga pannocchia. Il frutto è una 
siliquetta ovale lancilata , . rigonfiata nel mezzo , che non si apre 
spontaneamente quando è matura , e che contiene un solo seme di 
forma ovale e di color blu o violetto. Il fasto di 2 a 3 palmi e più, 
levigato , dritto , ramoso. La radice grossa legnosa fusiforme che 
penetra profondamente nel terreno. Le foglie nude intiere abbrucia- 
fusto di color verde-mare. — Pianta indigena , biennale , che fio- 
risce in giugno. 

Clima e terreno. Vegeta il guado sotto ogni clima purché non 
sia estremamente freddo. 11 terreno vuol esser soleggiato e profondo, 
fresco , piuttosto sciolto che tenace , sebbene questa pianta non ri- 
fiuti i suoli mediocremente argillosi. 

Coltura. 11 campo si prepara con buoni e profondissimi lavori ; 
si rompono le zolle , e si dispone il terreno o porche cosi vicine che 
dian l’agio al contadino di passarvi per purgarle dall’ erbe nocive 
Se non è pingue il suolo , conviene letamarlo ma non mai abbon- 
dantemente , con letame di gialla bea digerito o con le spazzature- 
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delle strade , o con le fuliggini de' nostri camini : il migliore in- 
grasso sono le ultime foglie inutili del guado stesso. 

In auluuno ne' luoghi caldi, ed in primavera nei siti dove l'in- 
verno è assai rigido, si semina il guado piuttosto rado, dopo aver 
tenuto il seme per 24 ore nell’acqua, onde germogli più facilmente. 
E della più grande importanza ette il seme sia maturo, e sarà sem- 
pre migliore quello che si raccoglie dalle piante di due anni, le qua- 
li si lasciano espressamente sul campo , e non si sfogliano allineile 
producano il seme più vigoroso, e perfetto : i grani di color violet- 
to son da preferirsi ai gialli. Quando il guado ha Ire o quattro fo- 
glie , si dirada lasciando fra una pianta e l’ altra lo spazio di due 
palmi ; si rincalza dipoi , e si netta diligentissimamente ogni volta 
die il bisogno lo richiede , essendo questa operazione deila prima 
importanza per aver bnon ricolto. 

Ricollo. In questo regno può cominciare verso la metà di mag- 
gio il ricolto del guado seminato in autunno, ed un mese dopo se fos- 
se seminalo in aprile nelle regioni montuose e fredde. Nelle foglie 
di questa pianta si contiene la materia colorante , e queste debbono 
raccogliersi mature. Son tali se si veggono curvale un poco, purché 
questo fenomeno non provenga da mancanza di umore , se son pol- 
pute , lucenti , con gli orli di color violetto, e 1 resto di color glau- 
co, cioè coperto di una specie di pulviscolo grigio-turchiniccio, che 
fregando si porla via dal dito ; se finalmente , premute in una pez- 
zuola , la tingono di turchino. Assicurato il coltivatore da tai segni 
della maturità delle foglie , in giornate serene le distacca dal fusto 
con un ferro tagliente piuttosto che con la mano, cominciando dalle 
inferiori, e passando alle superiori dopo raccolte le prime. Ciò fatto, 
si darà una zappatura al campo , ed il fusto manderà fuori nuove 
foglie, le quali saranno mature cinque o sci settimane dopo : e pro- 
cedendo come la prima volta , si potrà ottenere un terzo ricolto , e 
talora un quarto , ed anche un quinto , fino a che non vengano le 
gelate , le quali rendono lo foglie inutili. Ma ordinariamente non 
possono farsi più di tre ricolti di buone foglie, e quelle che spunta- 
no dopo è meglio darle al bestiame , o sotterrarle per ingrassare il 
terreno. 

Ogni volta che le foglie si raccolgono conviene ammucchiarle in 
luoghi freschi al coperto del sole e della pioggia, affinché perdano 
una parte dell’acqua di vegetazione, ma badando attentamente che 
non si riscaldino c fermentino : asciugate ed appassite in tal modo 
si riducono in pasta col mezzo di una specie di molino costruito a que- 
st uopo ; poscia di tal pasta si fanno mucchi all aria libera, c si pe- 
stano ben bene , si battono , si uniscono, e finalmente il lutto si di- 
vide in piccioli pezzi come altrettanti pani e si lasciano stare : due 
settimane dopo si rompe la crosta formala su’ pani anzidetti , si 
rimescola bene con l' intero materiale de’ pani medesimi , e linal- 
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mente si riducono questi in pastelli , mettendoli in picciole forme o- 
vali di argilla cotta , nelle quali si fanno ben seccare fino a che di- 
vengano molto duri ; ed in tale stalo si conservano per venderli a 
mercatanti. 

Usi. 1 pastelli dj guado cosi preparati e adoperali da’ tintori uni- 
tamente a mordenti opportuni, danno un color blu bello e durevole. 
La parte colorante di queste foglie è identicamente simile all' inda- 
co che ci viene d’America, e può separarsene con facili processi dei 
quali non occorre parlare perchè la parte manifatturiera non entra 
nel piano del presente catechismo.-— È utile ancora destinare il gua- 
do per foraggio invernale specialmente alle vaechele quali molto Io 
appetiscono , perchè non teme in alcun modo il freddo. 

Rapporti. Può seguire le cereali ed altre piante graminacee , e 
prepara eziandio bene a questi medesimi vegetali il campo che dee 
però prima scassarsi profondamente perchè il guado manda molto 
innanzi le sue radici. 

§. II. Robbia. ( volg. roggia. ) 



Il genere botanico della robbia contiene oltre a sei specie ; ma 
la più utile e la sola coltivata è la robbia de tintori. 

La robbia de tintori nasce spontanea in moltissimi siti di questo 
regno, come pure diverse altre specie, dalle quali per distinguerla, 
è necessario farne la descrizione — La robbia de’ tintori dunque ha 
i fiori piccioli, ascellari, giallastri che nel tutto insieme comparisco- 
no come (azzette o bicchierini tagliati all’ orlo in quattro o cinque 
parti. Essi spuntano in giugno e luglio. Frutto consistente in aue 
Dacché unite insieme, liscie, nerastre, quando sono mature, simili 
in certo modo ad un granello di pepe. Ciascuna bacca contiene una 
semenza. I semi maturano nei mesi di agosto e settembre, ma suc- 
cessivamente, cominciando dalla parte più bassa della pianta. Fusti 
molti, vuoti, quadrati, nodosi, ramosi, lunghi tre in quattro palmi 
che si sostengono appena dritti ; ruvidi, provveduti di uncinetti; ra- 
dicanti, in guisa che la parte di essi che può esser coperta di terra 
manda da o^ni nodo radici e nuovi germogli idonei a formarne al- 
tre piante. Foglie di color verde cupo, disposte a verticillo intorno 
a ciascun nodo de’ fusti, al numero di quattro a sette ; lunghe e 
strette, ovali, puntute, un poco lucide, fornite di peli ispidi e corti 
ad entrambe le facce, e di uncinelli agli orli per modo che si attac- 
cano alle vesti. Radici perenni, lunghe, ramose che si distendono 
nel terreno piuttosto in direzione verticale che orizzontale ; grosse 
quanto una penna di oca se sono incolte , ma molto maggiori nella 
robbia coltivata;legnose, rossastre al di fuori, giallastre al di dentro, 
di odore forte ma piacevole , e di sapore amaro astringente. 
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Clima e terreno. I! clima temperate è in generale il più confa- 
cente a questa pianta; ma essa prospera ancora nel Levante, e viene 
del pari buonissima ne'paesi freddi ed umidi come in Zelanda e nel 
Belgio dove da secoli si coltiva con profitto i ma ivi il seme non 
matura. 

Rispetto al terreno, la robbia preferisce ad ogni altro i siti bassi ed 
il terreno sciolto profondo, ed un poco amido. L’argilloso non le 
conviene in alcun modo. 

Coltura. Può la robbia moltiplicarsi per seme, ed in tal guisa 
coltivasi nel nostro regno, o pe’ germogli provegnenti dalle serpeg- 

S ianti radici della pianta già adulta , o pe’ semplici nodi delle ra- 
ici stesse provveduti di un occhio e di barboline prima che abbiano 
germogliato. La seminagione si fa in primavera quando è passato il 
pericolo delle forti gelate. 

Il terreno dev’ esser lavorato profondamente nell’ inverno o anello 
prima , ed ingrassalo copiosamente con letame vecchio di stalla » 
col barco delle pecore. Ciò fatto , per regola generale tutti i coltiva- 
tori di robbia dispongono il suolo che a quella è destinato in striscie 
alternanti e lunghe quanto tutto il camporelle quali una larga cin- 
que o sei palmi che verrà più larga deli’ altra vicn coperta dalla 
pianta stessa, e la seconda della larghezza di due palmi resterà vuo- 
ta per servire a rincalzare le piante della prima. Le striscie larghe 
sogliono chiamarsi aiuole , e le strette porche. Disposto in tal gui- 
sa il terreno , su le aiuole si apriranno sei solchi per mezzo di un 
rastello appositamente costruito, a distanze uguali e non più profon- 
di di tre in quattro dita. 

I semi si lasceranno cadere ne’ solchi a pizzico , cioè a due o tre 
per volta , e fra ogni pizzicata vi sarà la distanza di 5 in 6 dita. 
Se nasceranno tutti si diraderanno alla prima sarchiatura : se ne 
mancheranno molti , si trapianteranno lo piante superfluo in queli- 
ti dove sono più rare, finalmente i semi si copriranno con passare 
sulle aiuole il rastello rovesciato , o un fascelto di spine , o i piedi 
stessi di colui che semina. 

La robbia dura sul terreno due anni , e richiede nel primo anno 
una specie di coltura , e nel secondo un’ altra diversa. 

1. Coltura del primo anno , cioè fino al primo inverno della sua 
esistenza. 

1 semi spuntano fra i 1S ed i 20 giorni dopo affidati al terreno. 
Quando le piante son pervenute all’ altezza di quattro in sci dita , si 
sarchiano attentamente, e si ripete la sarchiatura ogni volta che com- 
pariscono l’erbe cattive , evitando con ogni diligenza di offendere 
le radici della robbia. I fusti si rincalzano ancora almeno due volte 
nel corso della state. — La robbia fiorisce fra ghigno» e luglio , e- 
matura i semi fra l’agosto c ’l settembre : ma se il prezzo allora cor- 
rente de' semi di tal pianta non è altissimo cosicché questo introito 
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sì può trascurare, utilissima cosa è di non farla andare in seme, ma 
di troncarne le cime de’fusti e l’estremità de rami con nn falcetto. 
In tal modo le radici ingrosseranno dippiù. — Inoltrato un poco l’au- 
tunno , quando le foglie ed i fusti dan segno di cominciare a secca- 
re, si falcerà la robbia rasente terra , ed il prodotto si farà seccare 
convertendolo in fieno per gli animali bovini. 

Qui è il luogo da notare che su le porche , affinchè non restino 
■vuote a pura perdila, può coltivarsi il granone o altra pianta di pri- 
mavera che maturi verso la fine della state. Ma dopo falciata la rob- 
bia come si è detto poeanzi, è necessario di versare con la zappa su 
le aiuole il terreno delle porche per modo che se ne aggiungano due 
© tre dita traverse almeno su tutte la superficie delle aiuole, scavan- 
do te porche medesime in guisa ch’esse si cangiano in una specie di 
fossale, non si poco profonde che non restino a nudo le radici delle 
file vicine della robbia. Il coprimento di qnesta pianta nell’inverno 
con la terra è della prima importanza per 1’ accrescimento delle ra- 
dici , e per la salvezza del vegetale medesimo ; e se su la copertura 
suddetta si sparge un poco di letame di stalla, il prodotto aumenterà 
moltissimo. 

2. Coltura del secondo anno cioè dal tempo della copertura fino 
allo scavamento delle radici. 

La robbia ripullulerà vigorosissima nella seguente primavera, e si 
riprodurranno con essa l’erbe spontanee nocive, le quali nel corso di 
quella stagione a misura che compariranno dovranno tagliarsi con 
un zappellino o piuttosto stropparsi con le mani, affinchè non ne re- 
stino danneggiate le radici della robbia. Non si dimenticheranno le 
rincalzatore nella state come nel primo anno. — In questo secondo 
anno si dovrà far andare la robbia in seme; e raccolta questa, tutti 
i fusti si seccheranno e si conserveranno per darli alle- bestie. 

Le radici della robbia son mature in settembre ad un dipresso, un 
poco più presto o più lardi secondo i climi. Allora si scaveranno con 
la zappa o vanga il più profondamente che si potrà. Per questa im- 
portante operazione una fila di vangatori aprirà nel terreno un pro- 
fondo taglio, e getlerà dietro a sè la terra e le radici scavate: una 
seconda fila di operai parcllela alla prima separerà le radici dalla 
terra e le metterà alla superficie del suolo; ed in tal guisa si proce- 
derà innanzi fino a che tutto il campo non sia scavato — Le radici 
stesse si separeranno immediatamente dalle barbe, e da’ pezzi di co- 
lor giallo che a nulla servono; si spanderanno sul suolo se il tempo 
è asciutto , scuotendola prima per liberarle da’briccioli di terra che 
vi si trovano attaccati; ma non si laveranno in alcnn modo. Se v’è 
sospetto di pioggia , le radici si debbono mettere sotto una vasta e 
ventilala tettoia per asciugarsi. Si possono seccare ancora nelle 
stanze superiori a’ forni, ma perdono un poco nella qualità. Seccala 
la robbia, si conserva in magazzini freschi ed asciutti fino a ebe non 
se ne faccia lo smercio. 
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Usi. La parte più utile- di questa pianta è la radice di cui è gran* 
dissirao l’ uso che se ne fa nel tingere in rosso le lane — 1 fusti e le 
foglie possono darsi al bestiame bovino, ma secche. Il latte delle 
vacche nutrite in tal modo acquista una leggerissima tinta rossic- 
cia; il butiro peróne di venta giallo e di ottimo gustai 

Rapporti. Il campo dove si è coltivata la robbia trovasi ottima- 
mente preparato per uno ed anche per due ricolti successivi di gra- 
no senz’ altri ingrassi. 

§. III. Cartoni» — ( volg. zaffrone , o zafferanone ). 

Esistono molte specie di cartamo ; ma la sola utile in agricoltura 
è il cartamo tintorio; i cui fiori sono composti , cioè un aggregato 
di molti fiorellini , assai grandi ; di color giallo d’arancio all’ estre- 
mità de’rami. Semi triangolari bianchi solitarii. Fusto dritto , cilin- 
drico legnoso e liscio , alto da 2 a 3 palmi. Foglie semplici , ovali 
puntute, aculeate. Radice a fittone — Pianta annuale indigena del- 
l’Egitto. Fiorisce in giugno e luglio. 

Clima e terreno. Clima piuttosto caldo. Terreno sciolto , non 
nmido nè arido molto ; esposto a mezzodì , ed in niun modo orn- 
- breggiato. 

Coltura. Lavorato il terreno , sminuzzato bene e provveduto di 
mediocre quantità di letame, in primavera quando non v’ha più pe- 
ricolo di gelata, o anche in autunno in qualche silo delle nostre più 
calde provincie , si semina il cartamo a getto , ma sì rado che fra 
una pianta e l'altra intercede lo spazio di un palmo e più per ogni 
verso ; e se nascessero più folle , convien diradarle. 1 semi saranno 
prima scelti con diligenza , perchè son soggetti ad essere attaccati 
da una specie particolare di pnnlancolo detto puntancolo del car- 
tamo. Cresciute le piante all' altezza di mezzo palmo , si sarchiano 
e si rincalzano , liberandole dipoi dall’ erbe cattive ogni volta che il 
bisogno il richiegga. 

Ricolto. Al cominciar della stale nè luoghi caldi > ed un poco 
più tardi nè freschi comincia a fiorire il cartamo: e poiché i fiori non 
«chiudono tutti nel medesimo tempo , bisogna coglierli successiva- 
mente in giornate serene, e dopo asciugata la rugiada. I fiorini ma- 
turi si distaccano dalla pianta, si portano a casa, ivi se ne separano 
i petali ne’ quali si contiene la sostanza colorante , si mettono non 
ammucchiati in luogo asciutto e ventilalo, e quando sono ben secchi 
si ripongono in sacchetti o in casse con la precauzione di cavarli 
fuori di tempo in tempo, tenerli all’aria libera per un giorno, e 
tornarli a chiudere dopo di averli spolverati. Con tali cure possono 
conservarsi inalterati per molti anni. 

Usi. I petali del cartamo son carichi di due materie coloranti , 
una gialla che si trascura, come quella che facilissimamente si otlie- 
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nc da molte altre piante indigene ; l’ altra di un bel rosso di’ è im- 
piegato con gran successo nelle manifattore di seterie pel suo brillan- 
te colorito non alterabile dagli acidi. I semi contengouo molto olio, 
buono a parecchi usi. 

Rapporti. Come pianta a radice fusiforme può alternare con le 
cereali e con le piante a radici carnose. 

§. IV. Croco. ( volg. zafferano. ) 

Parliamo del croco salivo , unica specie compresa in questo ge- 
nere. Questa pianta ha la radice composta ordinariamente di due bul- 
bi lunghetti attaccati 1’ uno all’ altro , e che presi insieme eguaglia- 
no per lo più la grandezza di una piccola noce. Fiore radicale di 
color violetto tendente al purpurino. Fusto quasi nullo. Foglie ra- 
dicali strettissime , lineari , lisce , lunghe poco meno di un palmo,, 
di color verde cupo segnate da una linea longitudinale bianca. E 
spontanea in quasi tutto il centro ed il mezzoggiorno di Europa, non 
escluso il nostro regno. Fiorisce in autunno. 

Clima e terreno. 11 croco è indifferente al clima purché non toc- 
chi gli estremi del caldo e del freddo. — Il terreno vuol essere sciol- 
to , feggiero , asciutto , piuttosto magro. 

Coltura. Lavorato il suolo ma non molto profondamente, si pian- 
tano i balbi del croco in primavera , disponendoli alla distanza di 
due dita iu piccoli solchi paralleli lontani 1’ uno dall’ altro meno di 
un palmo , e coprendoli di mezzo palmo di terra. Giova notare che 
le foglie di questa pianta non compariscono mai durante nè la pri- 
mavera , nè la state , ma spuntano sempre dopo che i fiori son già 
passati in autunno , e restano verdi per tutto il verno solamente , 
perchè le piantagioni di croco debbono , quando bisogna , nettarsi 
dall'eròe cattive zappettando con piccioli sarchielli e superficialmen- 
te , affinchè i bulbi non ne siano offesi. Non si richiede altro lavoro 
insino al ricolto. — Dopo tre anni bisogna scavare i bulbi , e pian- 
tarli in altro sito. 

Ricollo. Per lo più i bulbi del croco non producono che due fo- 
glio sole nel primo anno della piantagione , e son rari que’ che fio- 
riscono : ma nel secondo e nel terzo anno fioriscono tutti. In tal e- 
jioca dunque , quando verso la fino di settembre sopraggiungono 
piogge leggiere , si mostrano i fiori abbondantemente, ed i campi 
ili croco olirono un delizioso spettacolo. E poiché la parte preziosa 
di tal pianta sono gli stimmi de’ suoi fiori che hanno la forma di 
grossi filetti purpurini, bisogna ogni mattina, dopo asciugata 1’ umi- 
dità notturna, cogliere dilicatamcnte con le mani un per nuotai stim- 
mi e riporli in un paniere , affrettandosi a lutto potere perchè i fio- 
ri non durino più ui tre giorni : ma non isviluppandosi tulli in una 
volta , il ricolto intero suol durare più settimane. Appena separali 
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gli stimmi anzidetti , debbonsi mettere a seccare sopra ano staccio 
di crini sotto al quale si mette un braciere di carboni accesi. Quan- 
do il zafferano è ben secco , si ripone in pacchetti di carte e si ser- 
ba per la vendita. 

Usi. 11 zafferano essendo dotato di soave odore e di qualità nar- 
cotiche, si usa or per condirne gli alimenti, ora per rimedio in me- 
dicina. Serve ancora a tingere in giallo ; ma i tintori ne fan poco 
uso perchè il suo colore non è durevole. 

Rapporti. I siti donde si è tolto il croco debbon o essere ingras- 
sati per averne altri ricolti. Esso potrebbe succedere piuttosto alla 
seminagione delle piante leguminose che a quella delle cercali. Il me- 
glio sarebbe , dopo scavali i bulbi , ripiantarli negl’ intervalli che 
intercedano fra solco e solco in que’ 1 Doghi stessi dove si eseguì la 
prima loro piantagione. 

§. V. Gonclarclla. ( Volg. erba gialla, tìielolina. ) 

L’ erba gialla è così nota nel nostro regno dove è spontanea da 
per tutto , che possiamo risparmiarcene la descrizione. 

Volendosi coltivare, convengono alla guadarella le medesime col- 
ture e le stesse caratteristiche del canape. Il ricolto si fa in estate 
quando la sua corteccia comincia ad ingiallire , ed i semi son qua- 
si maturi. Dee strapparsi con tutte le radici di buon mattino allorché 
ancora umida di rugiada e poi farsi disseccare. 

Nell’ estero si coltiva con molta cura per la tinta gialla ; e per lo 
stesso oggetto alcuni ancora la coltivano presso di noi con profitto ; 
ma più generalmente i nostri contadini con la guadarella spontanea 
tingono in giallo i loro ruvidi panni lani. 

ARTICOLO SETTIMO 

DELLA HECOLKIA , DELLE SALICO UNIE , E DELLE SALSOLE. 

Non possiamo trasandare di ennar qualche cosa intorno a queste 
piante , tutte spontanee presso di noi , le quali sono sommamente 
utili sotto diversi rapporti. 

§• I. Rcgollzia ( so\g. liquirizia ) della famiglia della leguminose. 

Delle tre o quattro specie che comprende questo genere , la sola 
regolizia liscia è quella che si coltiva. La sua radice è ramosa , ser- 
peggiante , di color giallastro , grossa come il dito mignolo, sugo- 
sa , di sapor dolcigno. Fusti di tre in quattro palmi e più , ramosi, 
viscosi , legnosi. Foglie alate con quattro finoasetle paia di foglio- 
line ovali bislunghe puntute. Fiori a farfalla. Frutto un legume li- 
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scio. Pianta perenne comune nelle provincia marittime del nostro 
regno. Fiorisce da giugno a luglio. 

Clima e terreno. Ama il clima temperato, anzi piutlosto caldo. 
II terreno migliore per la regolizia è il sabbionoso che abbia uua 
buona dose di terriccio. 

Coltura, identica a quella della rabbia. 

Ricolto ed mi. Poiché ve ne sono delle coltivazioni e delle fab- 
briche nelle nostre provincie di Lecce, di Basilicata, e di Calabria, 
il padre Onorati, un tempo nostro professore di Agricoltura , che le 
avea bene osservate, ne dice ciò che segue. 

j La regolizia nasce spontanea nella Basilicata verso il mare Ionio, 
cioè ne' feudi di Policoro, di S.. Basilio, ec. come pqre nella Cala- 
bria citra, e spezialmente in Cassano, in Corigliano, in Rossano, 
e in Altomonte, quei popoli formano scope de’ fusti che s’innalzano 
come la canape; e tali scope sono contrarie a'pulci. Ma la virtù sta 
nelle radici. Circa al declinare del mese di novembre si scavano le 
radici, die tagliate in più pezzi con mannaia, si mettono ne’grossi 
tini di acqua, indi si stritolano sotto alle macine verticali, non 
dissimili da quelle de’trappeti: appresso si bollono entro a' calde- 
roni chiusi nelle fornaci: dopo si mettono nelle gabbie di giunchi , 
simili a quelle per le olive, e sotto al torchio si spremono, mettendo 
>1 succo nelle conche di rame , che sono grandi e larghe , con 
farlo bollire sino al condensamento. Dopo che il succo è ristretto, so- 
pra tavole consperse di cenere, s’impasta con le mani unte di olio , 
perchè la pasta non si attacchi alle dita, e a mano a mano si forma- 
no delle puglie , come si pratica col cioccolatto : quando 1 e paglie 
si son ben ristrette , si ripongono nelle casse di legno , alternando 
i filari con le foglie di alloro. Infine si vendono in Taranto, e in 
quelle vicinanze agl' Inglesi, ed a’ Francesi fino a ducati 2 j, ed an- 
cor più il cantaio : i quali popoli si servono della regolizia non solo 
per uso di medicina , corno presso di noi , ma altresì per dare il 
lustro a’ panni, e per mangiarne anche porzione, che in Londra 
specialmente si suole unire al zucchero , formando de pastelli, che 
messi in bocca, fanno sputacchiare, purgando la voce. In oltre si fa 
uso della regolizia nella tosse, nella fiocaggine, nella ritardata espet- 
torazione, nella nefritide, nella stranguria, e nella escoriazione del- 
le fauci. Gli scavatori hanno grana 15 a cantaio di radici ; ed agli 
altri lavoranti , che sono tutti calabresi , si danno carlini 2 al gior- 
no, uno sloppello di legumi, ed un rotolo di sale al mese , con al- 
trettanto di olio. Dopo S. Antonio di Padova, o sia dopo i 13 di giu- 
gno, finisce l’opera della regolizia. Non prima di anni due si torna 
a scavare le radici nel fondo medesimo , ed intanto ogni anno si 
scassa nuovo terreno. Il padrone poi che impiega il suo denaro per 
simile fattura , guadagna il 100 per 100, ed ancor più , secondo 
le richieste della regolizia. t 
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§. II. Sallcornle , e Saisole. 

Fra le salicoraie /’ erbacea , e Tra le saisole la soda son preferite 
a tutte le altre. Queste son piante annuali assai note a tutti, spon- 
tanee e copiosissime ne’lidi del mediterraneo, e segnatamente nei 
luoghi che alternativamente il mare innonda nel verno e lascia iu 
secco la stale. Immensi tratti del nostro littorale che ora si tengono 
deserti abbandonati potrebbero rendersi fruttiferi coltivandovi queste 
piante che somministrano la soda tanto ricercala nel commercio 
perchè serve alla fabbricazione del vetro, ed a molte altre arti. 

Clima e terreno. Clima temperato — Terreno sabbioso alquanto 
ingrassato , prossimo al mure in modo che di tanto in tanto possa 
essere irrigato dalle sue acque. 

Coltura. Dopo lavorato superficialmente ed appianato il suolo , 
in febbraio o marzo possono seminarsi le salicornie e le saisole, spar- 
gendo il seme a getto e coprendolo di poca terra con l’erpice o con 
un fascio di spine. Le sarchiature si formano quando bisogneranno. 

Ricolto . Pervenute fra luglio ed agosto le piante alla maturità , 
ciò che si annunzia dall’ ingiallimento delle foglie , si strappano dal 
suolo con tutte le radici , e si scuotono per modo che non vi restino 
aderenti le molecole del terreno. Le piante strappate si lasciano sul 
campo stesso con le radici in su per quattro o cinque giorni finché 
appassiscano , ma non dissecchino compiutamente ; ed indi batten- 
dole con verghe o col correggiato se ne separeranno i semi. Prima 
che siano affatto secche bisogna bruciarle; imperciocché se si atten- 
desse il loro perfetto disseccamento, il prodotto sarebbe minore. 

Bruciamento. La soda grezza che si ottiene da queste piante ma- 
rine per mezzo del bruciamento è una specie di pietra assai dura di 
color grigio tendente al blu, delta salino , in cui l'alcali è misto a 
diversi materiali terrosi ed estranei. In questa parte si mette in com- 
mercio , lasciando a diversi artefici il pensiero di depurarla più o 
meno e ridurla nello stato da poterne usare secondo il bisogno. 

Ad ottenere il salino fa mestieri in primo luogo scavar le fosse 
dove le piante saranno bruciate, ma in terreno argilloso; o in man- 
canza di questo, se fosse, si rivestiranno internamente di mattoni 
cementati con argilla. Le fosse medesime devono esser cilindriche 
profonde due palmi circa, e con tre o quattro palmi di diametro. 

Dopo apparecchiate in tal modo ed asciugate, si comincia per ri- 
saldarle con bruciarvi nel fondo alcuni fascelti di sarmenti o altro 
legname minuto e ben secco, il quale darà fuoco alle piante in parola 
che vi si getteranno mediante una forca a misura che Si consume- 
ranno. Questa operazione si continuerà per circa tre ore ; ed indi 
prima con un rastello si riuniranno le ceneri infiammate , e poscia 
con grandi pertiche di leguo verde si rimescolerà nella fossa mede- 
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sima quella parte delle piante che si sarà messa in Fusione , donde 
risulta il salino; in modo che prenda consistenza e diventi una spe- 
cie di pasta infuocata. Ciò fatto, si gettano nella fossa nuove piante, 
e si continua il medesimo procedimento insino a che quel fornello 
non sia presso a poco interamente pieno. In ultimo, quando la pasta 
è ancora liquida , vi si fa in mezzo un buco mediante una pertica , 
e si lascia raffreddare per due o tre giorni. Questa pasta che col raf- 
freddamento diventa dura come la pietra è appunto la soda che si 
mette in commercio. 

Si avverta che se durante la combustione , delle piante e’1 raffred- 
damento della pasta cadesse la pioggia , o solamente De fosse sospet- 
to, è assolutamente necessario di coprire il fornello con una tettoia 
o in altro modo qualunque ; imperciocché l’ acqua discioglierebbe 
immediatamente l’ alcali , e ’l prodotto si perderebbe. » 

ARTICOLO OTTAVO 

de’ PASCOLI — de’ PRATI — DEL PIENO. 

Prato. Vuol dire una superficie di terra destinala a produrre erbe 
proprie al nutrimento del bestiame. Se (al superficie è incolta di 
modo che le bestie si pascono dell’ erbe che spontaneamente produ- 
ce, il prato dieesi naturale, e più propriamente pascolo : se nella 
superficie si coltivano piante pel medesimo oggetto , il prato si chia- 
ma artificiale, e più propriamente e semplicemente prato. Dimostra 
la sperienza che se uua data estensione di pascolo può alimentare un 
certo numero di bestie di una data specie e grandezza, la medesima 
estensione di prato , date tutte le altre cose eguali, ne alimenta il 
quadruplo, il triplo, o almeno il doppio; e per conseguenza il prato 
al pascolo dee preferirsi. Non di meno poiché molti terreni debbono 
tenersi saldi , o perchè sommamente scoscesi , o per cagione di ser- 
vitù imposte a fondi , o di regolamenti amministrativi , ovvero per 
altre circostanze locali , è d’ uopo contentarsi talvolta dei pascoli. 
Qualche cosa diremo dunque degli uni e degli altri. 

§. I. Pascoli. 

I pascoli son formati ordinariamente dalle mani della natura che 
coprala superfìcie del globo, d’infinite piante, delle quali moltissime 
servono al nutrimento degli animali. Me queste non sono tutte nè 
egualmente nutritive, nè del pari economiche; e dippiù trovami fra 
esse mescolate assai sovente le nocive che offendono la salute del be- 
stiame, e la vegetazione delle piante uli i. In sì fatti pascoli tutta la 
diligenza del coltivatore dee ridursi a svellere i vegetali cattivi , a 
liberare i buoni dalle talpe , a seminar piante utili in qualche pezzo 
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vuolo, a spargervi di tempo in tempo un poco di minuto letame , 
finalmente ad irrigarli quando ne abbia il comodo. 

Decsi ritenere per ottime tulle le piante graminacee , vale a dire 
quelle die hanno le foglie come il grano, l'orzo, oc.', c quasi tutte 
le leguminose, cioè quelle che hanno i fiori a farfalla, come le fave, 
le vecce, i trifogli ec. — Il calalogo dell’crbe callive è assai lungo: 
ma fortunatamente le nocive al bestiame non sono mai addentale da 
esso, se non quando sono ancora bagnate dalla rugiada; ed è que- 
sta una delle ragioni per le quali gli animali domestici non debbono 
mai menarsi al pascolo nelle prime ore del mattino. Le nocive alla 
vegetazione delle piante utili si ravvisano facilmente , perchè sono 
quasi tutte spinose , o legnose , come i cardoni , i rovi ec. 

La principal cura del coltivatore dee consistere nello scavare le 
cattive piante dell’una e dell’altra classe, e sostituire ne' vuoti i semi 
delle buone come si è di anzi notato — Il pascolo si libera dallo tal- 
pe con diversi artifizii conosciuti da tutta la gente di campagna, fra 
1 quali il migliore è la inondazione dove può eseguirsi. 

Quando il pascolo è vecchio ed ingombralo di musco è necessario 
di romperlo e convertirlo, se le circostanze il permettono, in campo 
arabile. In questo caso è necessario usare aratri forti , c do|>o lo 
araurc passar l’erpice col quale si trarranno fuori del campo le 
radici dell’ erbe. 

§. II. Prati. 

Tutte le piante che si coltivano per alimentarne il bestiame dome- 
stico costituiscono un prato: e poiché alcune di tali piante compiono 
il periodo di loro vegetazione nel corso di un anno , o il coltivatore 
trova utile di strapparle dal suolo in quel medesimo anno in cui le 
seminò : altre restano sul campo non piò di due o tre anni : altre 
finalmente durano e danno frutto per molti anni; perciò i prati di- 
stinguonsi in annuali, bienni ; triennali , e perenni. Noi abbiam 
parlato delle une e delle altre ; ed ora soggiungiamo che le piante 
pratensi annuali possono innestarsi nelle rotazioni agrarie, e ricor- 
diamo che le annuali più importanti sono, nella famiglia delle gra- 
migne il frumentone , specialmente il quarantino , 1’ orzo , l’avena 
comune, la saggina, il panico; nella famiglia delle leguminose la 
fava, la veccia, il lupino, ed alcune specie di trifogli, nella famiglia 
delle carnose le rape , le carote, le barbabietole, il pomo di terra, 
il pero di terra: le bienni si riducono ad alcune altre specie di trifo- 
gli. Le piante pratensi perenni , cioè fra le gramigne la loglierello 
c l’avena altissima, e fra le leguminose la luzerna, il lupinello e la 
sulla , debbono formar prati separati , ed independenti da altre 
coltivazioni. 

Prima però di terminar questo paragrafo credo utile di dar noli- 
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zia di una specie particolare di prato che si asa in tutta Terra di 
Lavoro chiamato pascone. 

Il pascone è un composto di rape , lupini , fave , vecce, orzo , 
avena , trifoglio ec ; piante che a formare i diversi pasconi secondò 
il bisogno si seminano contemporaneamente a due , a tre , o più : 
ben di rado il pascone è costituito di una pianta sola. In ogni modo 
esso è nella massima parte de’piani e delle valli campani il fonda- 
mento della prosperità del bestiame e della fertilità del suolo , ser- 
vendo di alimento a quello e d’ingrasso a questo. 

Le diverse piante poi di anzi additate, nbbenchè seminate contem- 
poraneamente, non hanno uguale sviluppamelo ; ma crescono , e 
per conseguenza possono usarsi per foraggio l’una dopo l’altra col 
seguente ordine; 1. la rapa , 2. il lupino , 3. la fava e la veccia , 
4. l' orzo , 3. l’avena: il trifoglio che spesso si mescola con queste 

f ilante è sempre l’ ultimo a crescere , perchè dopo spuntato dal suo- 
o vegeta lentamente e resta quasi stazionario sotto l’ ombra delle 
piante sue vicine lino a che queste non siano strappate o falciate , 
per crescer poi con somma prestezza appena che avrà potuto libe- 
ramente godere della benefica e vivificante influenza del sole. 

Dietro tali conoscenze que’ contadini seminano i loro pasconi in 
tal maniera che possano averne il prodotto successivamente secondo 
le stagioni , ad a norma del bisogno. — Perciò pel foraggio verde 
pe’ primi mesi a cominciar da novembre , formano in agosto o set- 
tembre dopo le primo acque autunnali il pascone di rape e lupini , 
ovvero di rape e favucce [I], Le rape essendo mature dopo circa due 
mesi si strappano, e restano solo i lupini o le fave le quali comincia- 
no a falciarsi o a svellersi dopo consumate le rape. Pel verno il pa- 
scone è di fave o vecce autunnali ed orzo ; e si usano prima quelle 
perchè crescono ancora durante il freddo , e poscia questo il quale 
liberato dalle fave e dalle vecce che lo adombrano , ed intiepidita 
alquanto l’ atmosfera , acquista tosto vigore e svolge il suo copioso 
fogliame. — Per l’ ultimo mese invernale e’1 primo della bella sta- 
gione il pascone suol essere di favo o vecce ed avena , perchè que- 
sta ultima pianta vien dopo dell'orzo come si è dello. — Il pascone 
finalmente che dà il foraggio più tardivo è quello di orzo e trifoglio, 
o di avena e trifoglio. E questo il modo più regolare e più comune- 
mente adottato di costituire i pasconi ; ma v’ ha di quelli che se ne 
allontanano facendo j pasconi di una pianta sola, escluso il trifoglio 
che quasi sempre si unisce a qualche altra, ovvero mescolando i se- 
mi di tre o quattro delle sopràindicante piante senza serbare alcuna 
regola. 



(i) Giova avvertire di non potersi seminare il lupino die su’ terreni asciut- 
ti , perché il suo seme perisce negli umidi. In questo é necessario seminar le 
fave , come quelle che non temono 1’ umidità del suolo. 
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Questi ultimi pasconi si destinano più spesso al sovescio che colà 
chiamano insalima e che serve ad ingrassare i campi. 

A costituire i pasconi si richiede che il terreno sia preventivamen- 
te praparato almeno con una buona aratara e nettato accuratamente 
da ogni specie di radice. Le semenze si spargono a getto dal comin- 
ciar di settembre a 'tutto novembre : ma quando debbono entrarvi 
le rape, lascminagione si affretta quanto epossibile, per la ragione 
eh’ esse debbono usarsi per primo foraggio , e perchè ancora non 
sopportando i forti freddi del verno , debbono trovarsi già strappate 
prima che i rigori di quella stagione non siano arrivali ; ed è per- 
ciò che se ne sparge il seme piuttosto in agosto , ed anche a 
secco , e sulle stoppie se le piogge non siano ancora cadute in 
quel mese. — Quanto più folti , altrettanto migliori sono i pasco- 
ni; e perciò si largheggia in semenza. 



§. IH. Fieno. 



Le regole sul taglio del fieno vanno congiunte a quelle che ri- . 
sguardando il suo disseccamento; e queste si riducono apochissimé. 

1. Il pascolo o il prato prima della segatura del fieno dee purgar- 
si da tutte le piante spinose, troppo legnose , e cattive in generale , 
affinchè queste non nuocciano alla bontà del fieno , mescolandosi 
con esso , e ne facciano ancora perdere una parte. , 

2. L’ erbe debbono falciarsi quando sono mature, cioè fiorite: 
ma trattandosi di pascoli , poiché in questi specialmente ne vegeta- 
no molte le quali non maturano alla medesima epoca , si dee sce- 
gliere il tempo in cui si matura la maggior parte. 

3. Il fieno va falcialo eguale con falce ben tagliente , in tempo 
sereno; e quando l’erbe sono asciugate dalle rugiade notturne, tran- 
ne però il caso in cui il pascolo o il prato sia in sito molto arido ; 
dapoichè allora vai meglio falciarlo in tempo di notte. 

4. Nell’ atto del falciamento si riunirà in mucchi molto piccoli on- 
de ne sia sollecita la seccazione. Verso la sera tai mucchi si riuni- 
ranno in un solo o in più , affinchè presentino la minor superficie 
possibile alla umidità della notte. Ma in ogni mattina , quando il 
sole è abbastanza alto su f orizzonte, si spandono , e l’erbe si vol- 
tano e rivoltano sposso con forche di legno : e tali operazioni si ri- 
petono insino a che il fieno sia perfettamente asciuto. 

3. Il punto dell’ asciugamento debb’ essere colpito attentamente ; 
dappoiché il fieno troppo secco si stritola , se ne perde moltissimo , 
e diviene meno sostanzioso e men grato alle bestie. Se per lo con- 
trario non è disseccato bene , fermenta , infradicia o s’ incendia 
spontaneamente. 

6. Il fieno si ripone nel fenile che debb’ essere in fior fresco ed 
asciuto. Non avenaosi questo , può bene ammucchiarsi in biche co- 
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niche , come si osa da molti de' nostri campagnnoli che le chiama- 
no pedine : ma in ogni caso non dee mescolarsi mai il fieno nuovo 
col vecchio. 

ARTICOLO NONO 
dell’ orto a fogliame. 

Intorno a questa parie della coltivazione delle piante erbacee fra 
le più utili , anzi fra le più necessarie al sostentamento della vita u- 
mana , converrebbe scrivere nn volume intero ; tante sono le pianto 
di diverso genere che possono coltivarsi negli orti od alternare fra 
loro , e tante sono le cure diverse che ciascuna di essa richiede se- 
condo i varii climi , e le varie circostanze. In un semplice cate- 
chismo però dobbiam limitarci a ricordare su questo proposito i 
precelti generali da doversi sempre ed in qualunque luogo osserva- 
re. Tai precetti riguardano — 1. il terreno — 2. Ila custodia — 
3. la irrigazione — 4. il letame — lì. le piante islessc. 

L Quanto al terreno. — In primo luogo si possono dar due ca- 
si : il primo che V orto debba stabilirsi per venderne ad altri il pro- 
dotto ; cd allora è necessario che sia vicino alla città , o a’ luoghi 
abitali : il secondo che serve per lo consumamonto della propria fa- 
miglia , e de’ proprii operai ; ed allora conviene che sia prossimo 
alla casa di abitazione. Ma in ogni circostanza , fa d’ uopo che il 
suolo sia naturalmente fertile , sciolto anziché tenace , affinchè possa 
lavorarsi facilmente , s’ imbeva dell’ acqua , ma la lasci passare 
senza molta difficoltà. I terreni argillosi, oltre a che non permettono 
che le radici li penetrino facilmente, hanno lo svantaggio ancora di 

F rodurrc erbe piuttosto dure di tal che , se non potesse aversi, per 
orto un terreno di mezzana consistenza, è meglio che pecchi per 
eccesso di materie sabbiose , che per sovrabbondanza ai argilla. 
Deve schifarsi eziandio il suolo palustre , dappoiché ivi poche spe- 
cie di erba possono coltivarsi , e quelle poche vengono acide , o di 
fatuo sapore. 

S’intende facilmente che per aver erbe saporose bisogna che sieno 
animate da’ raggi del sole ; e perciò esposte a questo astro vivifi- 
cante convien che sia il terreno dell’orto, e non ombreggiato. Per 
altro, alcuni alberi fruttiferi di mediocre statura sparsi qua e là non 
solamente non nuocciono, ma giovano potendosi sotto l’ ombra loro 
coltivare delle piante olitorieche temessero il caldo soverchio. Ed è 
chiaro infine che avendo l’orto bisogno d'irrigazione quasi continua 
in alcuni mesi specialmente , come quindi a poco più diffusamente 
diremo, il suolo debb’ esser piano, o poco inclinato, affinché 1 acqua 
non ne scorra e si dissipa facilmente, e non ne porti via le piante , 
il letame ed il terreno. 

2. Quanto alla custodia — Gli antichi tenevano negli orti lo- 



Digitized by Google 



-6 101 *- 

rola slalna di Priapo, che con la falce allamano spaventava i ladri. 

I moderni pili avveduti vogliono sosliluito a questo nnme osceno 
recinti impenetrabili agli uomini ed alle bestie. Tali recinti possono 
consistere in fossato, in muri , in palafitte , in siepi; e ciascuno di 
essi ha i suoi vantaggi cd i suoi inconvenienti — Le fossate allon- 
tanano i ladri ed i quadrupedi, ma non vietano l’adito a’ venti im- 
petuosi, che sono i più possenti nemici delle piante ortensi ; ed oltre- 
a ciò occupano molto terreno a danno della estensione dell’orlo — 

1 muri offrono il comodo di piantarvi dappresso spalliere di alberi 
fruttiferi , di proteggere alcune piante più dilicale, e si oppongono 
più che qualunque altra specie di chiusura agl’ impeti della turbala 
atmosfera: ma costano mollissimo , e spesso più che tutto il rima- 
nente — Le palafitte hanno lo stesso vantaggio de’muri; ma abbiso- 
gnano di essere spesso restaurate, c dopo un certo periodo di anni 
rinnovale del tutto. — Finalmente le siepi [ ed intendo parlar delle 
vive ] oltre all' occupare aneli’ esse grande spazio di terreno, favori- 
scono moltissimo i rettili, e gl’ insetti che sono la peste degli orti ; 
esse però dovendo esser potate ogni anno per mantenersi bene in vi- 
gore, danno nna quantità non Spregevole di combustibile; e forma- 
te di frutici fioriferi, possono dare abbondante alimento alle api. — 
Le fossate dunque sdno sempre da rigettarsi: e quando la spesa del 
muro fosse al di sopra delle forze del proprietario ; quando non si 
avesse legname in abbondanza per poter formare una palafitta, re- 
staurarla, c rinnovarla secondo il bisogno, le migliori chiusure per 
l’ orto sono le siepi vive fatte con intelligenza. 

3. Quanto alia irrigazione. — Sa ognuno esser condizione 
essenziale per l’ orto che sia irrigabile, e si deve perciò avere a pro- 
pria disposizione un rivo, nn fiume, un Iago, per irrigare quando 
bisogna : ed in difetto di questi è necessario che nell’ orto medesimo 
si trovi l’ acqua a piccola profondità, onde scavarsi uno o più pozzi 
secondo la sua ampiezza; e che lo attingerla non sia nè malagevole, 
nè troppo spesoso. L’ acqua però quantunque sia il sostegno princi- 
pale degli ortaggi, può nuocere molte volte o per esser troppo fred- 
da, o per tener disciolti alcuni materiali che distruggono la vegeta- 
zione, ovvero alterano il sapore delle piante , dapoichè la sperienza 
dimostra che alcune contrade producono buoni ortaggi, altre catti- 
vi , non per altra cagione clic per la diversa natura delle acque: e 
l’ortolano dee diligentemente evitare colali inconvenienti. 

Se l'acqua è pura ma fredda , possono usarsi le medesime pre- 
cauzioni clic indicammo per le risaie; se è impura, c contiene disciol- 
ti, o trasporta materiali dannosi , so le farà attraversare un Ietto di 
sabbia, o di ghiaia prima di usarne ad irrigare le piante ; ed ove 
tal metodo non giovi, per esser l’acqua minerale, rinanziarvi. 

4. Quanto al letame — E questo il secondo sostegno indispen- 

7 
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sabile degli orti, dove la terra non riposando mai deve continua- 
mente ingrassarsi per dar frntto. 11 letamaio costituisce dunque una 
parie integrante dell’ orto : e noi spiegammo a lungo il modo da 
costituirlo, e tutta la dottrina degl ingrassi nel voi. III. cap. 3 del- 
le nostre Teorie elementari, alle quali rimandiamo il leggitore. 

S. Quanto alle piante — Sebbene l’alternativa regolare non 
possa esattamente serbarsi nella coltivazione dell'orto, è sempre pe- 
rò ben fatto che le piante di famiglie diverse si succedano a vicen- 
da, quando può farsi. È questa una regola salutare che non va ob- 
bliala giammai. — E poiché inoltre quasi tutte le piante olitone 
prima si seminano in sito a parte, e poscia si trapiantano, l’ avve- 
duto ortolano porterà tutta la sua attenzione onde i semenzai sien 
fatti a tempo proprio, secondo la diversa natura de' vegetali , ed in 
terreno bene sminuzzato, e pingue, ma Aon ingrassato con letame 
fresco, il quale si opporrebbe alla germioazione : e non sarà mai ri- 
petuto abbastanza die dovendosi i semenzai irrigare , si faccia uso 
per tale operazione dell’ inaffiatoio, il quale versando l’acqua ad un 
di presso come la pioggia, non danneggia mai le tenere pianticelle. 
— - Per lo trapiantamelo si debbono scegliere , potendosi, le gior- 
nate umide, o almeno coperte: e giova moltissimo accorciar le bar- 
be a tutte le piante a radici capillari prima di trapiantarle. Questa 
operazione però sarebbe sommamente nociva a quelle che hanno la 
radice fusiforme o carnosa. 

CAPITOLO SECONDO 

COLTIVAZIONE ED ESI DELLE PIANTE LEGNOSE. 

Delle piante legnose, cioè degli alberi, arboscelli, e frutici , alcu- 
ne si coltivano con diligenza, come quelle da giardino dette ancora 
domestiche, e piò spesso fruttifere non perchè siano le sole a dar 
frutto poiché ogni pianta produce il suo, ma perchè si coltivano piò 
per la squisitezza e salubrità de’ frutti loro che per altri fini : altre 
si lasciano crescere nelle campagne e ne’ boschi quasi senza alcuna 
cura ; e queste appellami boschive o stivane — - Parleremo prima 
delle une e poi delle altre. 

SEZIONE PRIMA 

- DELLE PIANTE LEGNOSE DOMESTICHE 

Queste piante si distinguono dalla natura de’ loro frutti come si è 
spiegato nell’agronomia: e dietro questo principio potrebbe adottarsi 
la loro classificazione ne’ diversi articoli che compongono la pre- 
sente sezione. 
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ARTICOLO PRIMO 



DEM, A PROPAGAZIONE, DELLA DISPOSIZIONE E DEL GOVERNO 
IN GENERALE DEGLI ALBERI DOMESTICI 

§. I. MTodl di propagazione 



I modi onde propagane le piante legnose son sette , cioè : 

1. Per radici. In molti altieri le radici sono vivacissime , iu gui- 
sa che, fatte in pezzi non molto piccioli, e che abbiano un nodo o 
un rigonfiamento, da ciascuno di essi sorge una pianta del suo ge- 
nere, porche il pezzo sia sotterrato al tempo opportuno. 

2. Per barbatelle, cioè per virgulti radicati che sorgono dal 
ceppo; se ne staccano, e quindi si piantano altrove. 

3. Per uovoli, vale a dire per quelle piccole protuberanze che 
si formano su la parte inferiore di parecchi alberi, come p. e. degli 
ulivi; iu mezzo alle quali sorge ono opiù ramicelli. 

4. Per propaggini, cioè pe’Iunghi rami più vicini alla terra che 
si piegano senza distaccarli dal terreno; s' interrano in una fossetta 
vicina lasciandone la punta libera e fuori della superfìcie del terre- 
no. Radicata la parte infossata, dopo un anno o due la propaggine 
si distacca dalla pianta madre: questo uso è comune nella moltipli- 
cazione della vite. 

8. Per margotti, adattandosi ad un giovane ramo attorno a cui 
siasi fatta una incisione circolare alla scorza , un paniere, un pezzo 
di stuoia, un cencio pieno di buona terra, e tenendolo perennemen- 
te umido; dalla parte incisa scappano le radici , e dopo ciò il ramo 
radicato si recide al di sotto delle radici e si pianta. E detto mar- 
gotto quasi voglia dirsi manicotto. 11 margotto può farsi in ogni 
stagione, ed è proprio per quelli alberi che non potrebbero in altro 
modo facilmente moltiplicarsi. 

6. Per tronchi e per rami. I giovani tronchi ed i rami di al- 
cuni alberi, anche senza alcuna radice hanno la facoltà di barbicare 
agevolmente. Questo mezzo si usa in preferenza pe’ pioppi , pe' sali- 



i , per gli ulivi , ec. 
7. Per s 



• semi. Questo è un mezzo universale, come ognuno cono- 
sce ; ma, per adoperarlo con successo, richieggonsi alcune cure par- 
ticolari che andremo additando ne seguenti paragrafi. 



§. II. Semenzaio. 

Chiamasi semenzaio il sito dove si spargono i semi di ogni spe- 
cie di piante. — Tal silo per le arboree dev’ essere soleggiato , ma 
non sommamente difeso da’ venti impetuosi e massime dal borea. La 
esposizione migliore è ad oriente. 
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Il (erralo deve esser sciolto, sfarinalo, profondo almeno dne pimi, 
purgato dalle pietre e dall’ erbe , piuttosto magro o non ingrassato 
affinchè nella tenera età non si avvezzino ad un abbondante nutrì* 
mento le piante che debbono pssare il resto della vita in un suolo 
men pingue. Si disporrà finalmente in aiuole o porche sì strette che 
ne’ solchi che le dividono si pssa introdurre l’ acqua se bisognasse 
irrigarle ne' grandi calori , ed allinchè abbia il comodo di passarvi 
con libertà il conladinoche dee sarchiar le pianticelle frequentemente. 

I semi si sceglieranno da’ frutti ben maturi degli alberi adulti ma 
non vecchi , preferendo quelli che sono espsti al sole e che vivono 
isolati , e quelli meglio conformali della loro specie. Le semenze di 
qualunque albero che cadono da loro medesime al tempo ordinario 
della maturità sono le migliori , purché la caduta non sia stata pro- 
dotta dal freddo o da’ venti o dall’ abbacchiamento. — 1 semi che 
non possono subito seminarsi si sepelliranno profondamente dentro 
terra in luogo bene asciutto , in cui non pnetri nè freddo nè umido 
o puro é strati fic/teranno disponendoli a strati in un vaso o in una 
cassa alternati con letti di sabbia , o di terriccio di bosco , o di se- 
gatura di legno. S’ infondono ancora i semi nell’ acqna prima di se- 
minarli; si scelgono quelli che vanno al fondo, e si gettano via quei 
che restano aHa suprticic. 

La seminagione debbe esser rara: perciò i semi minuti si spargo- 
no a getto mescolati con sabbia fina: ì più grandi si piantano in sol- 
chi o in buche ad eguali distanze — Ciò fatto, bisogna coprirei pri- 
mi con poca terra , ed i secondi con un poco dippiù proporzionata- 
mente. Finalmente conviene piantare i semi grossi in modo che sia 
sempre alla parte inferiore quel sito donde spunta la radicella. 

Nate le pianticelle e cresciute alquante, fa d’uopo diradarle se 
sono troppo folte : si sarchiano secondo il bisogno: si guarentiscono 
dagli geli con pglia , e dal troppo seccore con 1’ irrigazione ma 
assai moderata e quando non se ne può fardi meno. Per questo fine 
talvolta si mescola alla semenza degli alberi più dilicati quella del- 
l’orzo o dell’avena affinchè questi vegetali proteggano con l’ombra 
loro dal calore estivo le pianticelle nella loro infanzia. 

§. III. Trapiantamene. 

Nel secondo anno dopo la seminagione gli alberi fruttiferi debbo- 
no passare dal semenzaio in un abrasilo che chiamasi vivaio o pian- 
tonaia , e tale operazione detta trapiantamento è necessaria a fare 
che gli alberetti, occupando uno spazia maggiore che nel semenza- 
io , crescano più vigorosi. Il trapiantamento giova ancora a far cre- 
scere gli alberi più presto ; ed ingentilisce la qualità del frutto quasi 
quanto l’innesto. 

Il suolo del vivaio deve esser simile a quello del semenzaio, ed e- 
gualmente disposto a porche. 
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Arrivato i! tempo ilei trapianlaincnto die per gli alberi qha per- 
dono le foglie è il finir dell’ autunno , e per i sempre ver- 
di il cominciar di primavera , gli aiberetti si caveranno dal semen- 
zaio con la maggior diligenza in un tempo in cui il terreno sia nè 
molto umido nè molto secco, rispettando le radici quanto più si può; 
e di poi si porranno nelle fossette già dapprima preparate in file e 
ad eguali distanze , cioè non meno di 4 palmi fra loroper ogni ver- 
so operando in modo die le radici medesime non siano nè ammucchia- 
te , nè forzate a prendere una direzione non convenevole; e per tal 
ragione , situata la pianta nella sua buca , si versa a poco a poco il 
terreno fino a che non sia piena , e leggermente si comprime. Se 
il tempo non è umido , bisogna iuaffiarla. 

Le core che richiede il vivaio si riducono a tenerne il suolo ben 
purgato dall’ erbe spontanee, è specialmente da quelle che hanno ra- 
dici forti , serpeggianti e vivaci. — Gli alberelli saranno raccoman- 
dati a pali se bisognerà per farli crescer dritti o difenderli dalla fu- 
ria de’ venti : i piccioli tronchi saranno liberali da’ moschi e da’ li- 
cheni per mezzo di strofiaacci : finalmente non si dirameranno mai , 
meno che alla parte più bassa del tronco. Le gemme che si credono 
superflue si possono togliere con le nnghie prima di sbucciare o po- 
co dopo sbocciate. 

§. IV. Innesto. 

Per ingentilire le frulla degli alberi da giardiuo , per ottenerle 
più presto ed allettarne il maturamente ; per conservare e moltipli- 
care alcune specie che diiflcilmente si propagherebbero per semenza 
o in altro modo , è necessario l’ innesto. 

L’ innesto è la inserzione o unione intima di un pezzo vivo di una 
pianta sopra un sito di altra pianta la quale dovrà alimentare il pez- 
zo che gli sarà affidato dalla mano del coltivatore , senza che tal 
pezzo resti attaccalo durante la sua vita alla pianta madre. 

Col mezzo di una o più gemine si può moltiplicare per innesto nn 
albero qualunque , usando però le seguenti precauzioni — 1. che 
questo albero sia o una varietà della stessa specie , o una specie del 
medesimo genere, o almeno un genere della stessa famiglia di quel- 
la che si vuole innestare — 2 che si scelgano per l’ innesto le sta- 
gioni nelle quali i sughi sono in molo — 3 che si uniscano esatta- 
mente le parli incise della scorza dell’ innesto alle parti incise della 
scorza dell’ albero sul quale s’ innesta — 4 che si metta molta cele- 
rilà nella operazione — 5 che si scelga per innestare il tempo in cui 
1’ atmosfera è tranquilla e serena, o almeno non tanto nuvolosa che 
minacci una pioggia imminente. 

Gl'iniiesli sono di tre maniere, cioè per avvicinamento, per mar- 
za , e per gemma. 

1. Innesti per avvicinamento. Questi si effettuano [per mezzo di 
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alcune partì de' vegetali aderenti a toro (ronchi radicati ; esse sono 
alimentale da’loro organi proprii fino a che gl’innesti non siano sal- 
dati insieme. Allora si distaccano e sussistono da se medesimi. 

Si esegue 1’ innesto per avvicinamento in qualunque stagione , 
tranne quelle estremamente fredde o calde: il tempo però più favore- 
vole è quando it sugo ascende in primavera. 

Affinchè questa specie d’innesti riesca è necessario — 1. che alle 
parti che si vuole innestare le une su le altre si facciano delle piaghe 
eguali, corrispondenti, ben nette lino alf'alburno; soventi volte Imo 
alla spessezza del legno , e talora fino alla midolla , secondo il biso- 
gno — 2. che si formino queste piaghe in modo che si coprano 
scambievolmente , e non lascino fra loro che il menomo vóto possi- 
bile : e soprattutto che le fibre del libro dell’ innesto e del soggetto 
siano unite esattamente in un grandissimo numero di punti — 3 . che 
le parti così disposte siano fissate con legature e pali di sostegno per 
impedire ogni disginuzione; ma in modo che le ligature non s’inter- 
nino ne'rami e li strozzino — 4. che le piaghe si preservino dall’ac- 
cesso dell’acqua dell’aria e della luce per mezzo di copriture ed era- 
piastri durevoli — 5. che non si separino gl’innesti da’ loro piedi 
naturali se non quando la saldatura e 1’ unione delle parli sarà com- 
piutamente effettuala. 

Gl'innesti per avvicinamento possono effettuarsi sul tronco , su i 
rami, su le radici, su le frutta le foglie ed i fiori. 

2. Innesti a marza. Onestisi fanno di giovani germogli legno- 
si, come rami, ramoscelli e radici che si separano dal loro iudividuo 
per porli su di un altro affinché vivano e crescano aspese di questo. 

La teoria di tali innesti consiste a tagliare le bacchette con l'anti- 
cipazione di più giorni affinchè siano meno in succo de’soggetti su i 
quali devono esser posti. Tali bacchette possono esser recise fin dal 
mese di novembre o dicembre c conservate in terra, in cantine o nel- 
le aiuole de’giardini poste al settentrione; per innestarsi poscia nella 
primavera seguente nel tempo dell’ascensione de’sughi. 

L’ oggetto speciale degl’ innesti a marza è quello di moltiplicare 
specie e varietà che propagandosi per semi , non conservano le loro 
qualità; e di trasformare specie comuni in alberi più rari e più sti- 
mati. Essi accelerano la fruttificazione; ma in generale gli alberi co- 
si innestati durano meno. 

Per situar le marze sopra i soggetti bisogna spesse volle tagliare i 
fusti di questi ultimi, alcune volte le cime de’ rami; ed è sempre in- 
dispensabile di fare incisioni e tagliature più o meno profonde. 

Affinchè ben riescano potali innesti richiedesi — 1. che le piaghe 
siano fatte. con istrumenti bene affilati onde restino nette , elescor- 
ze si conservino intere su’loro orli — 2. che gli slrati del libro del- 
le marze e de’ soggetti coincidano perfettamente , o almeno nella 
maggior parie de’pnnfi di contatto — 3. che siano legati , e spesso 
coperti o impiastrali onde preservarli dalle piogge e dal caldo. 
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GT innesti a marza Sodo i più facili ad eseguirsi, e di un uso assai 
più generale che gl’ innesti per avvicinamento — Essi si effettuano 
sopra .giovani soggetti dettela da uno a tre o quattro anni , sopra al- 
beri più adulti, e sopra giovani rami di vecchi alberi che si appros- 
simanaalla decrepitezza. 

ha ragione-delie parti degli alberi con le quali si effettuano e delle 
operazioni respettive che vi bisognano, son distinti in cinque serie , 
eioè — 1. a spacco — 2. a testa e corona — 3 .a ramoscelli — 
4. di lato — ij. per radici, e sopra radici. 

A . Innesti a spacco. Si effettuano con marze, o sia ramoscelli o 
germogli dell’ ultimo- succo , muniti di due fino a cinque occhi o 
gemme. Per situarli sui soggetti bisogna a questi troncar la lesta , 
e praticarvi fenditure per introdurre Te marze, la cui base si taglia 
a cuneo oa lama di coltello: si praticano quasi sempre nella prima- 
vera a sugo ascendente. 

Se il tronco del soggetto è piccolo, si taglia o sulcollo della radi- 
ce, o all'altezza di circa un palmo; indi si spacca nel giusto mezzo 
del suo diametro , e vi s’inserisce una marza da un lato solo dopo 
averla tagliata a lamina di coltello — Se il tronco del soggetto ha 
un diametro abbastanza grande , può esso troncarsi ad un’ altezza 
maggiore fino ad otto o dieci palmi, e possono iuserirvisi due marze 
una ad un lato e l’altra al lato opposto. 

Con questo innesto s’ingentiliscono leviti e si formano alberi frut- 
tìferi a tronco per grandi frutteti ed anche per piccoli giardini , o 
alberi isolati da frutto gentile. 

B. Innesti a testa ed a corona. In questi il soggetto non si 
spacca. 

Gl’innesti a testa si fanno ordinariamente fra i rami dell’anno an- 
tecedente , o fra quelli di 18 mesi , principalmente per la pronta 
moltiplicazione degli alberi stranieri — Il modo più semplice da 
eseguirli è quello di toglier la cima ad un giovane ramo, ed assotti- 
gliare la parte che resta in forma dr piramide molto allungata , con- 
servando la scorza ai lati — Si fa dipoi alla base del ramo da inse- 
rirsi un incavo triangolare idoneo a ricevere la piramide del sogget- 
to in tutta la sna lunghezza, e si uniscono esattamente le parti: si può 
invertire l’operazione foggiando a piramide il ramo da inserirsi , e 
facendo nel soggetto l’incavo triangolare. 

L’innesto a corona, destinato a ringiovanire gli alberi annosi sur- 
rogando a’ vecchi rami altri più giovani e fertili , si esegue taglian- 
do il tronco o i grossi rami di un soggetto , ed alzando in pezzi la 
cortecce da sopra all’alburno. Una o più marze tagliate a becco di 
flauto , e con un rialta simile ad un dente fatto alla parte superiore 
del taglio, s’introducono fra la- corteccia e’1 legno dei soggetto. 

G. Innesti a ramoscelli . Si fanno con piccioli rami forniti di 
virgulti, di germogli, spesso di bottoni a fiori e talvolta de'loro frut- 
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ti nascenti. Il miglior metodo è di tarli a testa in varie guise come 
pocanzi abbiam detto pe’ tronchi — Sono i più difficili di tutti e di 
men sicura riuscita de’precedenti. 

D. Innesti di lato. Ciò che distingue particolarmente questa spe- 
cie d’innesti. da’precedenti è che per situare le marze sopra i soggetti 
non è necessario di troncare a questi la cima , perchè tali innesti si 
eseguono su i lati de'loro tronchi per surrogare i rami mancanti agli 
alberi adulti onde siano meglio distribuiti, o acquistino gli alberi una 
forma più bella e più regolare — Si eseguono al primo muovere 
del sugo in primavera facendo delle incisioni nella scorza del sog- 
getto e adattando in esse le marze convenientemente tagliate. 

E. Innesti per radici e sopra radici. Si eseguono innestando 
rami sopra radici senza muoverle dal sitò in cui sono , ovvero sepa- 
rando le radici da’ loro tronchi ed innestandole sopra tronchi e ra- 
mi, ovvero innestando fra loro le radici di alberi differenti. In una 
parola, è questa l’unione delle parti sotterranee de’ vegetali fra loro o 
con quelle che sono allo scoperto. Questa specie d’innesti si fa con 
maggior sicurezza al primo entrare di primavera , e si esegue come 
gl'innesti a spacco e co’medesimi apparecchi. 

3. Innesti agemina. Si eseguono trasportando da un sito in un 
altro sopra lo stesso o su diverso soggetto le gemme attaccate ad 
un pezzo di scorza più o men grande e di forme differenti — Si mol- 
tiplicano e s’ingentiliscono con essi gli alberi che meno degli altri si 

E resierebbero ad altra specie d’innesti. Essi sono i più comuni e più 
icili , e di rado esigono la mulilazione del soggetto — Si distin- 
guono in.innesto a scudetto, ed a zufolo. 

A. Innesti a scudetto. Dicesi scudetto un pezzo di scorza sul, qua- 
le si trova un occhio [gemma]; e trae il suo nome dall'aver la figura 
d’uno scudo come l'usavano gli antichi. Questa specie d’innesto s'im- 
piega particolarmente sopra piante selvagge giovinette da uno fino 
a 4 o o anni, ed anche aippiù se hanno la scorza sottile , sana, te- 
nera e liscia — I tempi più opportuni ad eseguirli sono il principio 
di primavera- e fra luglio ed agosto. 

Aegli alberi che si vogliono moltiplicare a questo modo si scelgo- 
no de’ramosceili dell’ultima messa forniti di occhi ben formati , e se 
ne traggono gli scudetti con ogni precauzione per conservar l’ occhio 
intatto. Indi si fa nella scorza del soggetto una incisione in forma 
di T , e con una piccola spatola si alzano le labbra affinchè possa 
esser ricevuto lo scudetto di maniera che le parti non lascino fra loro 
alcun vólo. Si fascia in seguito la piaga onde impedire che corpi * 
estranei vi s'introducano; e l’operazione è bella e fatta — Quest’ in- 
nesti si riuniscono al soggetto in pochi giorni. 

Si osserva che se la gemma dello scudetto dee sbucciare nella sles- 
sa primavera in cui l’innesto si fece, dicesi l’innesto ad occhio ve//- 
<j litanie: se nella primavera dell’anno appresso per essersi l’ innesto 
operato in agosto, esso si chiama ad occhio dormente. 
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B- Innesti a infoio. Un anello di corteccia più o meno grande , 
fornito di uno o più occhi, e senza nè alburno nè legno, dicesi zufo- 
lo o anello, tubo, flauto, cannuolo : e gl’innesti che hanno queste 
denominazioni significano la medesima cosa — Si fanno in prima- 
vera o fra loglio ed agosto. 

Ecco la maniera di operare — 1. Si tolgono su i rami degli al- 
beri che si vogliono moltiplicare, de’ tubolini di cortecce forniti di 
uno o più occhi ben formati — 2. si scelgono de’ giovani soggetti , 
i tronchi de’ quali siano dello stesso diametro de’ramicelli donde si 
tolsero i tubolini — 3. si taglia la cima o l’ estremità de’ rami della 
maggior parte di essi ne’luoghi dove debbono essere innestati — 4. 
si taglian loro degli anelli di cortecce della stessa lunghezza de’ tu- 
boliui — 3. si pongono questi ultimi sopra i soggetti per rimpiaz- 
zare ciò che si è tolto — o. finalmente si lutano gli orli de tagli af- 
finchè nè l’aria , nè l’ acqua , nè alcun corpo estraneo possa intro- 
durvisi. 

Questa operazione deve esser fatta , quanto è possibile, allorché la 
temperatura atmosferica è tiepida ; quando non piove nè vi ha pe- 
ricolo di pioggia imminente; nelle ore in cui i raggi del sole non fe- 
riscono molto onde il caldo non dissecchi in un momento quel sugo 
vischioso che tramandano le parti donde la corteccia si è tolta. 

Allorché i tronchi non sono stati tagliati immediatamente sopra 
il tubolino inserito, bisogna con attenzione togliere tutti i germogli 
che crescono sopra il luogo operato , acciocché il succo non possa 
uscire per altra via che per la gemma del zufolo. Quando questa co- 
mincia a sbucciare , si pota il soggetto sopra quel germoglio che si 
destina a formare il tronco. 

§. V. Piantagione a dimora. 

Un anno o due dopo innestati , gli alberetti ne' quali l’ innesto è 
preso passeranno al sito in cui debbono restare durante tutta la lo- 
ro vita. - - • ' 

Ciascuna specie ama il suolo più conveniente alla sua natura ; e 

3 u osta scelta ch e la prima a farsi sarà da noi indicata appresso quan- 
o si tratterà della coltura particolare degli alberi. Ora supposto che 
sia stato destinato il suolo a proposito , e che vada ad eseguirsi la 
piantagione, conviene in primo luogo preparar le fosse che debbono 
riceverli. , 

Or le fosse debbono scavarsi qualche mese prima della piantagio- 
ne, ed il terreno scavato accumularsi a piccoli mucchi su l’orlo di esse 
affinchè l’infiuenza atmosferica lo divida meglio e lo fecondi — La 
loro profondità e larghezza sarà proporzionata alla direzione ed al- 
l’ampiezza delle radici delle diverse specie degli alberi — La distan- 
za determinata dalla maggior grandezza alla quale i differenti albe- 
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beri possono pervenire, avvertendo che gl! alberi domèstici hanno bi- 
sogno di essere per intero esposti alle correnti dell’aria e del sole 
per ben maturare i loro fratti. 

La miglior piantagione per un frutteto è a scacchiera , vale a di- 
re in file, ed in modo che gli alberi della seconda fila corrispondano 
in mezzo agl'intervalli che passano fra quelli della prima; e così suc- 
cessivamente. 

Giunto il tempo della piantagione, che per la massima parte de- 
gli alberi suol essere verso il fine di autunno, e per pochi altri il co- 
minciar di primavera, gli arboscelli si scaveranno dilicatamente dal 
vivaio offendendo il meno che si potrà le radici e le barbe , e senza 
scuoterle tanto da farne cadere il terreno ad esse attaccato, e subito 
si trasporteranno alle fosse già preparate. Una piccolissima porzio- 
ne del tronco si profonderà nel snolo ; e le radici saranno coperte 
col terreno scavato dalla buca , il quale si pigerà leggermente. Indi 
la pianta s'irrigherà, dopo aver conformata la superficie della buca a 
guisa di conca. 



$. VI. Diversa educazione desti alberi fruttiferi. 

L'educazione di un albero consiste nelle operazioni che tendono a 
dargli una determinata forma ed altezza che aee conservare persem- 

E . I giardinieri conformano talane volte certi alberi in un modo 
zarro per farli servire piuttostodi ornamento al le fiorite che di vera 
utilità. Noi ora ragioniamo di quelle sole maniere di educarli mercè 
le qnali si ottengono frutti più abbondanti o almeno più perfetti : e 
queste sono principalmente cinque , cioè — 1. in forma naturale 
— 2 .ad imbuto , o bicchiere o campana rovesciata che sono 
quasi lo stesso — 3. a cono — 4. a nani — 5. a spalliera , o a 
controspalliera . 

1. Educazione a forme e dimensioni naturali. Tutte le core 
richieste per questo metodo si riducono a formare, quando le piante 
sono ancora giovanetle ,’ il tronco a quell’ altezza che si desidera , 
nettandolo da' ratnetti che vi spuntano su la superficie. Formato il 
tronco, non resta a far altro che secondar la natura con potarne be- 
ne i rami, come diremo appresso. 

2. Educazione ad imbuto, ec. Per educar gli alberi ad imbuto 
a bicchiere, o campana ed a forme somiglianti , si scelgano a que- 
st’uopo gli arboscelli più forti e massime quelli venati dal seme. Si 
scavezza il tronco a poca altezza dal suolo al di sopra della parte 
innestala; e de’rami cne spunteranno se ne lasciano non meno di 8 
e non più di 4 i più vicini al taglio, e che sono disposti in giro in - 
torno alla periferia del tronco. Con questi tre o quattro rami si farà 
la prima orditura dell'imbuto adattandovi intorno diligentemente 
uno o più cerchi del diametro corrispondente alla lunghezza de' ra- 
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mi medesimi i quali debbono curvarsi e legarsi intorno ad essi , av- 
vertendo di mettere ne’ siti delle legature Ira i cerchi ed i rami un 
cencio , o un poco di musco o un manipoletto di paglia per impedi- 
re che la scorza venga danneggiata dallo sfregamento. Il cerchio o 
i cerchi saranno legati a pali conficcati perpendicolarmente nel ter- 
reno, i quali li terranno saldi contro l'impeto de’ venti — L’orditura 
così cominciata si continuerà progressivamente aggiungendo alla 
parte di sopra cerchi di un diametro sempre maggiore a misura che 
allungheranno i rami che vi dovranno essere adattati, e lino a quel- 
l'altezza cui si vuol prolungare l’imbuto. I rami laterali che spunte- 
ranno su i rami maestri si disporranno intorno a cerchi medesimi , 
e si troncheranno man mano tutti quelli che hanno la direzione in 
dentro o in fuori. Passati alcuni anni, i rami maestri e le messe prin- 
cipali surte da essi avranno preso stabilmente la direzione desidera- 
ta: ed i cerchi non essendo più necessarii, si taglieranno. 

11 vantaggio principale chegli alberi educati in questo modo han- 
no sopra tutti gii altri consiste in ciò che l’aria circolandovi libera- 
mente, e tutte Te parli essendo egualmente investite dal sole, le frut- 
ta pervengono a perfetta maturità/ 

3. Educazione a cono. Scelti quegli alberi che hanno natural- 
mente un tronco unico, svelto , dritto fino dalla loro adolescenza, si 
piegano i rami più bassi e che sono quasi alla medesima altezza di- 
sposti circolarmente intorno al fusto in modo che facciano con que- 
sto un angolo retto o almeno che vi si approssimi ; e ciò si ottiene 
diligentemente piegandoli quando sono ancora teneri , e raccoman- 
dando ciascuno di essi ad uno o più pali che saranno fortemente con- 
ficcati nel suolo. Il numero de’pali si accrescerà a misura che i rami 
allungheranno, e questi vi saranno sempre legati di maniera che ser- 
bino cosianlemenlc la posizione orizzontale: ma saranno finalmente 
eguagliali in lunghezza per mezzo della potatura affinché il cono ab- 
bia la base circolare. Gli altri rami superiori saranno con lo stesso 
metodo conformati nella medesima guisa , di tal che formino ruote 
ben distinte l’una dall’ altra fino alla cima dell’albero ; per la qual 
cosa non debbono allevarsi tutti i rami che sorgono lungo il fusto , 
ma recidersi gli affollati e superflui che produrrebbero confusione. 
S intende che il diameiro di tali ruote deliba progressivamente de- 
crescere fino alla sommità affinchè la figura termini presso a poco 
in punta. 

Questa forma , quantunque richiegga moltissima attenzione e fa- 
tica, è nondimeno sommamente acconcia per aver fruiti abbondanti 
e squisiti, oltre ad essere la più vaga e dilettevole a vedersi. 

4. Educazione ad alberi nani. Volendo alberi nani, non bisogna 
far altro che troncare il fusto a quell’ altezza che si desidera , ma 
non minore di cinque in sei palmi, e lasciarsi presso al taglio due, tre 
o al più quattro gemme dalle quali sorgono i rami maestri. Questi 
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non saranno costretti con alcun mezzo a prendere una direzione for- 
zata, ma si poteranno opportunamente in ogni anno secondo le re- 
gole , e si spunteranno quelli che oltrepasseranno la lunghezza ad 
essi prescritta dalla volontà del coltivatore — - Questo metodo non 
offre altro vantaggio che quello di rendere più facile la potatura 
deU'a)bero,e il ricolto detratti. 

5. Educazione a spalliera ed a contro spalliera. Per la for- 
mazione delle spalliere, che uno de modi più consueti di educar 
gli alberi più dilicati addossandoli ad un muro esposto al sole , e te- 
nendoveli attaccati con chiodi o uncini o col mezzo di un graticcio di 
legno, le prime avvertenze riguardano il muro. Esso — 1. avrà 
l’ altezza eguale prossimamente a quella che avranno gli alberi che 
vi saranno piantali dappresso. — sarà esente da buchi e da fessure; 
coperto di buono intonaco tinto di bianco ne’siti più esposti al sole , 
di nero nelle circostanze opposte; guarnito finalmente di una tettoia 
che sporga un palmo o un palmo o mezzo affinchè la spalliera si 
possa meglio coprire nel verno. 

Gli alberelli si metteranno alméno due palmi distanti dal moro — 
Ciò fatto gli alberelli stessi dispongonsi a spalliera in due modi — 
11 primo consiste in lasciare intatto il terreno; recidere i rami che 
si dirigono verso il moro ed alla parte opposta; ed a disporre oriz- 
zontalmente col mezzo del graticcio o degli arpioni quelli che sono 
paralleli al moro medesimo, diradando però anche questi ultimi per 
evitare l’affollamento — Consiste il secondo [ ed è quello più co- 
munemente usato fra noi J nella disposizione seguente. Si scavezza 
il tronco presso alla superficie del suolo quanto più si può, ma sem- 
pre al di sopra dell’ innesto, e se gli tolgono tutti i rami, tranne 
due soli paralleli al muro, opposti fra loro, e quasi allo stesso livel- 
lo. Questi due rami si piegheranno in una direzione divergente, co- 
sicché rappresentino presso a poco un V, ed uniti al ceppo un Y, e 
si obblighino a tal positura con legami convenevoli — Imporla sen- 
za meno non solamente alla regolarità della spalliera ma ancora alla 
sua futura prosperità che i sughi vegnenti delle radici siano con la 
maggior eguaglianza possibile divisi da questi due rami primarii , 
e fra tutti i secondarii che si alleveranno. Tal cosa non si otterrà 
se non quando avranno egual vigore naturalmente; e non avendolo, 
bisognerà procurarlo con la potatura. 

Le controspalliere non differiscono in altro dalle spalliere se 
non in cicche queste si addossano alla muraglia, e quelle a’ graticci 
o altri sostegni situandosi ordinariamente dirimpetto alle spalliere 
nel lato opposto dello stradone per far simmetria. Del rimanente le 
regole per formarle sono le stesse. 

Osservazioni. Importa notare — 1. che non tutti gli alberi pos- 
sono prendere tutte le forme che abbiamo indicato — 2. che il mi- 
glior metodo per educar gli alberi, quando vi si prestano, è quello 
ad imbuto o a forme somiglianti. 
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§ VE. Potatura. 

L’operazione georgica piò dilicata e che richiede espertezza di 
mano, perfezione negli strumenti, e principalmente intelligenza nel- 
l’esecutore è la potatura. L’albero sarà tanto più prospero quanto è 
più esatta la proporzione fra i rami e le radici; quanto è meglio c- 
sposto all’ influenza dell’aria e del sole; quanto è meno gravato dalla 
parte del legno superfluo. Ecco le mire cui dee sempre tendere il 
potatore. Egli dunque con diligenza taglierà i rami succhioni , 
gl’imbecilli ed i pazzi, ed il seccume. 

§. Vili. Governo-Ingrasso. 

Per governo s’ intendono le zappature periodiche intorno al peda- 
le dell’albero; il nettamento da’moschi e da’ licheni. L’ingrasso è ra- 
re volle necessario agli alberi fruttiferi: ma quando bisognasse , fa 
d'uopo adoperare letami ben digeriti, e che non abbiano il menomo 
cattivo odore il quale facilmente si comunica a’ frutti. 

ARTICOLO SECONDO 

CELIA COLTURA BEGLI ALBERI POMIFERI. 

PERO MELO COTOGNO — SORB 0 

§. 1. Pero. 

Il volume, il colore ed il sapore diverso del frutto danno luogo al- 
la distinzione di moltissime varietà di peri domestici indicalicon no- 
mi differenti, come di moacadello , angelico, bergamotto, ec: e la 
diversa stagione in cui maturano i frutti stessi fa chiamare alcuni 
peri di stale , altri dì autunno, altri (t inverno. La coltura di tut- 
ti è intanto presso a poeo la stessa. 

Amano i peri il clima temperato e il suolo non troppo sciolto, an- 
zi provano anche bene nell’argilloso coltivabile — Si moltiplicano 
per semi e per barbatelle assai facilmente — 11 migliore innesto per 
qnesti alberi è a spacco all’entrare di primavera; e si possono inne- 
stare non solo sul pero stesso, ma sul melo eziandio e sul cotogno — 
Soffrono benissimo il taglio e possono educarsi ad imbuto ed a spal- 
liera: lasciarli crescere secondo la naturale configurazione è anche 
ben fatto: ed in questo caso vanno piantati almeno 35 palmi lonta- 
ni l’ uno dall’altro — Nel potarli bisogna ricordare che i peri co- 
minciano a fruttificare ne’ rami annicoli, e appresso sempre ne’ rami 
vecchi; e perciò se si tagliano questi rami, si perde il frutto dcll’an- 
no corrente; e se i rami novelli, si perdono i frutti degli anni futu- 
ri; ed ecco la ragione perchè si (oceano col ferro il meno die sia 
possibile. . 
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1 frutti di molte varietà del pero domestico formano le delizie del- 
le oleose: quelli della varietà men nobili si seccano per mangiarsi 
nel verno: gli acerbi si danno a’ porci, o si schiacciano e si sotto- 
mettono al torchio per estreme il sugo il quale fermenta e si conver- 
te in un mediocre liquore vinoso di cui si fa uso nel settentrione di 
Europa e massime nella Svizzera — 11 legno dei pero è duro, di 
grana finissima, capace di ricevere ottima pulitura, e il color nero 
dì modo che imita 1’ ebano. 



§. II. Melo. 

Ama il clima un poco freddo, e il suolo siliceo ma non troppo ari- 
do S’innesta a spacco in marzo nel cominciamento di primavera 

sul melo stesso, sul pero, e sul cotogno — Si educa ordinariamente 
a grand' aria, talvolta ad imbuto, non di rado ad albero nano : si 
può tenere ancora a spalliera. I meli tenuti a grand aria hanno hi- 
sogno della distanza di 30 palmi almeno — Per la potagione , il 
governo e l’ingrasso si serbano le stesse regole che pel pero. 

L’ uso più comune che si fa da noi delle mele è quello di conser- 
varle per mangiarle nel verno crude o cotte. Ne’ paesi settentrionali 

si coltivano i meli in grande per Spremerne il sugo e farne il sidro, 
bevanda fermentata che inebbria come il vino — I non sommini- 
strano molto miele alle api. 



§. III. Cotogno. 

Ama il clima piuttosto caldo; ma riesce in quasi tutti r terreni 
Si moltiplica per semi, per barbatelle , o per rami o polloni senza 
radici — È proprietà singolare di questo arboscello di non potefsi 
innestare sopra alcuno altro albero conosciuto, mentre riceve gl in- 
nesti di tutti i pomiferi — Si lascia crescere nella forma datagli 
dalla natura, potandolo solamente secondo le regole generati delta 
po tatara — I fratti son proclivi a marcire, e perciò se ne fanno delle 
confetture dette cotognate. Il legno non ha alcun uso fuorché quel- 
lo di servire al focolaio. 

§. IV. Sorbo. 

Se ne conoscono parecchie varietà determinale dalla forma e di- 
mensione del fratto ; ma tutte hanno lo stesso merito. 

Il sorbo non molto gode de’ climi freddi e de siti troppo esposti 
a’ venti : preferisce perciò le vallate ed i terreni piuttosto leggieri e 
pingui. — Si moltiplica per semi , e più comunemente per barba- 
telle. — S’ innesta a spacco in primavera sopra se stesso , sul ne- 
spolo, sul lazzcruolo e sol cotogno. - — Si lascia crescere nella forma 
naturale perchè poco tolera il taglio. Si situano i sorbi alla distanza 
almeno di 30 palmi. 
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Il fruito , che non malora mai su l' albero , ma bensì dopo collo , 
tenendosi in mazzetti appesi al muro o alle pertiche ovvero su la pa- 
glia , si mangia sobriamente. — Il legno è durissimo epesante, ca- 
pace di acquistar pulitura. L’ uso più comune che se ne fa è quello 
di adoperarlo a formarne viti da torchi, ed altri pezzi di macchine 
che richieggono molla forza. Può servire ancora agli ebanisti ed ai 
ternieri per molti lavori. 

ARTICOLO TERZO 

SELLA COLTURA DEGLI ALBERI BACCIFERI. 

GELSO FICO. 

Gli alberi bacciferi da giardino si riducono al gelso ed al fico e di 
questi due farem parola ne’ paragrafi che seguono. 

§. I. Celso. 

Se ne coltivano comunemente presso di noi tre specie , cioè il 
bianco, il nero, ed il rosso che prendono il nome respetlivo dal colore 
del frutto. Da pochi anni a questa parte però si è introdotta la col- 
tura di una quarta specie, vale a dire del gelso delle Filippine. 

Clima — terreno — moltiplicazione — coltivazione ec. 

1. 11 gelso bianco si può coltivare con successo quasi sopra tutta 
la superliciedel regno, esclusi gli alti gioghi degli Appennini, pur- 
ché il suolo sia misto di argilla e di sabbia , ma con eccesso di que- 
sta ultima. In generale il gelso bianco , siccome ogni altra specie , 
ama il clima temperato e il terreno piuttosto sciolto che tenace , 
e fresco anzi che no. Ne’ suoli troppo argillosi vegeta con istcnlo : 
negli aridi produce la foglia poco sugosa : negli umidi questa di- 
viene acquosa , fatua e piuttosto nociva a’ bachi da seta che se ne 
alimentano. 

Si riproduce per seme , per margotti , per propagini , e difficil- 
mente per barbatelle. — Per avere il seme perfetto , si colgono le 
bacche di un gelso vigoroso allorché son pervenute al punto di piena 
maturità : esse si spremono con le mani in un vaso pieno d’ acqua 
affinchè le semenze si separino dalla polpa. La seminagione pnò far- 
si subito dopo colta la semenza , ove si abbia un sito fresco ed un 
poco ombreggiato , affinchè il calore della state che va tosto a so- 

E ravvenire non distrugga le tenere pianticelle. I semi si copriranno 
■ggermente , e germoglieranno fra i 10 ed i lo giorni; e le pian- 
te , specialmente, se saranno spesso irrigate, cresceranno sì rapida- 
mente che potranno traspiantarsi alla primavera ventura , e guada- 
gnare in tal modo un anno di tempo. Ma se per le circostanze con- 
verrà che la seminagione sia eseguila nella primavera dell’ auno a 
venire, le bacche si seccheranno al sole, e si serberanno in sito fre»- 
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co ed asciulto lino al tempo della seminagione : ed allora i semi so 
ne separeranno per mezzo dell’ acqua come si è detto di sopra. “ 

Il trapiantamento si eseguirà in primavera un anno dopo la semi- 
nagione , ed i gelseti! si disporranno in file a due palmi almeno di 
disianza per ogni verso , ed in nn terreno preparato a porche divi- 
se Cuna dall' altra da piccoli sentieri. Trapiantati i gelsi , e messe 
le radici , bisogna con le forbici troncarne gli steli rasente terra , e 
non lasciar più di una gemma fuori della superficie del suolo; essen- 
do egualmente necessario di allevarne un getto solo , togliendo di- 
iicatemente i superflui. 

I gelsi venuti dal seme sono selvaggi , c perciò bisogna prima di 

{ liantarli a dimora innestarli due o tre anni dopo il IrapiantameDto. 
j innesto si farà a scudetto ovvero a zufolo nel silo più vicino che 
si potrà alla superficie del suolo. 

Scorso un anno dopo eseguito ed attaccato 1’ innesto , si piante- 
ranno i gelsi a dimora in primavera , ed in fosse larghe , le quali 
saranno alla distanza di 30 in 40 palmi per ogni verso se tali al- 
beri si terranno isolati. Possono pero tenersi ancora a siepi ed a ce- 
spugli , come diremo quindi a poco. 

Poiché il gelso coltivasi principalmente per ottenerne la foglia on- 
de alimentarne il baco da seta , importa moltissimo di educarlo in 
modo che questo prodotto ne divenga più copioso , di miglior qua- 
lità , e che possa cogliersi più facilmente ; il che si ottiene tenendo 
P albero basso quanto si può , ed i rami distesi. Un anno dunque 
dopo di averlo piantato a dimora, si troncherà il fnslo all'altezza non 
maggiore di 6 palmi presso a poco ; e vi si lasceranno alla cima 3 o 
4 gemme al più, donde usciranno i rami maestri che ne formeranno 
l’ ossatura. 

La potagione annuale sarà regolata in modo che 1’ albero sia li- 
bero da seccumi , da rami succhioni e distorti , e che tutta la sua 
chioma riceva le influenze del solo e dell - atmosfera. 11 resto del go- 
verno consiste nel dare al gelso una o due zappature 1’ anno intorno 
al pedale ; inalfiarlo qualche volta in estate se si può, ed ingrassar- 
lo con letami ben digeriti o con ingrassi vegetabili. 

Lo sfogliamento non si eseguirà sopra il gelso elio abbia meno di 
sei anni a contare dall’ epoca del suo piantamento a dimora. E otti- 
mo consiglio di non «fogliarlo che un anno sì ed un altro no ; e 

r *rciò converrebbe averne il doppio di ciò che sarebbe necessario per 
annno allevamento di una data quantità di bachi. In ogni caso non 
si sfoglierà mai il gelso più di una volta in un anno. 

Il legno del gelso bianco è gialliccio ed abbastanza forte di modo 
che serve a molti usi , ma non per mobili dilicali. Viene adoperato 
comunemente ne’Iuoghi marittimi alla costruzione delle barche. 

Il gelso è soggetto non solamente a molte malattie comuni a tutti 
gli alberi, ma ancora ad un male contagioso eh’ è suo proprio. 
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Se ninoro un solo gelso in una fila, periscono immancabilmente lut- 
ti quelli che sono nella fila medesima , ove l'albero infermo o morto 
non ne venga tosto sradicato lino alle ultime barbe, c non si bruci 
il terreno in cui ha vissuto, il quale comunicherebbe l’ infezione al- 
le radici de’ vicini. 

2. Gelso nero. — 11 gelso nero è men dilicalo del bianco : cre- 
sce con molta lentezza : la sua foglia è piti dura e produce seta più 
nervosa : il suo legno è più forte. La propagazione si fa più perse- 
mi e per margotti che in qualunque altro modo. Richiede un gene- 
re di coltivazione simile presso a poco a quella del gelso bianco. 

3. Gelso rosso. — Questa specie è quella che più frequentemente 
s’ innesta sul bianco per aver le foglie più grandi e di fibra più te- 
nera e dilieala, donde la seta ne viene più fina. Perfettissima è la 
foglia di questo gelso innestato sopra se stesso. Abbisogna di una 
coltura simile a quella de’ precedenti. 

4. Gelso delle Filippine. — Aliterò meno elevato del gelso bian- 
co ; rami minuti; foglie a forma di cuore prolungale in punta, den- 
tale , assai grandi e sottili , alquanto increspale , con fibre molto 
apparenti. Suol gettare dalle sue radici molti steli. 

Questo gelso resiste al freddo più de’ nostrali. Prende facilmente 
per barbatelle e bastoncelli quasi come il pioppo ed il salice. Si può 
piantare ad nlbero isolato ; ma è forse meglio di piantarlo per ba- 
stoncelli a piccola distanza fra loro presso a poco come una tolta vi- 
gna; c tal piantagione può durare parecchi anni dopo i quali il gelsa 
si strapperà , destinando il suolo ad altre colture. 

J1 gelso delle Filippine svolge il suo ricco fogliamo circa nn mese 
prima di ogni altro gelso ; e può perciò fornire l’alimento a’ bachi 
nella loro prima età quando 1 gelsi comuni sono ancora privi di fo- 
glie o appena no sono uscite dalle gemme le prime e le più tenere. 

Si vuole clic i bachi nutriti con le foglie di questo gelso producano . 
una seta più debole : ma quando il gelso delle Filippine si adopera 
per le prime due o tre età del baco e non più oltre , alimentandolo 
nel rimanente della sua vita con le foglie del gelso comune , la seta 
ne viene lucida e fortissima, c si ha il vantaggio di aver guadagnalo 
almeno 13 o 20 giorni di tempo, cosa molto importante nella indu- 
stria della seta. 

§. II. Fico. 

Albero conosciutissimo che non ha bisogno di esser descritto. Ri- 
cordo solamente che il suo fruito che noi chiamiamo Jlco siccome 
1' albero istesso , è fiore e frutto nel medesimo tempo , essendo in 
sostanza un ricettacolo succulento di fiori fcminci attaccati al suo in- 
terno , c di fiori maschili disposti intorno all’ orificio a guisa di sca- 
glio imbricalc. — Ye n’ ha però di quelli che portano solo fiori fe- 
minci fecondi , c fiori maschi sterili ; e di altri clic li hanno sola- 

8 ' 
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inente maschili in nn silo ed in un epoca , e solamente femminili in 
allro sito ed in altra epoca : e qnesti ultimi che non maturano mai, 
ehiamansijfc^/ selvaggi , e più propriamente caprifichi. 

Se ne conoscono e coltivano ne luoghi meridionali di Europa , 
non escluso il nostro regno , circa 30 varietà che si distinguono dai 
coloro , dalla grossezza e dal sapore del frutto , -non che dalla sta- 
gione diversa in cui questo matura. 

Clima , terreno , moltiplicazione , coltivazione , ec. — Il fi- 
co è albero di luoghi caldi : nè freddi o non vive , o i frutti non 
giungono a maturità: nel nostro paese viene benissimo quasi da per 
tutto. E ciò quanto al clima. 

In ordine alla qualità del suolo , ad eccezione delsoverchiamenle 
argilloso o sabbioso, questo albero è indifferente a toltigli altri; ma 
si compiace sommamente de’calcarei,ed ivi produce frutti più squisiti. 

Qnanto è difficile di moltiplicare il fico per mezzo di semi, altret- 
tanto è facile la sua riproduzione o per margotti , o pe’ rami stessi 
senza radici; e principalmente col mezzo de’ polloni radicali che 
manda a poca distanza dal ceppo. Scelti questi della grossezza di un 
manico di zappa , e forniti di gemme quanto più copiose c vicine si 
possono avere , si piantano a dimora secondo le regole ordinarie in 
fosse precedentemente scavate di proporzionata ampiezza; eseguendo 
tal piantagione in autunno ne’ luoghi caldi , ed in primavera nei 
freddi. 

H fico s'innesta ad occhio o a zufolo , e non mai a spacco , rifiu- 
tandosi a questa specie d' innesto il fico siccome tutti gli alberi da 
fogno molle e forniti di abbondante midolla. — La potagione con- 
siste a liberarlo dal seccume e dalle parti fradice, ed a diradarne i ra- 
mi alfinchò non si facciano ombra vicendevolmente ; rammentando 
però sempre che il fico produce i frutti su i rami degli anni antece- 
denti. Si educa sempre a cima, non sopportando facilmente il taglio. 
Conviene zapparlo secondo il bisogno , e disporne il terreno a muc- 
chio intorno al pedale nell’avvicinarsi del verno, onde le radici siano 
difese dal soverchio freddo , ed a conca dalla primavera in avanti. 
Le ceneri lisciviate sono un ingrasso eccellente pel fico, il quale am- 
mette eziandio qualunque letame vegetabile , ma ricusa quello di 
stalla e massime Se sia fresco. 

1 fichi che portano solamente fiori femmine non ritengono i loro 
frutti se non siano capri ficati. 11 caprifico che i contadini nostri chia- 
mano profico, fiorisce nel nostro regno per la prima volta fra mar- 
zo ed aprile , e porta alla sua parte superiore una quantità grandis- 
sima di fiori maschij ed alla inferiore moltissimi fiori femmine:- fio- 
risce inoltre per la seconda volta nel cuore della state portando soli 
fiori femmine con qualche maschio sterile. Si colgono i frutti della 
prima fioritura ed alla parte supcriore del caprifico : se ne infilzano 
molli ad un grosso filo ; ed una o più filze ai questi si appendono 
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in mezzo a’ rami del fico domestico. Alenai mosclierini si caricano 
del polline de' caprifichi, e dipoi s' introducono ne’ fichi domestici, 
vi depositano il polline ed in tal guisa li fecondano. Questa operazione 
dicesi capi- ideazione. 

Avviene molte volte che a'fichi domestici cadano i frutti imma- 
turi quantunque siano stati caprificati. Può questo fastidioso acci- 
dente esser cagionato da carie nel tronco o nelle radici, o daltrop - 
po seccore, o dal soverchio vigore il quale si manifesta negli alberi 
sani col lussureggiar delle foglie. Nella prima parte di questo cate- 
chismo sono stati indicati- i rimedii per ciascuno di questi accidenti. 

I nostri giardinieri, massimamente ne’ dintorni di Napoli, per ac- 
celerare il maturamente de’frutti del fico , li pungono , come so- 
glion dire. La puntura che suol cominciare nel mese di luglio , e 
prosicene per un mese e più , consiste nell’ applicare per mezzo di 
nn fiocchetto di bambagia ravvolto alla estremità di uno stecco una 
stilla d’olio di oliva alla boccuccia del frutto immaturo ; cosa che 
mena, ad un maturainento rapido ma forzato ; dond e che i fichi 
punti sono insipidi. 

Usi. I fruiti del fico mangiali freschi sono squisito alimento di 
estate e di autunno. Si seccano ancora al sole e si serbano pel verno. 
Se ne può cavare un giulebbe utilissimo per le cucine e per le far- 
macie — 11 legno è inservibile anche pel focolaio — Alcuni contadi- 
ni alimentano ne’ mesi estivi gli asini con le foglie fresche del fico. 

ARTICOLO QUARTO 

DELLA COLTURA DEGLI ESPERIDI! — AGRUMI. 

Questo genere comprende parecchie specie, delle quali due sono 
più conosciute e più comuni fra noi; e di queste l una abbraccia tut- 
te le varietà degli aranci ; l’altra cui vanno unite tutte le varietà dei 
limoni e de’ cedri. Noi ci dispensiamo dal noverare e descrivere tali 
varietà che sono moltissime, e che hanno diverse denominazioni o 
quasi tutto arbitrarie ne’ diversi luoghi: solamente notiamo chele 
due anzidetto specie, indipendentemente dalla diversità de frutti , 
hanno ciascuna caratteri evidenti onde distinguersi a prima vista — 
Imperocché gli aranci hanno il picciuolo delle foglie fornito alla ba- 
se di due orecchiette opposte a forma di cuore, il fusto edi rami senza 
veruna spina , laddove il picciuolo delle foglie de’ limoni e de’ cedri 
è privo di quelle appendici; ed inoltre i rami della maggior parte 
delle varietà di questa specie sono Spinosi. 

Clima , terreno, moltiplicazione, coltivazione, ec. Il clima vuoi 
esser caldo come quello de' siti del nostro regno prossimi al mare, 
il terreno pingue, profondo e soleggiato. 

La moltiplicazione degli agrumi è facilissima, non avendo la na- 
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ilirà ad assi negato alcun mezzo di riproduzione j'dapoichè vengono 
queste nobili piante così dal senio che da’ margotti , dalle propa- 
gini , dalle barbatelle, e da’ rami stessi senza radici — La ripro- 
duzione per seme è però da preferirsi a qualunque altra ; ma bi- 
sogna servirsi de’ semi dell’arancio a frutto agro che il volgo chia- 
ma cedrangola amaro per essere il più forte di tulli gli altri. Presi 
dunque tanti aranci agri quanti saranno necessarii al bisogno e 
ben maturi , si separeranno i semi dalla polpa , e si porranno in un 
vaso pieno d’acqua por isceglier quelli clic cadranno al fondo, e ri- 
gettare i galleggianti , come imperfetti : nel dì precedente alla se- 
minagione si terranno per 12 ore almeno in acqua di letame per ac- 
celerarne il germogliamento. I semi ne’ bei giorni di primavera sa- 
ranno piantali alla distanza di un terzo di palmo in vasi di argilla 
cotta o in cassette di legno, per aver l’agio di difendere le tenere 
pianticelle dal rigore del verno sopravvegnente, o con le opportune 
coperture, o riponendo i Vasi stessi in camere temperate. 11 terreno 
cui si aduleranno i semi sarà sciolto, bene sminuzzato anzi passato 
per istaccio, pingue ma non ingrassato con letame fresco, ed i semi 
ricoperti da non più di un dito di terra. Meli’ estate s’ irrigheranno 
le pianloline secondo il bisogno, e spesso anziché no. 

Il modo più usato da’ nostri giardinieri di moltiplicar gli agrumi 
margottando i rami succhioni onde risparmiarsi la pena dell' inne- 
sto, è da rigettarsi, perchè le piante ne vengono sempre imperfette 
o di poca vita. 

La piantagione a dimora degli agrumi dee farsi in primavera , 
essendo quella la stagione più sicura per tntli gli alberi sempre verdi 
e segnatamente per questi che molto temono il freddo. Lo precau- 
zioni a prendere son quelle stesse che abbiamo indicato per gli altri 
alberi da giardino. 

Con virne inoltre necessariamente innestare sulle piante venule 
dal seme, come poc’anzi ho detto , gli agrumi dopo il terzo o il 
quarto anno. L'innesto tanto degli aranci che de' limoni c de" cedri 
può farsi a spacco, a scudetto, ed in ogni altro modo conosciuto ; 
ma l'innesto ilio conviene più di ogni altro agli agrumi è quello ad 
occhio, perchè il legno di tali alberi resta facilmente danneggiato 
da tagli e dalle lacerazioni. 

Educazione . Questi alberi non sono del tutto insofferenti del ta- 
glio; e perciò i giardinieri sogliono dare ad essi talvolta alcune 
forme bizarrc quando vogliono farli servire piuttosto all'ornamento 
«Ielle borile che alla utilità. Noi ci occupiamo di quelle sole manie- 
re di educarli mercè le quali si ottengono frulli più abbondanti o al- 
meno più perfetti; e queste sono principalmente quattro , cioè o a 
forma naturale, o ad imbuto o bicchiere , o a spalliera lungo un 
muro; o tenendoli nane. L’educazione a spalliera è singolarinenlo 
da preferirsi pe’ cedri e pe’ limoni, usando le opportune diligenze. 
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La potagione annuale si esegue sotto qualunque clima con mag- 
gior sicurezza in primavera: nè cesseremo di ripetere che gli agru- 
mi non hanno nemico maggiore del freddo. 

Quando è cessato qualunque timore di gielo, si smuovere il ter- 
reno con la zappa attorno al pedale di questi alberi, scoprendone le 
radici superficiali, amputando le fradice, e poscia ricoprendole di 
nuovo: il terreno bene smosso e rimescolate si disporrà a guisa di 
conche onde riceva o conservi meglio l'umidità delle piogge , e dì 
qualche innaffiamento che nella state giova sempre agli agrumi co- 
munque fossero educati, ma è indispensabile a quelli posti a spal- 
liera e segnatamente se son troppo vicini alla muraglia. 

Appartiene al governo anello la cura de’ frutti, i quali vanno di- 
radati se son troppo copiosi, togliendo i più piccioli e mal confor- 
mati, e lasciando i sani e di maggior volume. 

Apprestare agli agrumi una dose d’ingrasso annualmente o al- 
meno di due in due anni è nna condizione necessaria al loro gover- 
no.- Questi alberi si contentano di qualunque letame ; ma quelli elio 
la sperienza ha mostrato più proprii per tali piante sono i ritagli 
delle pelli conce , i residui delle corna o delle unghie delle bestie, il 
cenci di lana, le piume, i peli; ed in ultimo tutti gli escrementi 
degli animali carnivori , non esclusi gli umani , ma prima dis- 
seccati e ridotti in polvere : giova ancora 1’ orina mescolala in 
molta acqua. In 'generale il tempo piti proprio per applicare agli 
agrumi i letami , e specialmente quando sono di stalla e freschi, è i 
line deli’ autunno. 

Parte interessantissima del governo di questi alberi è la covortura 
elio loro suol darsi nel verno onde non siano oliusi dal freddo. L’ 
questa una pratica troppo comune ma generalmente non si fa 
molta attenzione agli ellètti che produce. La coperta cagiona sem- 
pre un gran male alle piante intercettando 1" aria libera e la luce , 
tanto ad esse necessaria per- vivere; di modo che al discoprirsi com- 
pariscono sempre clorotiche, giallicce, e malsane. Dunque il colli- 
valore degli agrumi se crederà necessario di coprirli nelle giornate 
gelide , dall’ altro lato sarà alleato a rimuovere le coperte nelle tie- 
pide e serene. - • 

MalaUie particolari degli agrumi. — Gli agrumi possono soggia- 
cere a tutti i mali che san comuni agli altri alberi da frutto gentile ; 
e di queste come de’ loro rimedii abbiam parlato altrove. Ma parti- 
colarmente sono essi infestali dalia rogna , dalla brusca , c dalla 
gomma. 

Rjgna. — Consiste in alcune piccole escrescenze o tubercoli di 
color negrognolo, o cenerino, o rossastro, clic talora si osserva sul 
(ronco e più' spesso su’ rami giovani degli agrumi, e che sempre li 
diltormano e qualche volta li fanno- ancora perire. Probabilmente 
questo male è prodotto da un aniinaletto della classe do’gallùuelti , 
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c del genere delle cocciniglie. Questi animalelti assomigliano aduna 
pallina, o ad una sfera allungata più o meno puntuta, o ad un pic- 
colo rognone , o ad un battello rovesciato ; della grossezza da un 
grano di pepe ad un pisello; di color castagno, rossastro, violaceo, 
nero , giallo con onde brune , bruni venati di bianco. Vivono su 
tutti gli alberi, e segnatamente su quelli da giardino, disponendovi 
talora in file non interrotte, talora un poco lontane gli uni dagli al- 
tri , e restando fissi sul medesimo luogo. (I contadini danno ad essi 
il nome di cimici , con le quali non hanno altro di comune che la 
tromba con cui succhiano gli umori. — Il coltivatore procurerà 
di liberare dalle cocciniglie le sue piante di agrumi che ne saranno 
state attaccate. Se la scorza cui aderiscono è forte, le staccherà o le 
schiaccerà con una spatola di legno a filo tondo e liscio, e laverà di- 
poi quelle parti con aceto o con qualche sugo amaro, e meglio con 
un forte liscivio, affinchè periscano anche le uova : ma se i rami infe- 
stati son teneri potranno prima fregarsi con un pennello di setole 
forti, e quindi lavarsi come si è detto: se fossero inutili e superflui , 
si troncheranno insieme con le cocciniglie, c si bruceranno. 

Brusca. La brusca a cui son soggetti non solamente gli agru- 
mi, ma ancora molti altri alberi sempre verdi , è un male conosciu- 
tissimo. Quando un albero di agrumi n è percosso, le sue foglie 
compariscono in su le prime come bruciate alla parte superiore, con 
alcune bolle in mezzo , o con una striscia longitudinale che dalla 
punta scende lungo la costola principale e fino alla base del picciuolo; 
e tutti questi segni sembrano per cosi dire fatti da ferro rovente. Di- 
poi si distaccano dall’albero e cadono al suolo insieme co’ frutti i quali 
ancor essi son divenuti senza sugo. 1 rami però rimangono intatti, o 
tutto al più ollèsi nelle sole tenere cime , di modo che nella stagione 
opportuna si caricano di nuove foglie e non lasciano di produrre 
qualche frutto: ma se le foglie finiscono di seccare sulla piatita 
istessa, si accartocciano, e vi restano attaccate , allora è segno che 
i rami che le sostengono sono anch’ essi periti. La brusca attacca 
più spesso e con maggior furia i cedri ed i limoni che gli aranci , 
essendo quelli in tut|e le loro parti molto più dili cali di questi. 

Quando una tal malattia è sopraggiunta, non ammette alcun ri- 
medio, e perciò tutte le cure del coltivatore debbouo rivolgersi a 
prevenirla. 

Le cause della brusca sono o le istantanee alternative del freddo 
e del caldo, o il disseccamento prodotto da una copiosa e rapida 
evaporazione. 

. 1 rimedii idonei a prevenire così funesto malore sono i seguenti. 

Il primo ed il più certo è sempre quello di aver piante robuste 
quali sono gli arauci ed i limoni innestali sopra aranci agri venuti 
dal seme. 

Il secondo consiste in una coltivazione accurata, e nella esposi - 
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zione, poiché piò facilmente e più rapidamente avviene il gelo ed if 
disgelo alla esposizione perfettamente meridionale che a quella di 
levante e di occidente: forse in niun modo alla settentrionale ; ma 
questa rare volte ed in assai poche località conviene agli agrumi. 
Cotali alberi educati a spalliera debbono essere necessariamente più» 
soggetti al male della brusca. Le coverlure , è vero, servono in 
qualche modo di riparo, ma non giungono ad impedire il male , 
poiché si veggono gli agrumi brusenti anche sotto le stuoie: ed é 
eerto che le ouverture non fanno mai tanto bene che possa egua- 
gliar gl’ inconvenienti da’quali sono cagione , come poc’ anzi ab- 
biamo notaio. 

In conclusione il mezzo piè proprio onde guarentire gli agrumi 
dalla brusca, oltre a quelli già suggeriti , consiste nel bruciarvi 
dappresso la paglia umida prima dell’aurora , e ciò nelle mattinale 
che succedono a notti fredde, serene , e senza vento, affinchè il tie- 
pido fumo prepari le piante a solfrire senza danno l’ardore del sole. 

Gomma. Ne’ paesi caldi piè che ne’ freddi e temperatisi veggono 
spesso gli agrumi assaliti da una qualità particolare di gomma, vaio 
a dire da una specie di mucillagine che si addensa sopra i loro 
tronchi e rami maggiori . e che produce agli agrumi gli stessi mali 
che vengono cagionali dalla vera gomma agli alberi dal frutto a 
Bocciuoio , come diremo a suo luogo. Questo male è l’ edotto di un 
passaggio troppo rapido dal caldo al freddo il quale fa rifluire nella 
massa il sugo quando comincia ad essere in movimento, e dovrebbe 
T albero traspirare per esserne arrivata la stagione. Le parti afletto 
diventano poma livide , poi brune, indi si coprono di gomma. Apr 
pena questo male si mostra sopra un albero , non v’ha altro rimedio 
che amputar fino al vivo sollecitamente , coprendo le piaghe conr 
1- unguento di S. Fiacre: in caso contrario il cancro e la putrefazio- 
ne non tarderebbero d’ impadronirsi dell’ albero intero , c, di di- 
struggerlo^ 

APPENDICE 

Coltivazione degli agrumi ne’ vasi 

Li coltura degli agrumi ne’ vasi presenta il vantaggio di poterne 
difendere le piante dalle burrasche estive, dalla inclemenza del ver- 
no e dal dente vorace delle formiche e de’ sorci , i quali massima- 
mente sono ghiottissimi di lai frutti: ma non è però scevra de’ suoi 
inconvenienti. I vasi non possono esser mai cosi grandi da permet- 
tere la libera espansione delle radici delle piante arboree; ed essen- 
do investiti dall atmosfera in tutta la loro superficie, ne’ mesi caldi 
si disperde tosto la umidità del terreno contenutovi, ed il coltivatore 
è obbligalo a molto spessi inaflìamenti : e nel verno si raffreddano- 
più facilmente, di maniera che se le dilicale piante che vi si colfiva- 
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no, ad tm certo grado di temperatura resistessero al- freddo pian- 
iate in piena terra, allo stesso grado perirebbero ne’ vasi se si tenes- 
sero allo scoperto. Ad ogni modo, poiché o l’impero del clima, o 
le circostanze del proprietario domandano molle volte di tenersi gli 
agrumi in tal guisa, ritenuti gr insegnamenti finora esposti per ciò 
che riguarda la loro coltura in generale, è necessario di conoscere 
alcune particolarità relative alla coltivazione ne’ vasi; e queste ri- 
guardano due cose, cioè la forma, la grandezza, ed il materiale de’ 
vasi stessi, ed alcune operazioni particolari richieste dagli agrumi 
che in essi collivansi. 

Vasi. — Il vaso dee aver la forma di un cono tronco rovescia- 
to, e perciò la bocca più larga del fondo: ma questa maggior lar- 
ghezza non dev’essere al di là del puro necessario perchè la pianta 
al tempo opportuno possa uscire liberamente dal vaso. 

L’ampiezza de’ vasi sarà in ragione della grandezza della pianta. 
Il troppo stretto la fa intristire: il soverchiamente largo ne molti- 
plica le radici oltre il bisogno, e cagiona una sproporzione sempre 
nociva al ben essere, e singolarmente alla fruttificazione del vege- 
tale. E poiché è necessario che gli agrami cangino di vaso tre volte, 
bisogna che se ne abbiano tre serio di altrettante grandezze diffe- 
renti , serbando i più piccioli per la prima età , i mezzani per la 
prima trasposizione, c per la seconda i piu grandi ne’ quali le piante 
debbono compiere l’ ulti ino periodo di loro vita. 

Quanto al materiale, il legno non è troppo buono all’uopo, per- 
chè soggetto alla putredine, e perchè lascia passar facilmente pe’ 
suoi pori l’umidità nella state: non è neppure economico se si consi- 
dera il valore della mano d’ opera necessaria a Itone .accozzar molte 
doghe per formarne il vaso, e’1 prezzo del ferro onde farne i cerchi 
per cingerlo; oltre aciò il ferro facilmente s’irruginisce e richiede una 
mveraicatura annuale. Finalmente non conviene alla forma di un 
cono tronco rovesciato perchè decrescendo questo verso la base , i 
cerchi avendo il mancante dalla parte di sotto, non possono stringer 
bene, e ad ogni picciolo seccore vacillano, cadono, ed il vaso si di- 
sfà. La materia più adatta a formar vasi da contener piante vive è 
senza contrasto l argilla ben colta, inverniciata di dentro e eli fuori. 

I vasi grandi sono molto pesanti allorché son pieni di terre- 
no, e perciò debbono poggiare sopra un carrettino sostenuto da 
quattro picciole ruote di un pezzo ciascuna , affinchè sia facile di 
muoverli e trasportarli da uno in un altro sito. 



Digitized by Google 




-o- 125 e- 

Coltura. 

Piantagione. Si riempiono i vasi ili terreno ben minuto e bene 
ingrassato con letame digerito perfettamente. Nell’entrare di pri- 
mavera a’ vasi della più piamola dimensione si affidano le pianticelle 
dogli agrumi, tagliandone prima il fìttone , e piantandole in modo 
clic non restino nè infossate, nè col collo della radice scoperto: la 
terra non si pesterà attorno alle radici. S’ inalberanno nel medesimo 
giorno in cui si pianteranno, e l’ inaffiamento si ripeterà nella sta- 
gione calda sempre clic bisognerà : in estate dee darsi almeno ogni 
due giorni. 

Innesto. Se le piante radicarono bene , l’anno seguente, o tutto 
al più due anni dopo , ma sempre in primavera, s’innesteranno nel 
modo spiegato di sopra. • 

Trapianlamento. Nel terzo anno per lo più si trova il vaso tutto 
ingombro da capo a fondo di radici c barbe che avranno fatta una 
massa col terreno. Allora , anche al cominciar di primavera , epoca 
di tutti i trapiantamene , si caverà la pianta dal vaso , se ne recide- 
ranno le radici aggomitolate , morte e superllue , e si passerà in 
un vaso di seconda grandezza contenente terreno ugualmente minuto 
e mescolato col letame. Anche questo vaso dopo un biennio o un 
triennio tutto al più, si troverà pieno di radici, e converrà ripetere lu 
medesima operazione, passando finalmente la pianta nel vaso della 
maggior grandezza il quale non sarà più cangialo. 

Non passano due o tre anni che le barbe ingombrano- anche tutti 

J piesti grandi vasi , e le piante cominciano a rendersi dapprima in- 
econde, e poscia muoiono affatto : ed ecco la necessità di ringiova- 
nirle ogni biennio o pure ogni triennio. Si caveranno dunque fuori 
de’ vasi; si mozzeranno le barbe e le radici tanto a lati che al fondo, 
in modo che restino lontane dalle pareti per ogni verso almeno mezzo 
palmo: il terreno si dee rinnovare ; e finalmente debbonsi mozzar le 
cime a’ rami , e tòglierò i. superflui affinhè siano in proporzione con 
le radici, niuna cosa quanto tale operazione giovando alla prosperi- 
tà di tutte le piante. E questa la parte di coltura più importante c 
più necessaria di che gli agrumi tenuti ne’ vasi abbisognano. 

Ad agevolare però 1 operazione sudetta, vale a dire di cavare da’ 
vasi e riporvi le piante senza offenderle, è da usarsi il seguente ar- 
tifizio. Due grossi pali della lunghezza di 10 in 12 palmi uniti pel- 
le punte, c tenuti divergenti alla base per mezzo di un travicello 
trasversale ad essi connesso con forti chiodi, siano articolati all’ api- 
ce con due altri pali condizionati allo stesso modo, presso a poco 
come le scale de’ vendemmiatori che si tengono in piedi senza ve- 
rmi appoggio ; in guisa che tal macchina aprendosi rappresenti li- 
na piramide quadrilatera, ài di cui vertice dalla parte interna si at- 
taccherà al bisogno una carrucola. Quando la pianta vorrà svellersi, 
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Ja macchina sarà situata in modo che il vaso rimanga fra la sua ba- 
se, ed il vertice della macchina perpendicolare al fusto della pianta 
istessa. Questo fasto nella parte più vicina al terreno sarà avvolto in 
nn grosso manipolo di paglia , e dipoi fortemente raccomandato ad 
nn capo di corda, della quale l’altro capo passerà per la carrucola, 
se vi sarà applicala la forza di uno o più nomini quanto basti' a ca- 
var fuori del vaso in direzione verticale la pianta che tirerà seco 
anche tutto il terreno impacciato fra le sne radici. Ciò fatto, la cor- 
da si raccomanderà ad una traversa della macchina istessa si forte- 
mente che la pianta rimanga sospesa in aria ; e dipoi, troncate 
quanto bisogna le radici che saranno state prima liberate dal terre- 
no, messone del nuovo ingrassato e fresco nel fondo del vaso che 
starà al di sotto della pianta medesima, si scioglie la corda e vi si 
lascia scendere la pianta : in fine si porrà l’ altro terreno intorno ad 
essa insino a che il vaso non sia pieno, e l’operazione sarà finita. 

Potagione e governo annuale. Qualunque sia la figura che si 
voglia far prendere all’albero, convien disporvelo di buon ora. Per gli 
agrumi tenuti ne’ vasi, e massime pe’ limoni di ogni varietà e po’ ce- 
dri va preferita quella ad imbuto. Questa educazione dee cominciare 
un anno dopo l'innesto e debbe essere la prima cura del potatore. 
Molte volte la («anta manda rami vigorosi solamente da un lato, e 
meschini e corti da un altro; e tal circostanza è un ostacolo forte 
alla sua configurazione secondo le vedute del giardiniere. Fortuna- 
tamente però questa difficoltà si supera facilmente su le piànte tenu- 
te ne’vasi, perchè basta di accorciare i rami deboli, onde le nuove 
messe si rendano più vigorose, e volgendo il vaso metterli incontro 
al sole del mezzo giorno, il quale contribuirà efficacemente ad in- 
grossarli, ed allungarli, mentre gli opposti dalla parte di setten- 
trione non potranno con la medesima felicità vegetare. Seconda cu- 
ra del potatore sarà quella di tener questi arboscelli scarichi di ra- 
mi il più che si può, memore che le radici non hanno la libertà ed 
espansione che bisognerebbe a nutrir tutti i rami. Terza cura sarà 
quella di sgravarli de fiori superflui . Dimostra la sperienza che gli 
agrumi tenuti ne’vasi si caricano di un numero proporzionalmente 
maggiore di fiori che quelli piantati sul lerreno; ma dopo la fecon- 
dazione la massima parte de* fruttieini che ne provengono non alli- 
ga e cade, e lo stesso avviene anche a molti frutti anche dopo in- 
grossati alquanto perchè la pianta non ha la forza di sostenerli. 
Prima dunqoe che cadano da loro stessi è utile di togliere o con le 
unghie o con le forbici i fiori ed ì frutti troppo affollati : in tal mo- 
do la perdita sarà minore, ed i fratti che rimangQno, pervengono ad 
una grossezza e maturità che fa veramente piacere. 

Inajfiamento. L’ inaffiamento estivo dee darsi, come si è detto , 
si spesso da non permettere che le foglie degli arboscelli cominci- 
no ad avvizzire: è meglio che si dia di sera che di mattino, perchè 
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in questo ultimo caso le foglie ne rimarrebbero arse dal sole che sor- 
gerebbe poco dopo: i (lori non debbono bagnarsi mai, perchè la fe- 
condazione ne resterebbe disturbata e spesso resa inutile : Inacqua 
conviene che non sia molto di fresco attinta dal pozzo o dal fonte , 
ma esposta per qualche ora prima dell’ irrigazione all'ambiente ; e 
sarà utilissima se intorbidata con un poco di letame qualunque. An- 
che d’inveruo bisogna inaffiar gli agrumi ne’ vasi quando si vede che 
il terreno è abbastanza disseccato : ma ciò va fatto con molta parsi- 
monia e precauzione, dovendo rammentare il giardiniere che quanto 
la terra è più umida, tanto è più facile che geli la pianta e perisca. 

Zappatura, e rimondatura delle radici. Dalla primavera in poi, 
ed in sino a che i vasi non saranno messi al coperto, come onderemo 
a spiegare , almeno una volta al mese bisogna smuovere con una 
zappettata, o picciolo sarchio la terra alla superfìcie del vaso, perchè 
meglio riceva l’acqua e le influenze atmosferiche ; e strappare le 
piante spontanee che potranno essere germogliate. Al fine dell’au- 
tunno la zappatura sarà tanto profonda quanto basta a scoprire le 
prime ruote delle barbe orizzontati le quali vanno recise del tutto ra- 
sente il tronco , affinché prendano maggior vigore le più profonde. 
11 terreno che le copriva dee giltarsi via , e surrogarvisi il fresco e 
misto a letame. 

Copertura e ricovero de' vasi. Ne’ climi caldi dove non si temo- 
no i forti geli invernali, i vasi di agrumi possono slare allo scoperto 
laddove il sito sia difeso da’ venti del seltentrione. Ma è necessaria in 
ogni caso una copertura la quale però affinchè sia fatta con intelli- 
genza rammenterà il giardiniere che non periscono le piante per ca- 
gion del freddo, se non quando ne gelano le radici; e che a difen- 
der queste dee dirigere le sue cure. .Ricorderà ancora che il ricoprir 
le piante reca ad esse piuttosto danno che utilità, perchè le rende 
deboli ed idropiche e le dispone a gelare e morire più facilmente. Il 
miglior modo da guarentire dal freddo gli agrumi ne’ vasi è il ben 
coprire futla la superficie di questi di paglia, la quale sia afl’eslernó 
. abbracciata da una stuoia; di ammonticchiare letame fresco di stalla 
atlorno al pedale della pianta, e di fasciare con manipoli di paglia i 
soli rami principali rituanendo il resto allo scoperto. Con questo me- 
todo saran salve le piante, ed il freddo non farà tutto al più che ab- 
brustolire le più tenere cime de’ rami. 

Ne’ luoghi dove il verno è più rigido, non bastando l’espediente 
testé proposto , è necessario, di porre i vasi al coperto in una sala 
perfettamente asciutta c soleggiata , affinchè la muffa compagna in- 
divisihile delle stanze umide, non renda inutili le cure del giardinie- 
re , e possano con profitto aprirsi le imposte nelle buone giornate 
d’inverno. Per difendere i fruiti dal guasto de’ sorci che non mai so-, 
no tanto fatali quanto in quella epoca e ne’ luoghi chiusi, ciascun 
vaso di quelli che tengono piante con fruiti sarà isolato e coronato 
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all’orlo superiore ila un cerchio di pungenti e folte spine; e non sarà 
superfluo per maggior sicurezza ui fare in quella sala abitare un 
buon gatto. 

Jn questa saranno introdotti i vasi allo entrar del verno , e ne sa- 
ranno cavati fuori nel cominciamento di primavera quando non si 
temono più le gelate. E però- della massima importanza che gli agru- 
mi non passino ad un tratto dalla grande aria nel chiuso , e da 
questo alla grande aria. Alle piante cosi come agli animali gli sti- 
moli opposti debbono applicarsi gradatamente. Perciò i vasi degli 
agrumi prima di passar dall’aperto al chiuso, e dal chiuso all’ aper- 
to, vanno tenuti per qualche giorno sotto un portico , ovvero in 
mancanza di questo, in un sito difeso da’ venti boreali . 

ARTICOLO QUINTO 

DELIA. COLTURA De’ DRUPIFERI. 

Clivo — Pruno — Ciliegio — Persico — Albicocco — 
Lazzeuuolo — Ciugciolo. 

Fra gli alberi drupiferi, cioè che hanno il frutto carnoso ed il noc- 
ciuolo osseo , quelli che meritano maggior attenzione sono i qui so- 
pra notali. 

§. I. Ulivo. 

L’ulivo in generalo è un albero troppo noto perchè ci diamo la 
pena di descriverlo: ina è necessario conoscerne le varietà principali 
che vivono sul suolo napolitano , perchè non tutti sono forniti delle 
medesimo nualità, nè amano lo stesso terreno, nè danno i medesimi 
risultati. Tali varietà si distinguono principalmente dalla forma del 
frutto ch’è più costante; ma il volume delle frulla stesse è in alcune 
la caratteristica principale e inerita ili esser preso in considerazione. 
Colali varietà sono mollissime, ma le principali si possono ridurre a 
quindici. Di queste lo più grosse sono in generale più acconce ad 
essere in varii modi condite ad uso della mensa , c le mezzane e le 
piccole più abbondanti di olio , quantunque le prime lo producano 
più fino, ma assai scarso. 

Olive da mangiare. 

1. Oliva cor dif orme , simile in certo modo ad un cuore , chia- 
mata in Puglia perneszana, e nella provincia di Salerno maiolica. 
E la più grossa di tulle le olive. 

2. Oliva di Spagna di forma ovale , grossa ma meno della pre- 
cedente. ' 

3. Oliva q rossa detta ancora bianca e più comunemente pal- 
tnarola perché dal suo albero sogliono tagliarsi i rami che si beue- 
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dicono ndla domenica delle palme. Più picciolo dell’nnleccdenle , e 
(ondeggiante nella sua estremità. 

4. Oliva parsola: di mezzana grandezza e clic malora prima 
di lodo le olire. Ha diverse sodo-varietà , una delle quali ha gratis- 
simo sapore coda sodo le ceneri calde , o fritta con un poco d’olio. 
Tanto la passola che le sotto-varietà sue producono olio grossolano 
e scarso. 

J>. Oliva corniola : di mezzana grandezza, bislunga, curva nella 
pnnla. Produce buona quantità di olio, e poco soggetto ad irranci- 
dire : nondimeno si suol seccare e serbare in salamoia. 

Olive <la olio. 

6. Oliva ogliarola: piccola , ovale-acuminata , nera nella sua 

maturità , col nocciolo quasi fragile. E ia più comune e la più anti- 
camente coltivala nella provincia di Lecce, perchè pro.luce una quan- 
tità grande di olio. L’albero è molto soggetto alla brusca, ed il frutto 
al verme. • > ' ■ 

7. Oliva ccllina di Lecce: piccola, ovale ma non acuminata, mag- 
giore c più nera della precedente, col nocciolo assai duro. l)à olio 
migliore che l’ogliarola, ma in minor quantità. E comune nella pro- 
vincia di Lecce dove è delta ancora scuranese , ed in altri luoghi 
oliva casciola, cafarella, saracena. 

8. Oliva ccllina di Bari: ovale simile ad un mellone, buona a 
mangiarsi tosto che rosseggia; più oliosa dell’ ogliarola. 

9. Oliva Baresana: di un nero vivo, e lucido, ma tenerissima e 
morchiosissima. Oliosa al pari dell'ogliarola e forse anche più : som- 
ministra olio finissimo e che non tanto facilmente irrancidisce. 

10. Oliva Castellando, così della dal comune dello stesso nomo 
in provincia di Lecce dove più generalmente si coltiva: ovale bi- 
slunga, nerissima, amarissima. L'albero si distingue per le foglie un 
poco più lunghe, più piane, e più coriacee degli altri ulivi. Abbonda 
di olio. 

11. Oliva aurina di Venafro: della razza delle più piccole: 
ovale, un poco acuminata, e con la punta anche un pochino incli- 
nala: amarissima, di tal che ninno uccello la mangia: matura più 
lardi delle altre. Dà olio abbondante e dilicalo. L’albero che la pro- 
duce , a differenza degli altri ulivi , ama i luoghi magri c freddi. - E 
comune in Venafro e ne terreni vicini. 

12. Oliva riscio/a di Venafro : un poco più grande della pre- 
cedente, c tondeggiante nell’estremità. Abbonda d olio ma non così 
fino. Matura anche tardi. 

13. Oliva rotonde/la : di forma orhicolare, comune in Teano, 
nel Vallo di Novi, ed altrove. Abbondante d’olio. 

14. Oliva a grappolo , volg. a ciocca. Pendono da uno slesso 
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peilnncolo ordinariamente Ire piccole olive ovalo-pnntute, e talvolta 
anclie quattro e cinque, attaccate ciascuna al proprio peduncolello. 
Abbonda di olio finissimo. Questi ulivi si trovano nella provincia di 
Lecce, in Àllamura, in Contarsi, in Campagna, ec. 

Ili. Oliva selvaggia. E questa il prodotto dell’ ulivastro , cioè 
dell' ulivo che nasce spontaneamente e non si coltiva. L’oliva selvag- 
gia è assai piccola , con poca polpa, e produce in conseguenza po- 
chissimo olio, ma il più fino di tutti. 

Clima e terreno. L’ulivo teine moltissimo il freddo , ugualmente 
che il caldo soverchio: ama i luoghi temperati, c si compiace moltis- 
simo di quelli vicini al mare , o almeno che non ne sono troppo 
lontani. 

Itiguardo al terreno, sebbeue l’ ulivo lo brami ghiaioso o arenoso, 
singolarmente calcareo, ma non molto magro, pure si adatta do- 
vunque, purché il suolo non sia argilloso o umido , dovendosi riget- 
tare assolutamente l’uno e l'altro. 

Moltiplicazione. Essa può eseguirsi in diversi modi. 

1. P e propagini , curvando le giovani messe senza distaccarle 
dal ceppo e sotterrandone una porzione secondo le regole por-farle 
barbicare : dopo di che a tempo proprio si separano dalle madri per 
piantarle dove conviensi. 

2. Per talee : i giovani e lisci rami dell’ olivo grossi quanto un 
manico di vanga si dividono con la sega in pezzi lunghi circa un 
palmo e mezzo , e si piantano in un’aiuola dapprima preparata alla 
distanza di un palmo, lasciandone fuori molti polloncini, che si svel- 
lono tutti lasciandovi un solo ed il più forte. Dopo due anni si tra- 
piantano a dimora. Alcuni per eseguire tal piantagione si servono 
de’ rami grossi quanto il braccio o la coscia umana , e lunghi da 
quattro a sei palmi; ma la sperienza ha dimostrato che la piantagio- 
ne degli ulivi per talee, siano grandi siano piccole, riescono poco 
fruttifere. 

3. Per piantoni, cioè per que’polloni che spuntano dalle radici , 
e portano seco loro attaccate le proprie barbe. Cresciuti questi alla 
grossezza del braccio umano, si separano dalla pianta madre, si sca- 
vezzano alla parte superiore senza lasciarvi alcun ramo, e si pianta- 
no nel vivaio ovvero a dimora. 

k. Per novoli. Son essi quelle escrescenze che a guisa di piccioli 
porri soglion gli ulivi metter sulla ceppaia, e tra la ceppaia e le pri- 
me grosse superficiali radici dove presto o tardi vi germogliano na- 
turalmente ; donde avviene che il piede dell’albero si guarnisce ben 
presto di numerosi rampolli. Colali escrescenze si devono prima che 
germoglino staccar via con iscure o con lo scalpello in maniera che 
ciascuna di esse porti seco una piccola scheggia di parte legnosa , 
avvertendo di non fare gran piaga , e di non torre ad ogni albero 
che due o tre uovoli solamente. Quelli poi si sotterrano in un’ aiuola 
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di terreno arenoso ben diveltato, alla profondità di due a tre dila, 
alla disianza di due in tre palmi l’uno dall’ altro,' ed in situazióne so- 
leggiata. S’ inalbilo di tanto in tanto se ne hanno bisogno ; quivi 
germogliano , e se si coltivano con diligenza, in tre anni già sono 
arboscelli da esser posti col loro pane a dimora. 11 metodo-di molti- 
plicar 1’ olivo per novoli è certamente il più pronto , il più efficace , 
ed il meno dispendioso di qualunque altro. 

3. Per seme : questo modo di moltiplicazione procede con somma 
lentezza; e perciò non si usa di riprodurre gli ulivi in tal guisa. D’al- 
tronde sarebbe da preferirsi ad ogni altro allorché si vogliono albe- 
ri molto forti, e capaci meglio a resistere al freddo invernale. 

Tutti gli alberi di qualunque specie venuti dal seme son sempre 
più robusti, più fertili e di più lunga vita. 

Piantagione : innesto. Intorno alla piantagione degli ulivi ci ri- 
mettiamo alle regole date per quella di ogni altro albero domestico: 
notiamo solamente che gli ulivi vanno piantati a quineonee,e lonta- 
ni da 60 a 70 palmi ne’ siti piani e di buon fondo; e da’2o a’ 30 
ne’ terreni pietrosi o magri e sul declive delle colline. 

L’innesto dev'essere a scudetto, potendosi esegnire sopra qualun- 
que ramo, ancorché grandetto, dell'ulivo. 11 tempo più proprio per 
tale operazione è l'autunno ne luoghi caldi, c la primavera ne’freddi. 

Coltura. E quella in generale che richiede qualunque altro albe- 
ro gentile relativamente alle zappature intorno al pedale, al purga- 
mento del suolo da’rami da cespugli c da altre piante nocive. Ma 
in particolare giova dare agli ulivi di tanto in tanto e nella stagione 
opportuna l’ ingrasso di letame stagionato bene : ma in preferenza 
inalbarti una volta l’anno, se si può, con quell'acqua negrognola ed 
amara che scorre dalle olive stesse quando si tengono ammontic- 
chiate prima di sottoporle al frantoio. 

Relativamente ad un olivete già adulto, o massime se già è co- 
minciato ad invecchiare, é necessaria una importantissima operazio- 
ne , vale a dire ogni cinque o sci anni deesi scalzare nell' autunno 
il pedale di tali ulivi, scoprendone le radici, di tal che si faccia co- 
sì attorno al pedale stesso una fossa del diametro di circa 12 palmi , 
e profonda 2. Ciò eseguito, si taglierà con opportuno strumento tutto 
il seccume ed il fradiciume che trovasi nelle radici , nella ceppaia , e 
nel tronco: in ultimo la fossa sarà ripiena di letame grossolano, di 
stipiti di fave o lupini , o di alga marina ; e gli alberi si lasceranno 
così durante il verno intero. INel marzo si ricopriranno col loro an- 
tico terreno, avvertendo però di mescolarlo con le additate sostanze, 
e di metter sotto ciò eh’ era prima al di sopra. 

La potagione per l’ulivo è un’operazione della prima importanza ; 
ed é ciò tanto vero che ne sorse l’adagio che colui che pula l'ulivo , 
lo costringe a dar frutto — Intorno a questo argomento diciamo che 
oltre alle precauzioni comuni ad ogni specie di albero gentile che 
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debbono osarsi intorno al polare più o meno abbondantemente se- 
condo la loro età, la distanza di uno dall’altro, la quantità dorami, 
la maggiore o minore fertilità naturale del suolo ; è necessario av- 
vertire due cose : la prima che il frutto dell’ ulivo non viene 
clic su i rami dell’ anno antecedente: e la seconda che quantunque 
alcune varietà di questo albero amino che i loro rami siano molto di- 
radati, come p. e. l’ulivo ocfliarolo, altre, come il cellino, vuol esser 
trattato con grande riserva, per esser tardo a rigermogliare ; ed al- 
tre, come p. e. l’infrantojo di Toscana , introdotto nella nostra Pu- 
glia, vogliono appena esser toccherai ferro. 

Ricotto. Nel regno nostro sogliono maturare le olive da' primi 
giorni di novembre a tutto dicembre secondo i diversi climi e la va- 
ria esposizione. La maggior parte de’proprietarii e de’ coloni aspetta 
clic siano cadute spontaneamente le olive per raccoglierle e portarle 
al trappolo : alcuni , per non aspettare, battono i rami con lunghe 
pertiche , e cosi le fanno cadere; cosa che se da un loto nuoce mol- 
lissimo all’ albero -ed a’ raccolti futuri , giova alla qualità dell’ olio , 
il quale è tanto migliore e più fino, quanto meno le olive sono per- 
fettamente mature. Il miglior metodo sarebbe di far raccògliere le 
olive con le mani per mezzo di dònne o di giovinetti che salgono su 
gli alberi; ma questo non può adottarsi per gli olivati molto estesi. 

Usi. Abbinm detto che tutti sanno che il frullo dell’ulivo si man- 
gia condito in varie guise; ma che l’ olio è il -principale e più ricco 
prodotto di questa pianta. Ora notiamo che il legno dell’ ulivo è for- 
te, venato, di grana assai fina, capace di ricevere una eccellente pu- 
litura, e perciò buono per mobili i più dilicati: le grosse radici sono 
particolarmente pregevolissime a tal uopo. 

malattie. 

L’ulivo è soggetto a molti mali , e fra questi il suo maggior 
nemico è il freddo soverchio e continuato; c principalmente il’ gelo, 
cui succede improvisameute un disgelo. Oliveti interi periscono in 
un giorno solo per tale cagione; ed il male è irrimediabile se ne re- 
sta colpito il tronco o le radici ; ma se ne sono stati offesi i rami 
soli, si taglierà il secco fino al vivo , e si copriranno le piaghe con 
l’unguento di S. Fiacre, del quale ahlamii parlalo nella prima parte. 

Un freddo non mollo intenso alternalo dal caldo suol bruciare 
le sole foglie e farle cadere; ma l'albero se ne riveste nella prima- 
vera ventura. Questa malattia è conosciuta -presso di noi col nomo 
di brusca alla quale c soggetto più che ogni altro 1* ulivo ogl id- 
roio, a dilfcrenza del cellino clic non vi ò attaccato giammai. 
Vedi ciò che abbiamo detto intorno alla brusca nell’ articolo an- 
tecedente. 

Nelle provincie più calde del nostro regno qualche volta da tron- 



Digitized by Googte 




-» 1S3 

dii degli ulivi o da’loro rami maggiori et! anche piccoli trasuda unrf 
gommo-resinajche gettala su’ carboni ardenti tramanda un profumo 
gratissimo, poco diverso dall’odore della vainiglia. Questa ridondanza 
non naturale di sugo è cagionata senza dubbio dallo stato morboso 
deir albero. 

È attaccato spesso 1’ ulivo dalla rogna che si manifesta sotto for- 
ma di tubercoli di color castagno sparsi su i raini , c su le foglie 
stesse dell’ albero. Questi tubercoli son prodotti dalle punture di di- 
versi insetti che vi depongono le loro uova. Gli ulivi più giovani e 
più sugosi sono in preferenza soggetti a questo male. Il miglior ri- 
medio è quello di tener 1’ albero sempre netto , liberandolo ogni an- 
no da’ muschi e da’ licheni , e non permettendo che la nuova scorza 
si faccia ricoprire da’ frammenti della vecchia. 

Il danno maggiore provegnento dagl’insetti è la puntura che una 
piccola mosca fa alla oliva col mezzo di un pungiglione nudo attac- 
calo alla estremità posteriore del corpo. Con tale strumento la mo- 
sca pratica nella oliva un foro in cui deposita un uovo ; passa indi 
ad una seconda , e ripete la sua operazione ; c di poi ad una terza, 
ad una quarta ec. L’uovo si sviluppa nella polpa dell’oliva, e vi 
nasce la larva che se ne nutrisce: le olive cosi inverminite cadono 
prima della loro maturità , e non producono che pochissima o niuna 
quantità di olio. 

Molti rimedii sono stati proposti contro questo perniciosissimo in- 
setto , ma io non ne credo utile alcuno , tranne quello proposto dal 
Conte Re, che vado a trascrivere, a La mosca che col suo vermelto 
devasta gli uliveti ródendo almeno la quinta parte del frutto, giacelu; 
in ogni oliva se ne trova uno, potrà avere un rimedio se nell' anno 
in cui non fruttano gli uliveti, giacche alternativo è il loro fruttilica- 
re , si coglieranno le olive di buon’ ora , in modo clic non abbiano 
le madri dove appiccare le uova. Fa maggiori guasti ne’ luoghi più 
caldi, a 



§. II. Pruno. 

11 pruno è un albero di mezzana grandezza a lutti nolo , il quale 
porta i frutti sn i rami dell’anno antecedente. 

Se ne conoscono circa 40 varietà distinte principalmente dalla 
forma e dalla bontà del frutto , e dalla stagione in cui esso matura. 

Clima , terreno , moltiplicazione , coltivazione ec. — Abbon- 
di è il pruno domestico viva non molto male ne’ paesi un poco fred- 
di , preferisce però il clima temperato ; ed il terreno vuol essere 
piuttosto secco e leggero. 

Si moltiplica facilissimamenle per polloni c barbatelle che manda 
in grande abbondanza dalle radici , le quali si spandono orizzontal- 
mente poco al di sotto della superficie del suolo — E meglio inne- 
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slarlo ad occhio clic in qualunque altro modo , e sopra se stesso , o „ 
sopra il mandorlo. Ad esso nuoce assaissimo il taglio più clic a qualun- 
que altro albero drupifero ; e conseguentemente non dee nella pota- 
gione togliersi che il solo seccume o H fradicio, -o i rami succhioni. 

Se porta scarso frullo , basterà piegare un poco i suoi rami per ob- 
bligare il sugo a nutrir meglio le gemme fruttifere. Si muove un. 
paio di volle nell'anno d terreno intorno al pedale , e si strappano i 
polloni che manda dalle radici, onde il suolo non ne sia infestato — 

Si pianta alla distanza di 30 palmi e più. 

Usi. Le prugne si mangiano fresche , c purgano leggiermente 
(piando sono ben mature. Quelle di alcune varietà si fanno seccare 
al sole c si serbano pel verno — Dal tronco del pruno suol gemere 
una gomma che può sostituirsi all’arabica — Il legno è molto duro, 
e può servire per lavori di tornio , e per piccoli mobili essendo su- 
scettivo di pulitura perfetta . 

È comune presso di noi il pruno selvaggio , che si solleva a guisa 
di un frutice spinoso , c che produce un finito rotondo , della gros- 
sezza di una ciricgia verde prima di esser matura , bruno , o blu 
oscuro nella maturità ; di sapore acido astringente. Questa è pianta 
da bosco. 



§. m. ciuccio. 

Qualunque sia la varietà del ciliegio domestico , poiché ve n’ha 
molle e quasi tutte conosciute , il clima vuol esser temperato , c il 
terreno piuttosto leggiero e profondo . poco importando che non sia 
molto pingue — Quest’ albero abhorrisce assolutamente l’ umidità. 

“Sì moltiplica per polloni e per semi : si pianta a 60 palmi di di- 
stanza e vuol essere innestato ad occhio , quantunque non rifiati as- 
solutamente l’innesto a spacco — Non soffre mollo il taglio — Non 
domanda quasi alcuna coltura intorno al pedalo. 

Usi. Quelli del frutto si sanno da ognuno — Il legno del cilie- 
gio è biancastro alla circonferenza, c rossiccio noi centro. E suscet- 
tivo di bella pulitura; ma talvolta naturalmente si spacca e si distorce. 

Cola naturalmente dalle screpolature della corteccia del ciliegio , 
massime quando è infermo , una gomma che ancora può sostituirsi 
all’ arabica. 

Esiste ancora il ciliegio selvaggio il quale è albero de nostri bo- 
schi molto più grande del domestico. 

§. IV. Albicocco, (volg. Crisomolo.) 

Albero conosciuto elio suol essere più grande del pruno , e più 
piccolo del ciliegio. Se ne conoscono parecchie varietà distinto dalla 
qualità del frutto. Ve n’ha di quelli il cui frullo ha il nocciolo con 
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la mandorla amara , c di qnelli de’ quali il frullo ha il nocciolo corf 
la mandorla dolce. 

Clima e terreno , ec. ec. Ama il clima temperalo e meglio il 
caldo , purché non lo sia soverchiamente , e la esposizione a mezzo- 
dì , o almeno ad oriente — Il terreno vuol essere sciolto ed asciutto, 
anzi è preferibile il sabbioso e il pietroso — Si moltiplica meglio per 
seme die in ogni altro modo; e convien seminarlo dovedee rimanere, 
perchè soffre assai nel trapiantamelo — Si deve innestare ad occhio 
o sopra se stesso, o sul mandorlo o sul pruno — Bisogna guarentirlo 
dal freddo soverchio perchè lo teme — La |>otagione va fatta con 
molta parsimonia — Il resto della coltura è simile a quella di ogni 
altro albero domestico. 

Usi. Le albicocche sono un cibo gratissimo nella state , epoca in 
cui ne maturano tutte le varietà , quantunque alcune più presto, al- 
tre più tardi ; mangiandosene però molte quando son fresche, si sof- 
frono per lo più torbidi viscerali e Busso di ventre ; ma condite con 

f iulebbe sono innocenti , e si usano nelle confetture — Il legno dei- 
albicocco è forte , e di tessitura assai Bua. 

§ V. Pesco, (volg. Persico) 

Albero piccolo , con molli rami coperti da una scorza di color 
verde. Se ne conoscono più varietà distinte dalla grandezza, dal co- 
lore e dal sapore del fruito e principalmente rispetto alla facilità mag- 
giore e minore con la quale il nocciuolo si separa dal fruito, poiché 
in una varietà cotal separazione è facilissima , e quel fruito chiamasi 
propriamente persica o pesca ; in un’altra è difficile , e il frutto è 
detto comunemente percoca , e dovrebbe dirsi pesca duracina la 
di cui carne suol esser gialla e più consistente — Vi sono delle pe- 
sche che partecipano della noce nella grandezza c nella figura, e chia- 
mansi noci-persiche. 

Clima , terreno, coltivazione , ec. Ama il pesco il clima caldo : 
nei freddi è necessario situarlo aH’esposizione di mezzogiorno c difeso 
da’ venti settentrionali. Il terreno vuol esser fresco, asciutto, leg- 
giero , alquanto pingue : nel suolo troppo fertile e nell’ umido peri- 
sce infallibilmente. Si semina subito dopo la maturità, c cresce pron- 
lissimaraente ; s'innesta a scudo o ad occhio fra la metà di luglio fino 
alla metà di settembre dell’età di tre anni; si trapianta alla distanza 
di 24 in 30 palmi , e si tiene basso per quanto si può , c si tocca 
pochissimo col ferro. Frutta su i rami dell’ anno antecedente : ha cor- 
tissima vita. 

Le malattie cui soggiace il pesco son molte fra lo quali contasi 
quella della gomma; ma la principale è X accartocciamento delle 
foglie che prima impallidiscono , poi a poco a poco si coprono di 
macchie livide e nericce , si gonfiano e si aggrinzano ; e contèlnpo- 
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rancamente vi si annidano numerosissimi gorgoglioni. Quando que- 
sta malattia è sopraggiunta non ammette rimedio : se ne possono 
prevenire i progressi togliendo ogni giorno e bruciando le foglie in- 
fette, e tagliando ancora i rami cbe ne fossero offesi. 

§. VI. Giuggiolo. 

Il frullo del giuggiolo chiamasi dai nostri contadini Joietna la 
quale è una drupa nutritiva e dolce, quantunque alquanto insipida: 
e si usa ancora in medicina contro i mali del petto. Il giuggiolo è 
di legno forte , armato di spine pungentissime ; ma cresce con molla 
lentezza. Si moltiplica per semi e per piantoni , con preferirsi però 
questo secondo metodo perchè più breve : e cotale arboscello forme- 
rebbe ottime siepi. 

§. VII. Lazzcruolo. 

Si conoscono i frutti de’ lazzcruoli bianchi e de’ rossi : e son pre- 
feriti i primi. Si sa che per averli bisogna piantarli in luoghi caldi 
e praticarvi gl’innesti a spacco o sopra loro medesimi, o sui nespoli. 
Questi frutici sono delicatissimi, e niente più facile che di vederne 
perduta una coltivazione intera quando meno si aspetta per causa di 
un piccolo freddo. 



ARTICOLO SESTO 

DELLA COLTURA DE’ NOC1FERI NOCE MANDORLO 

§. I. Voce. 

Il le^no del noce maturo e che ha vegetato in un terreno conve- 
niente è preferibile nelle costruzioni interne mobiliari anche agli stra- 
nieri, i quali non si tengono in tanto pregio se non perchè sono stra- 
nieri e costano immensamente di più. Colai legno ben seccato non si 
spacca, non si distorce, non si restringe, ed è suscettivo della mi- 
glior politura. 

Il noce dev’essere prodotto dal seme se l’oggetto della sua coltura 
è 1’ uso del legno, e fa duopo piantarlo in terreni freschi e profondi 
avendo questo albero una immensa coppaia , di talché nelle campa- 
gne non può situarsi meno prossimo al suo vicino di 70 ad 80 pal- 
mi c più. 

Per aver le noci da frullo ad uso di comeslibili, di scorza dura 
o molle, bisogna innestarle sul noce stesso in primavera e non altri- 
menti che a fischietto , scegliendo attentamente per tale operazione 
una giornata in cui non si tema la pioggia. 
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ET nolo ad ognuuo che l’olio di noce è seccativo , c conseguente- 
mente utile alla pittura: che il mallo è nccessariissimo alla tinta nera; 
e finalmente che i farmacisti ne mischiano i fiori maschi nei medica- 
menti che essi chiamano rinfrescanti. 

§. II. Mandorlo. 

Il mandorlo di cui andiamo ad occuparci è il comune, lasciando- 
da n arte quelli che gli amatori tengono per delizie. 

Il mandorlo comune è alto 30 in 40 piedi : ve n’ ha di quelli a 
frutto piccolo, a frutto grosso , a guscio lenero;e di quelli che hanno- 
il frutto amaro : tutti peròamano- di esser moltiplicati per semi c vo- 
gliono terra leggiera , asciutta e calda , e specialmente I’ ultimo. Le 
mandorle si raccolgono nell’ autunno , e si tengono stratificate come 
abbiam detto delle querce, durante l’inverno. All'entrare di prima- 
vera in tempo- asciutto si spargono i semi sulla terra coprendoti con 
tre o quattro dita , e questa operazione si fa al posto. 

Il mandorlo s’innesta esclusivamente a scudo; e tale operazione si 
può fare o sopra esso medesimo , o sopra l’ albicocco , o sopra il 
pesco. 

Rare volle quest’albero si educa a spalliera o a cespuglio , poi- 
ché è conosciuto che prospera meglio a grande aria. Dev’essere po- 
tato assai di raro e mollo sobriamente, giacche il taglio determina In 
secrezione della gomma , ed in conseguenza una malattia in quel- 
l’albcre. 

ARTICOLO SETTIMO 

DELLA COLTURA De’rALAUSTICI MELOGRANO 1 - 

§. Unico — ■ Melograno. 

Il melograno è albero indigeno dell’AITrica; e si distingue in due 
'varietà , una a frutto dolce , e l’altra a fruito aspro. 

Clima, terreno, coltivazione ec. 11 freddo è il maggior nemico- 
dei melograno: in conseguenza richiede il clima caldo, ed il terreno 
sostanzioso e sciolto — Si propaga più facilmente per mezzo di pol- 
loni radicati che sorgono in abbondanza attorno al pedale. Si educa 
a tronco ed a siepe — Si pota nella gioventù ed in autunno. 

Usi — La decozione della radice del melograno è rimedio infal- 
libile contro la tenia. La scorza serve- a dar la tinta nera , ed a con- 
ciare le pelli - 
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ARTICOLO OTTAVO 

DELLA COLTURA De’ SILIQUOSI — CARRUBBO. 

§. Unico — Carrubbo (volg. sciuscella.) 

Grande albero con foglie composte persistenti, indigeno delle coste 
meridionali del Mediterraneo. 

11 frutto di questo albero assai conosciuto suol darsi per foraggio 
ai cavalli ; e quindi* non si coltiva presso di noi; ma semplicemente si 
allevano e si custodiscono que'soggetti che si riseminano da loro me- 
desimi. Sa ognuno che la polpa della carrubba è dolce ma che fareb- 
be male se non si mangiasse infornata. 

ARTICOLO NONO 

DELLA VITE , E DEL VINO. 

§. I. Vile. 

Descrizione. La vile non vive ne’ luoghi caldissimi , e neppure 
nei molto freddi; e se in alcuni di questi essa vegeta, non porta a ma- 
turità i suoi frutti. Il nostro regno in qnasi tutte le sue parti è pro- 
prio per la vite. 

La sua radice è sì forte da penetrare i terreni più duri , insinuan- 
dosi per impercettibili fenditure , e profondandosi lino a 20 o 30 
palmi e più : ed è fornita di un immenso numero di barbe capillari 
lunghissime, disposte in forma di ruote successive, di tal che la vite 

f iuò vegetare ne terreni più sterili ; anche perchè col suo immenso 
ogliame assorbe gran quantità di alimento dall’atmosfera. 

11 suo legno e molto poroso e la midolla assai voluminosa , cosic- 
ché i sughi vi s innalzano e circolano con somma rapidità. Di qui 
provviene che la vite piange in primavera, e che si debbono mozza- 
re e piegare i suoi rami per averne buon frutto. 

I grappoli principali sorgono su i tralci del medesimo anno, e so- 
lamente dalle gemme inferiori, fra la terza o la quinta. 

Lasciata a se stessa vive jier più secoli , ed il suo tronco acquista 
talvolta una dimensione ed una durezza straordinaria. 

La vite coltivata differisce dalle specie selvagge , e la stessa spe- 
cie domestica ha un gran numero di varietà distinte dalla grandezza 
ed incisione delle foglie , e dalla diversità della forma , del colore e 
del sapore del frutto. 

Clima e terreno — Vegeta nella zona temperatala ha bisogno 
di un grado di calore considerevole per poter maturare i suoi frutti; 
ed è perciò che fesposizionc di mezzogiorno e di oriente l’è più fa- 
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yorevole. Vi sono poro degli esempli di vigneti esposti al settentrione 
che danno ottimi vini ; e si è osservalo ancora che ne’ luoghi troppo 
caldi le viti che guardano il mezzogiorno producono- scarso vino o 
piuttosto austero per mancanza della giusta proporzione dell’acqua. 
E necessario però avvertire che non è mai buona la situazione 
quando espone la vigna alla furia de’ venti che sogliono dominare 
nella contrada. 

Bisogna ancora fare attenzione alle diverse qualità di viti che si 
vuol coltivare ; imperocché le uve non maturano nel tempo medesi- 
mo : e perciò si può assegnare un sito non troppo soleggiato a 
quelle che maturano il fruito più presto: ma le autunnali richieggo- 
no l’esposizione più calda. 

Vegeta la vite quasi in ogni terreno; ma il magro , secco e calca* 
reo è quello che meglio le conviene: il suolo vulcanico produce vino 
generosissimo. In fine la vite preferisce le dolci colline alle pianure. 

Piantagione . Si prepara il terreno facendovi un-divelto* profondo 
almeno tre palmi quando tutto il suolo si vuol piantare a vigna: se 
la piantagione sarà a strisce; basta scavarvi alla medesima profondità 
ed alle richieste distanze altrettanto fessale per tutta la lunghezza del 
suolo quanti dovranno essere i filari delle viti. 

Si sceglieranno dopo la vendemmia dalle vili robuste c di assicu- 
rata fecondità , viventi sotto un clima simile, e di ([nella specie elic- 
si desidera , i tralci meglio nutriti , cioè più vicini al fusto , e si re- 
steranno su le piante madri , se si potrà , lino al tempo della pianta- 
gione. Ove non si avesse tale opportunità, si troncheranno, se ne fa- 
ranno de’ Insceni e si scpcliranuo coricati in terra per due terzi della 
foro lunghezza, lasciando 1' altra terza parte, verso le punte, fuori 
del terreno. Il sarmento nel distaccarsi dalla vite si reciderà in mo- 
do che vi resti attaccata un piccolo pezzo dell’allro sarmento che lo 
ha prodotto, cosicché rassomigli ad un picciolo martello. Da questa, 
circostanza il tralcio preso il nome di magliuolo. 

Quando la primavera ò prossima si pianta la vigna ; ciò che può 
farsi in tre maniero, cioè o formando nel terreno un forame con la 
trivella o col palo di ferro, o scavando fosse isolate, o aprendo bu- 
che in direzioni parallele da mia estremità all’ altra del campo. La 
natura del suolo c la qualità della piantagione decideranno quale di 
questi mezzi sia preferibile. 

I magliuoli si profonderanno fino a due palmi c mezzo ed anche 
Ire, e dopo situati si faranno aderire al foro riempiendolo di terric- 
cio o di buona terra minuta, e versandovi un poco di acqua. Pian- 
tati cosi i magliuoli, si tronclieranno in modo clic restino fuori terra 
mio o due nodi forniti delle gemme rispettive — Se le vili si deb- 
bono piantare in fosse, si useranno i metodi comuni alle piantagioni 
di ogni altro albero. 

Non per mezzo de’ magliuoli solamente si moltiplica la vite, ma 
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j)uò riprodursi persemi, per barbatelle e per propagini. Il primo 
modo produce viti più robuste, ma è troppo lungo : le viti elio ne 
provengono sono selvagge, ed hanno bisogno d' innesto . Lo barbatelle 
son magliuoli che si ! astiano prima barbicare in un vivaio e poscia 
si trapiantano a dimora. Le propagini servono' principalmente a 
riempiere i voti che in una vigna già formala restano fra una vite 
e l’altra quando alcuna di esse per accidente perisce. 

Potatura. Trascorso il primo anno dopo la piantagione, si co- 
mincia a potar la vite togliendole interamente tutti i tralci a riserba 
ili quello provenuto dalla gemma più vicina al suolo ; e si spunta 
anche questo , lasciandogli solamente l’ occhio più prossimo al ma- 
gliuolo che F ha prodotto — Nel secondo anno se la vite si terrà na- 
7ia, se le lascerà un tralcio solo e sarà onesto il pili basso il quale ne 
formerà il capo principale • e cosi si farà sempre negli anni suc- 
cessivi , perchè a tali viti ne basta uno. Alle viti vìedie si possono 
lasciare due o tre capi al più , prossimi al tronco. Nelle potature 
successive per entrambi questi modi di educar le viti deve osservarsi 
la medesima regola e far di modo che il tronco delle nane non ol- 
trepassi l’ altezza di circa due palmi, e quello delle medie non sia mi- 
nore di tre palmi nè maggiore di quattro. 

La stagione più conveniente per la potatura ne luoghi caldi è l'au- 
tunno immediatamente dopo la vendemmia , ma ne’ siti freddi è d’uo- 
po di attendere ravvicinamento della primavera. 

Zappatura e palatura. Eseguita la potatura, si traggono fuori 
della vigna i sarmenti recisile si zappa il suolo, scoprendo le viti 
lino alla prima ruota delle barbe, le quali si recideranno allineile si 
fortifichino le radici inferiori : indi le viti si rincalzeranno. 

Dopo la zappagione la vigna si pala; vale a dire le viti si legano 
ad uno o più pali affinchè ne siano sostenute; e si piegano i capi 
forzandoli ad una posizione orizzontale per obbligarli a produrre 
maggiore e miglior frutto. I pali si fanno di- canne, o di bacchette 
di nocciuolo o di castagno. Per le legature adoprasi la ginestra od 
il giunco 

Convien dare una seconda zappatura alla vigna dopo palata , e 
prima che comincino a gonfiarsi le gemme , le quali ad un picciolis- 
siino scuotimento cadrebbero a terra. 

Si lascia fiorir la vigna senza più toccarla fino a che i frutti non 
siano legati ed i sarmenti nuovi molto allungali. Allora questi si 
riuniscono alla cima , si mozzano , e si legano come un mazzetto 
alla punta de’ pali che sostengono la vite, lasciando i grappoli sco- 
perti ed esposti al sole. 

Una terza zappatura è necessaria dopo 1’ operazione anzidetto e 
quando il calore della stagione ha fatto svilupar nella vigna l’erho 
spontanee. 

Pqmpimlura , Se i nuo\ i tralci son folli e molto carichi di foglie 
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clic adombrano il frullo, bisogna diradar (ali foglie; e questo è ciò 
che dicesi pampìnare, cioè tagliare i pampini superflui. Dopo ciò si 
al tende la maturità dell’uva per coglierla. 

innesto. Molle volle bisogna innestar le vili, sia perchè selvagge, 
sia perchè non convenienti al suolo, o alla economia del proprie- 
tario. In tal caso l’innesto si farà a spacco prima che pianga la vile. 

E osservabile che la vite essendo priva di libro , la marza dell’ in- 
nesto si può mettere ancora in mezzo allo spacco, e non perciò man- 
ca di riuscire. 

Deli arbusto. La vigna , eli’ è propriamente quella composta di 
viti basse c piantale a scacchiera alla distanza di quattro in cinque 
palmi, conviene singolarmente alla colline. Nella pianura si preferi- 
sce di tenere le vili mollo alte, e raccomandale a grossi pali , o ap- 
poggiale ad alberi : c tale specie di vigna è detta volgarmente ar- 
busto. 

Nel costituire un arbusteto possono aversi in mira due oggetti , 
cioè o di ottener l’uva solamente, o di coltivare ancora il terreno 
sottoposto — Nel primo caso le viti si pianteranno distanti fra loro 
almeno dieci palmi per ogni verso affinchè non si ombreggino a vi- 
cenda ; e si legheranno a grossi pali e non mai ad alberi vivi — 
Nel secondo caso bisogna disporre la piantagione a filari tanto lar- 
ghi che il suolo sia esposto quanto è più possibile a' raggi del sole. 

Volendosi stabilire un arbusteto con alberi viventi , bisogna sce- 
glier questi in modo che si adattino alla natura del suolo, e ad al- 
tri bisogni e convenienze del proprietario. La vite in generale può 
maritarsi ad ogni albero : quelli più in uso sono gli olmi ed i pioppi 
ne’ terreni pingui ; l’acero campestre ne’ magri ; il frassino negli umi- 
dctli c profondi. Ma niente può darsi di meglio di un arbusteto in 
cui le viti siano maritale a’ gelsi quando nella contrada sia in uso 
l’utilissima arte di allevare i bacili da seta. 

II vino degli arbusti è sempre inferiore a quello delle vigne basse 
e mezzane. 

§. n. Vino. 

La maggiore o minore bontà del vino dipende dalla qualità dello 
vili e dal modo di coltivarle ; dalla natura del suolo , del clima, della 
esposizione ; dall’ andamento delle stagioni. Ma quello che più im- 
porla è saperlo manifatlurare , poiché spesso si ha pessimo vino da 
ottime uve per mancanza di attenzione , come si può aver ottimo da 
uve mediocri quando il fattor del vino è abile c diligente. Noi dare- 
mo in succinto le regole principali per ben formarlo e conservarlo. 

Mosto. Schiacciandosi l’uva matura, ne scola un sugo scolorato, 
dolcigno, denso c viscoso, composto di acqua, di zucchero , di fer- 
mento , di mucillagine e di diversi stili , fra quali domina il lariralo 
di potassa. Questo licore c detto mosto. 
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Fermentazione. Il mosto lasciato a so medesimo nel vaso in cui 
fu raccolto , ed all’aria aperta purché non sia assai fredda, entra in 
fermentazione , perde a poco a poco il suo sapore dolcigno e fatuo, 
ne acquista un altro più grato e tramanda un odore penetrante c 
piacevole ; e finalmente fra un dato numero di giorni, e talvolta di 
ore , diventa vino. 

Nel processo della fermentazione si suscita nel licore un moto 
intestino che lo riscalda e l’intorbida: le cortecce ed i graspi dell’uva 
vengono spinti alla superficie e formano il cappello del mosto; una 
quantità immensa di bollicine ripiene di un mescuglio di gas acido- 
carbonico, di alcool e di aroma scappano dalla superficie della massa 
fermentante ; e quelle sostanze volatilizzate si disperdono ned’ atmo- 
sfera: finalmente cessa l’ebullizione, il cappello si abbassa ; il licore 
si chiarifica da se medesimo, ed offre alla vista un colore più o men 
forte secondo la diversa qualità delle uve , ed al gusto il sapore che 
distingue il vino. 

Tre dunque sono i resultati più considerevoli della fermentazione 
vinosa , cioè la produzione del gas-acido carbonico , la produzione 
dell’alcool ovvero spirito in cui consiste la principale essenza del vi- 
no e che avviene a spese della materia zuccherina , il Coloramento 
del liquido eh’ è tanto maggiore quanto più ha fermentalo a lungo 
con le scorzo e l’uva è stata pesta più fortemente, poiché in. queste 
risiede la materia colorante. 

Terminata la fermentazione violenta , od abbassato il cappello 
del mosto, il liquidu non resta perfettamente in riposo, ma continua 
a fermentare nel tino stesso o nella botte in cui si ripone : c questa 
seconda fermentazione dicesi insensibile — È da notarsi ancora che 
l’unae l'altra fermentazione è tanto più rapida , quanto è maggiore 
la massa fermentante ed il calore cui quella si trova esposta. 

In ultimo, il vino riesce sempre di miglior qualità qualora la fer- 
mentazione violenta è equabile uniforme e non interrotta. 

1 . V endemmia. 

Cominciano le, opere del manifattore del vino dal momento in cui 
l’uva è matura. E necessario dunque conoscere in primo luogo i 
segni di tal maturità ; i modi onde coglier 1’ uva e il tempo più op- 
portuno da farlo ; finalmente il miglior metodo di follarla ; c quan- 
do giovi o nuoccia di mescolare al mosto le bucce ed i graspi . 

1 . Segni di maturità dell' uva. Quando il sugo è divenuto dol- 
co, denso , e viscoso : il grappolo è penzolone , e il suo picciuolo ha 
preso un colore oscuro: gli acini facilmente si distaccano: la pelli- 
cola è trasparente e sottile : il vinacciuolo [ volg. arido | rotto co’ 
denti e masticato non ha il sapore aspro e spiacevole come nell’ a- 
grcsto, allora l’uva è matura e si dee cogliere. 
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2. Tempo e modo da vendemmiare. La vendemmia non dee 
eseguirsi che in giornate serene, o almeno non umide , e dopo che 
il sole avrà dissipata l’umidità notturna e la matutina , eccetto 
però il caso del ricolto delle uve bianche dalle quali si vuole ottenere 
il vino spumoso come si usa in Champagne. — 2. si devo eseguire a 
riprese in due o tre volte, tagliando prima le uve più mature in 
tutto il vigneto, e lasciando alle altre il tempo da maturare — 3. 
si separino gli acini secchi e marciti da'buoni ; o si tronchi il pedun- 
colo de’ graspi con le forbici piuttosto che col falcetllo o con altro 
strumento — 4. Si colga tanta uva in un giorno quanta basti 
a riempiere perfettamente il tino affinchè la fermentazione non 
ne sia interrotta — o. L’uva tagliata si trasporli al tino in ceste non 
mollo grandi , affinchè non sia complessa dal proprio peso in modo 
che ne crepino gli acini e ne scoli il mosto il quale subito comincia 
a fermentare con discapito della bontà del vino — 6. Le uve che 
maturano in diverse epoche non si mescolino insieme : se sono 
di diverse specie, ma tutte egualmente mature , il vino ne risulta 
migliore. 

3. Modo di follar le uve. Alcuni consigliano di spremer 1’ uva 
con le mani nel vaso a ciò destinato , e passar poi il mosto e le vi- 
nacce nel tino dove devono fermentare. Questo modo è buono per 
le picciole quantità ; ma il miglior è sempre quello di pestarla coi 
piedi purché siano ben netti : ed in qualunque caso è necessario che 
niun acino resti intero. 

4. Spicciolatami delle uve. Per spicciolatura o sgranellata- 
ra s'intende la separazione de’graspi. — I graspi danno al vino un 
sapore non poco aspro ed austero ; e la loro sostanza legnosa assor- 
be pure molto liquido, e il vino diminuisce in quantità. Ma i graspi 
correggono al contrario la scipitezza di alcuni vini; animano e ren- 
dono più rapida la fermentazione : giovano dunque nella maggior 
parté de’ casi c debbono mescolarsi col mosto, se non in tutto alme- 
no in parte — Trattandosi di vini bianchi, bisogna togliere tutti i 
graspi. 

La sgranellatura si fa a mano , ovvero col mezzo di una tinozza 
che abbia per coperchio una rete di corde a maglie larghe. Coloro 
che trasportano 1 uva dalla vigna al tino, vuotano i cesti su questa 
macchina : gli spicciolatovi prendono le uve por lo peduncolo con la 
mano dritta , e le premono con la sinistra leggermente su la rete , 
mentre nel tempo stesso con la dritta tirano il graspo orizzontal- 
mente e lo gettano via. In tal modo gli acini soli passando per le 
maglie della rete cadono nel vaso. 
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2. Del tino'. 

Il lino deve aver la forma di cono troncalo, cioè largo alla base, 
e stretto più che si possa alla estremila superiore — 2. Non sarà 
molto grande affinché la fermentazione tumultuosa non ne divenga 
troppo violenta. — 3. Qualche giorno prima della vendemmia si 
laverà bene con acqua tiepida, si asciugherà perfettamente, e subito 
dopo se ne ricoprirà l’interno con tre o quattro imbiancature di cal- 
ce viva stemperata nell' acqua — 4. Si terrà, se si può ,.al coperto 
in un celialo o sotto una tettoia almeno. 

3. Del modo di regolare la fermentazione. 

Lo spirilo forma la parte essenziale del vino, ed esso proviene 
dalla decomposizione della parte zuccherina la quale si decompone 
mercè fa fermentazione. Colui che destina il sno vino ad esser distil- 
lato ha poche attenzioni da usare. Preparato che abbia un gran ti- 
no e riempiutolo di mosto, se l’aria non è moltissimo fredda , la na- 
tura fa tutto il resto. 

Chi vuol vino generoso, ma nel medesimo tempo di grato sapo- 
re, dee condurre la fermentazione in modo che non venga decom- 
posta tutta la quantità di zucchera eh e nel mosto: e se ve n'ha poca 
naturalmente, prima che cominci la fermentazione tumultuosa, ver- 
serà nel tino unitamente al mosto una porzione di mosto cotto tiepi- 
do, o pore dello zucchero o del miele. 

Perciò che riguarda propriamente la fermentazione , affinchè 
questa proceda regolarmente, ecco le principali avvertenze ad usarsi 
— 1. Il tino dev'essere pieno al più presto, e se si può in una stes- 
sa giornata. — 2. Non debbono rimescolarsi le vinacce nel moslo> 
«piando la fermentazione tumultuosa Iva acquistato un certo grado 
di forza. Se si vuole un vino più carico di colore, bisogna pestar le 
uve con forza e più a lungo del solilo. Tutto al più si possono rime- 
scolare le vinacce col mezzo di forti bastoni armati di tre o quattro 
coltelli fatti a falce prima che la fermentazione tumultuosa sia bene 
stabilita — Formalo il cappello , si coprirà iLtino con ub panno 
grossolano. 

4. Tempo e modo della svinatura. 

1. Rispetto al tempo. La fermentazione si dee far tanto meno du- 
rare, «juanto è maggiore la massa fermentante : e debb essere tanto 
più lunga quanto il mosto sarà più denso e più carico di materia zuc- 
cherina; o la massa di minor volume ; o la temperalura più fredda 
uell’atlo della vendemmia ; o se si destina il vino alla distillazione. 
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La regola pratica è di osservare quando le vinacce non piò si ri- 
gonfiano, c si veggono abbassare quasi presso allivello che avevano 
prima di entrare in fermentazione. Ventiquattr ore o al più due gior- 
ni dopo questo fenomeno si lira il vino dal tino. 

V’ba pure un altro mezzo semplicissimo per conoscere se il vino 
è fatto. Si formano alcune palline di sego o di cera grandi come 
una nocciuola , e si strofinano nella sabbia fina , facendone attaccar 
tanta alla loro superficie che (tosta nell'acqua comune vi simmerga- 
no iter metà. Quando si vuol saggiare se il vino è pervenuto al pun- 
to di essere svinato, se n estrae un poco dal lino e si versa in un bic- 
chiere. Se le palline galleggiano , la fermentazione tumultuosa non 
è ancor finita; se vi si attorniano fino alla metà o dippiù, il mosto è 
convertito in vino, e può essere svinato. 

2. Rispetto al modo da svinare. Quando si credo che il vino ab- 
bia fermentalo abbastanza, si apre la cannella del tino, c si fa scola- 
ro il vino in una tinozza, e di là trasportandolo in barili o altri vasi, 
si versa nella botte per mezzo di un grande imbuto di legno. Gio- 
verà mollissimo far passare il vino dal lino direttamente ne’ barili di 
trasporto per mezzo di an tubo di cuoio attaccato alla cannella. Tut- 
te le precauzioni die tendono a liberare il vino dal contatto dell’aria, 
influiscono moltissimo alla sua bontà. 

Resta nel tino la vinaccia del cappello che nella svinatura si ab- 
bassa fino al fondo, ed è imbevuta di una considerevole quantità di 
vino. La parte superiore di tal cappello trovasi sempre alquanto aci- 
dificata , e bisogna metterla da parte per cavarne aceto. Il resto si 
porla allo strettoio, c se ne ottiene un vino più aspro e più carico di 
colore, il quale non dee più rimescolarsi col buono. 

5. Governo del vino nella bolle. 

Il governo del vino nella botte consiste nel tenerla sempre piena 
nel corso de’ primi mesi : nel Iracasamenlo; netta solforazione ; e 
nella chiarificazione del vino. 

1. Cure ne primi mesi . 11 vino nella botte continua a fermenta- 
re quantunque lentamente o per lungo tempo. Tal fermentazione è 
detta lenta o insensibile. 

Ne’ primi giorni dopo l’imbottatura vedesi uscire dal foro del coc- 
chiume una schiuma cagionata dalla ebollizione del gas acido-carlio- 
nico. Durante an tal tempo basta coprire quel foro con una foglia o 
con una tegola in modo che 1’ aria vi entri il meno possibile , e la 
schiuma n esca liberamente. Quando la schiuma non comparisce 
più, il liquido si abbassa e resta un volo nella botte. Conviene allora 
ogni giorno versarvi nuovo vino e tener la botte perfettamente pie- 
na. Scorso il primo mese presso a poco , le botti si visitano sposso e 
si riempiono quando occorre: finalmente quando il liquido si vede 
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qnasi in perfetto riposo , sì chiude il foro del cocchiume con un tu- 
racciolo. 

2. Tramsamctilo . I vini bianchi debbono travasarsi circa due 
mesi dopo di essere stati imbottati: i rossi dopo quattro o cinque me- 
si. fn ogni caso il travasamelo non si eseguirà se non in giornate 
asciutte e fredde — Talvolta il vino ha bisogno di esser travasato più 
d’ una volta. 

11 travasamelo è un’ operazione assai dilicata , non dovendosi 
esporre il vino che passa da una botte in un’altra al contatto dell’a- 
ria. Molti modi sono stati inventati per ottener questo fine; ma il mi- 

S fiore di tutti è il soffietto usalo comunemente in Francia ; e invece 
i questo una piccola tromba aspirante e premente. 
o. Solforazione. Ogni volta che il vino si travasa è utile di solfo- 
rare la botte vuota prima di riempirla. 

Solforar la botte è lo stesso ch’empirla di vapore di zolfo, bru- 
ciandovelo dentro. A tal uopo si prendono de’ solfanelli comuni, e si 
appiccano all’ estremità di un ferro fdato tanto lungo che possa ar- 
rivare alla metà del voto della botte: indi si accendono e s introdu- 
cono col mezzo del detto ferro filato pel foro del cocchiume, od il fo- 
ro a chiude. Quésta operazione si ripete secondo il bisogno, due Ire 
c fino a quattro volte; e la botte è solforata. 

La solforazione impedisce la fermentazione insensibile e l’ altera- 
zione del vino — l vapori del zolfo intorbidano da principio il vino 
e gli danno cattivo colore. Questo però in poco tempo si ristabilisce^ 
e il liquido divien chiaro. 

4. Chiarificazione. Il vino quantunque più volte travasato dc- 
pone sempre un sedimento, e perciò bisogna depurarlo : questa ope- 
razione dicesi chiarificazione , e può essere eseguila prima o dopo 
la solforazione; e sempre in giornate fredde e secche. 

Per chiarificare , si pesta grossolanamente la colla di pesce e si 
mette in un vaso con un poco d’ acqua. La colla in poco tempo sì 
gonfia, si ammollisce e forma una specie di pasta, la quale si batte, 
e si versa poi nella botte agitandola e rimescolandola fortemente col 
vino per mezzo di un bastone forcuto o di una catena di ferro; e si 
lascia riposare per quattro o cinque giorni, dopo i quali si travasa il 
liquore. La dose è di due once di colla per 100 caraffe di vino. 

Invece della colla alcuni usano il bianco d’uovo stemperato in un 
poco d’acqua o di vino. La chiarificazione con questo metodo si fa 
più presto e più perfettamente che con la colla. Bastano sei bianchi 
d’oovo per 100 caraffe di vino — Alcuni altri adoperano il sangue 
di bue o di montone disseccato e ridotto in polvere ; ma questa so- 
stanza può comunicare al vino qualità putride c puzzolenti. 
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6. De vasi vinoni. 

I principali vasi vinari! sono i tini, le botti, gli otri, le bottiglie. 
De' tini si è parlalo, resta a ragionare de’ rimanenti. 

1. Bolli. La forma della botte dev’ esser quella di due coni tron- 
cali riuniti per la base , e ben cerchiati , perchè cosi può rivoltarsi 
più facilmente ; la feccia del vino \i si raccoglie meglio alla parte 
inferiore ed occupa minore spazio, ed inconseguenza è più facile di 
chiarire il vino ripostovi. 

II miglior legname per le bolli è 1 . quello di quercia, 2. il casta- 
gno; vengono appresso il gelso, il ciliegio, l’acero. Qualunque però 
ne sia il legno dee provenire da alberi ben maturi. 

lx! doglie migliori sono quelle che hanno una grossezza eguale 
in tutta la loro lunghezza. Vanno rigettale tutte le doghe sfogliosc, 
venate o tarlale — Le doghe prima di adoperarsi tengonsi per qual- 
che tempo immerse nell’acqua corrente. Se alcuna avesse contratto 
il nauseoso odore del tanfo, bisogna scartarla perchè contro quell’o- 
dore non v’ ha rimedio , evi una doga sola può infettare la botte inte- 
ra. A questo male son soggette le sole doghe di quercia e di casta- 
gno. Quelle che ne sono affette devono essere bruciate. 

Le botti nuove è necessario che si purghino prima di empirlo di 
vino. A tal uopo si lavano prima attentamente con acqua limpida 
e fresca , ed immediatamente dopo con acqua bollente in cui è stato 
disciolto nn poco di sale, c si chiuderà la botte e si rivolterà in tutti 
i sensi affinchè tutta la superficie interna ne resti bagnata ; e prima 
che tale acqua si raffreddi , verrà tolta interamente. L’ultima lava- 
tura si farà con qualche caraffa di mosto anche bollente. 

Le botti avvinate che non ban contralto alcun cattivo odore , pri- 
ma si lavano, e se no raschia il tartaro, c quindi nel giorno ante- 
cedente a quello in cui dee riporvisi il vino , si laveranno con acqua 
bollente ed in ultimo col mosto anche bollente. 

Se la botte ha contratto l’odore di muffa o di fradicio, vi s’intro- 
ducono pel foro del cocchiume alcuni pezzi di calce viva , su i quali 
per lo stesso forame si versa a poco a poco una quantità d’acqua ba- 
stevole a fondere la calce ; e la botte si chiude e si rivolta. Questa 
operazione dee ripetersi due o tre volte ; ed in fine è necessaria la 
lavatura con acqua fresca. L’odor di muffa è meno difficile a toglier- 
si che quello di tanfo ; ma il miglior partilo è quello di non servirsi 
di vasi viziati. 

2. Otri. L’otre è una specie di sacco di pelle di capra preparata 
e fortemente cucila , che termina in una specie di collo lungo c 
stretto alla cui estremità si adatta un imbuto di legno per riem- 
piere l’otre agevolmente — Il primo vino che s’ introduce negli otri 
contrae un odore ingrato che gli comunica la pelle. A lungo andare 
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scnle di acelo, ed allora è buono ad usarsi, lavandosi prima con ac- 
qua caldissima , e poi più volle con acqua fresca prima di versarsi 
il vino. 

3. Bottiglie, bisogna scegliere le bottiglie ben vetrificate, qua- 
lunque ne sia il colore il quale niente influisce su la bontà della bot- 
tiglia — In ninna bottiglia anche nuova s’ introdurrà il vino senza 
ben lavarla. Le avvinate si nettano introducendovi non solamente 
l’acqua, ma alcuni pallini di piombo ancora , o invece di questi una 
piccola catena di ferro avente 1’ estremità degli anelli appuntate. Si 
agitano insieme con l’ acqua questi corpi duri nella bottiglia , e con 
tal mezzo se ne distaccano le fece.; disseccate aderenti alla superficie 
interna dei vetro. 

I turaccioli debbono essere del sughero più fino e perfetto, e ta- 
li ch’entrino a forza nel collo della bottiglia : prima di adoperarli è 
d’uopo bagnarli col vino affinchè entrino più facilmente. 

II mastice che si mette sul turacciolo che chiude la bottiglia af- 
finchè non vi entri 1’ aria, dee formarsi secondo la ricetta seguente: 

Pece greca .... libra 1 
Pece di Borgogna . L. 1 
Cera gialla . . . . L. 2 

Trementina .... onc. 1 
si fondono a fuoco lento — Il mastice ben fatto dev’essere nè trop- 
po molle, nè facilmente friabile; e si adopra ad un calore mezzano . 

7. Delle malattie del vino. 

Le alterazioni e degenerazioni del vino provengono da cause o 
estranee a quel liquido , o insite al medesimo. 

1. Le cause estranee che producano la degenerazione del vino so- 
no — 1. il calore eccessivo — 2. l’agitazione — 3. l'influenza del- 
l'aria — 4. la prossimità di materie in fermentazione — 3. i vasi vi- 
nari] — 6. le cantine mal disposte. 

2. Le cause di alterazione insite al vino sono gli stessi principii 
costituenti il mosto , e principalmente il fermento e la materia zuc- 
cherina allorché non son nella giusta proporzione — Se predomina 
il principio zuccheroso, questo non può esser disciolto compiutamen- 
te dal fermento, e il vino resta dolciastro — Se avviene il caso op- 
posto, si separa dal vino una sostanza sciropposa, c il vino sa di gras- 
sume, e dicesi filato. 

La malattia intrinseca più comune al vino è l acidità , la quale 
risalta da un proseguimento della fermentazione per l’eccesso del fer- 
mento, per l’influenza dell’aria atmosferica , per la soverchia quan- 
tità d’acqua nel vino, pel soverchio calore , per le agitazioni che ri- 
mescolando la feccia col vino , riproducono la fermentazione — Si 
previene l’acescenza con la chiarificazione, col travasamelo , c con 
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la solforazione, con mescolare nel vino un poco di zucchero o del 
mosto assai dolce. 

Della cantina. La cantina deve essere fresca , asciutta e ri- 
parala dal sole e da’ venti caldi , lontana dalle strade rotabili , e da 
qualunque sito che soglia essere scossò frequentemente, eda’letamai. 
Dove si può, si scavi sottera in tufo asciutto , ma vi si pratichi qual- 
che spiraglio. 



SEZIONE SECONDA 

DELLE PIASTE LEGNOSE SELVAGGE , O SIA DEL BOSCO. 

1 laschi sono della più grande importanza per l’interesse pubblico 
e privalo, somministrando pascoli per gli animali domestici, prodot- 
ti ui diversa natura pel vitto degli uomini, e necessarii al commercio 
cd alle arti , e massimamente il legname indis|>ensabile a molti bi- 
sogni primitivi della vita. 

Gli alberi seivani si dividono in due grandi classi , delle quali la 
prima abbraccia i coniferi e lineari , così detti perchè nella massi- 
ma parte hanno il frutto a forma di cono, e tutte le foglie strette pres- 
so a poco una linea, e persistenti, o sia sempre verdi, a riserba del 
solo larice: e la seconda gli alberi fogliosi, in tal guisa nominali per 
aver le foglie larghe o almeno più larghe di quelle de'Iineari. 

AKTICOLO PRIMO 

DESCRIZIONE E COLTURA De’ COMPERI E LINEARI. 

Tra i coniferi e lineari ottengono il primato i pini, gli abeti, i la- 
vici, i cipressi, il lasso. 



§. I Pini. 

1 pini sono di molte specie, e sparsi in tutte le regioni del globo: 
ma noi parliamo solamente de'noslrali. Alcuni di essi vivono in luo- 
ghi freddi c montuosi, altri iu siti caldi e marittimi. 

Pini dc’Iuogrhi freddi. 

I principali che appartengono a questo regno sono il pino selvag- 
gio, e il lancio; amóri entrambi di prima grandezza. 

1 . Pino selvaggio — Foglie rigide, di color glaueo-chiaro, lun- 
ghe due pollici, riunite a due a due in una gaaiua corta biancastra. 
— Fruiti a cono aguzzo , spesso uuili a due a due , un poco più 
corti delle foglie , piccoli , di colore ordinariamente verde chiaro , e 
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lalora un poco più carico tirante al rosso-brano — Tronco dritto ri- 
vestito di corteccia crassa screpolala, il quale acqaista l’altezza di 80 
piedi c più sopra un diametro di 3 piedi. — Radice perpendicola- 
re lunga più di 3 piedi — Legno bianco-rossiccio. 

Nasce spontaneamente nelle alte montagne di tutta Europa ; c se 
ne trovano de’ piedi in Aspromonte su l’ultima punta della nostra Ca- 
labria — 11 terreno che più gli conviene è la sabbia silicea ma al- 
quanto umida. 

11 suo legno è eccellente per gli aquidotti, pe’corpi di trombe, per 
pnntelli , e per le coperture esterne — Arde con fiamma vivace per 
modo che se ne formano delle fiaccole — Col mezzo delle incisioni 
se ne cava la resina. 

2. Pino lancio — Foglie lunghissime, da 6 a 7 pollici , diffor- 
mi assai sottili senza rigidezza sensibile , di color verde-chiaro — 
Frutti la metà più corti delle foglie, a cono ricurvo m punta dalla 
parto che guarda la terra, di color giallo-rossastro — Tronco drit- 
tissimo che s’innalza da 100 a 140 palmi sopra il diametro di pal- 
mi 3 a 7. 

Nasce in varii luoghi montuosi di Europa , e massimamente ne 
sono coperte le famose montagne della Sila in Calabria, donde si ri- 
cava annualmente il legname per l’ arsenale della nostra 11. Marina 
— Questo chiamasi più comunemente pino della Sila , ed anche 
pino di Corsica perchè abbonda ancora in quell’ isola — Cresce as- 
sai rapidamente. 

Si adopera alle costruzioni civili e navali, ma rare volte per l’albe- 
ratura, essendo il suo legno più pesante di quello del pino selvaggio. 
Se ne fanno ancora delle fiaccole; e se ne ottiene la resina per mezzo 
delle incisioni. 

Pini dc'Iuoglii caldi. 

Tra i nostrali meritano attenzione il pino marittimo, il pinastro , 
il pino d /Ceppo, il pino domestico. • 

1. Pino marittimo . Albero di prima grandezza — Foglie rigide 
un poco pungenti , lunghe 6 a 10 pollici , larghe circa una linea <* 
mezzo , di color verde-chiaro — Frutti , perfettamente conici , rossi- 
gni, luccicanti, lunghi 5 a 6 pollici, riuniti in gruppo di tre o quat- 
tro insieme , con fa punta diretta obliquamente verso la terra — 
Tronco dritto nella sna gioventù , ma incurvato all’apice nella vec- 
chiaia, alto 100 e più palmi — Legno bianco con l’alburno bruno. 

Cresce ne’ terreni asciutti ed alle calde esposizioni , e principal- 
mente alle spiagge del mare c ne'luoghi adiacenti. Teme un poco i 
grandi freddi invernali nella sua prima età. 

Se n’estrae la resina per incisione. 11 suo legno è ottimo per com- 
bustibile; ma non resiste all'umido. 
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2. Pinastro. È simile in tutto al pino marittimo, ma è più picco- 
lo nelle sue dimensioni e ne’ suoi frutti — Vive negli stessi luoghi, 
ed ha i medesimi usi. 

3. Pino d' Aleppo . Albero di mezzana grandezza — Foglie or- 
dinariamente a due c talvolta a tre nella stessa guaina, strettissime, 
di un verde-scuro, lunghe 2 a 3 pollici — Frutti in forma perfetta- 
mente conica, un poco rotondati alla base , spesso a due a due , di 
colore rosso-grigiastro — Tronco di 40 a (iO palmi sopra due e 
mezzo di diametro. 

Cresce spontaneamente in Siria nelle vicinanze di Aleppo , e nei 
siti marittimi della nostra Puglia , ed in altri luoghi caldi, e princi- 
palmente sul Gargano. 

Dà molta resina per incisione— Il legno è ottimo per bruciare — 
La scorza eccellente per la concia de’ cuoi. 

4. Pino domestico , [volg. pigna ] . Albero sì conosciuto checi 
dispensiamo dal descriverlo. 

11 suo legno è ottimo pe’lavori della marina, compresa l’alberatu- 
ra, per essere forte nel tempo stesso e leggiero — si conosce anco- 
ra l’uso che si fa de'suoi semi, vale a dire de’ pinocchi, volg. pigno- 
li — Presso di noi si coltiva una varietà di questo pino detto mol- 
le se, per aver molle e non osseo l’involucro de’suoi semi. 

Coltura de pini. Qui parliamo di tutte le specie di pini , escluso 
però il domestico. 

Scelto il terreno a proposito per la produzione di un pineto , se- 
condo richieggono le diverse specie, si prepara con una zappatura 
o aratura superficiale , e vi si lasciano i cespugli e gli arboscelli che 
possono esistervi, i quali difenderebbero nella prima età loro le pian- 
tolinc de’ pini : indi cessato il pericolo delle gelate in primavera , si 
spargono a getto o meglio a solchi i sorai de’ pini — Si avverte pe- 
rò che i coni donde i detti semi debbono eslrarsi non maturano che 
un anno dopo la fioritura, cioè nella primavera che segue, ed allora 
bisogna coglierli per seminarli poco uopo — Se il terreno fosse nu- 
do di alberi o di cespugli, insieme co’piui si seminerà l’orzo o l’avena. 

Spuntate le pianticelle , si diraderanno alquanto le più affollate. 
Nel secondo anno se ne farà un secondo diradamento , ed indi un 
terzo , un quarto , ec, fino a che i pini non resteranno alla distanza 
di 10 in 12 palmi — Non si toccheranno mai col ferro , perchè la 
natura stessa sgrava questi alberi da’rami superflui; e d’altronde le 
piaghe fatte a’ pini artificialmente non si sanano che con difficoltà. 
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§. u. Abeti. 

Gli Abeti si distinguono in due classi, cioè in abeti pettinati, ed 
abeti picei. Noi abbiamo una sola specie de’ primi , niuna de’ se- 
condi : ntdladimcno descriveremo l’una e l’altra. 

Abete pettinato. 

Albero di prima grandezza — Foglie sempre verdi lineari , pia- 
ne coriacee, d'un verde carico aldi sopra, biancastre al di sotto , 
ravvicinatissime , e che si dirigono tutte sopra due linee opposte da 
eiascun lato de’ ramiceli! , cosicché formano una specie di pettini , 
donde ha preso il nome questo albero , il quale chiamasi ancora a 
foglie di tasso perchè il tasso ha le foglie ugualmente disposte — 
Frulli a cono eretti verso il ciclo , formati di un gran numero di 
scaglie più larghe che lunghe, piane, coriacee, rotondate su gli orli, 
iinbricate e strette le uno contro le altre — Tronco molto drillo 
che s’innalza lino a 100 o 120 piedi , e ne acquista tre e più di 
diametro. 

I frutti sono maturi in ottobre, ed allora le scaglie si aprono e la- 
sciano cndere i semi. 

E indigeno delle alte montagne di tutta Europa , ed è il solo abe- 
te che si vegga nel regno di Napoli. 11 sito suo naturale è 900 tese 
al di sopra del livello del mare, dove non possono più vivere le quer- 
ce; tuttavia può prosperare ad elevazioni minori ed anche nelle pia- 
nure purché il clima sia freddo ed il terreno alquanto sabbioniccio 
ed umido. 

II legno di abete è di un uso estesiss : mo per la marina, pe’lavori 
civili interni , e per tramandare i suoni. Se ne ottiene ancora la 
trementina, come diremo a suo luogo. 

Abete picco. 

Albero di prima grandezza — Foglie lineari ottuse triangolari 
dritte puntute, sempre verdi sparse su tutta la superficie de’rainicelli 
— Frulli pendenti alla estremila de’ rami, di forma cilindrica, lun- 
ghi 4 o li pollici , larghi 1!> a 18 linee, con scaglie incavale , leg- 
germente lacerate negli orli cd intagliate all’ estremità , rossastri 
quando son maturi — Tronco altissimo — Legno poco diverso da 
quello del nostro abete comune. 

Non è spontaneo in questo regno , ma è abbondante nelle alpi c 
nelle alte montagne del settentrione. Si molliplica facilmente , calia 
meno bisogno di umidità clic l’abelc comune. 

Il legno è adoperato agli stessi usi dell’ antecedente. Se n’ estrae 
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ia vera pece, come diremo appresso; e da questa proprietà La preso 
il nomo di piceo, o abete pece, o epicia come alcuni Io chiamano. 

Coltura degli abeti. La stessa che quella de’ pini , con la sola 
differenza che bisogna cogliere i coni nell’autunno allorché «rao ma- 
turi e conservarli in luogo asciutto durante l’ inverno ; spargere po- 
scia i semi in primavera dopo averli cavati da’ coni i quali si aprono 
senza sforzo. 

§. III. Larici. 

Fra i larici sono cospicui il larice europeo e il cedro del Libano. 

Larice Europeo. 

Albero di prima grandezza — Foglie che cadono in autunno e si 
rinnovano in primavera, strette, lineari, acute, lunghe circa un pol- 
lice e mezzo, disposte a rosette su i ramieelli — Frutti a forma di 
piccoli coni eretti , di forma ovale , lunghi j>oco più d’ un pollice , 
composti di scaglie imbricate assai lasche , violetti nella fioritura , 
terminali da un piccolo ciuffo di foglie-— Tronco drittissimo coperto 
da scorza grigio-rossastra, che si eleva da 80 a 100 piedi e più — • 
Legno rassomigliontc a quello dcH’abcte. 

Non è indigeno nel regno nostro , ma vi è stato da poco tempo 
introdotto. Cresce su le alpi della Francia e della Svizzera, su l’ ap- 
pennino d’Italia e nel nord. Mediante la coltivazione può facilmente 
allevarsi in climi temperati , convenendogli tutti i terreni fuorché gli 
acquatici: ma all'esposizione di tramontana prova meglio. Ha il van- 
taggio di crescer presto. 

Il legno del iaricc è quasi incorruttibile , ed è ottimo pe’ condotti 
di acqua opcr molti altri lavori. La scorza serve alla coucia de’cuoi 
— Per incisione dà la trementina vera che si conosce da noi sotto 
il nome di trementina di Venezia. 

Coltura del larice. 1 coni del larice si colgono alla fine di autun- 
no perchè allora maturano: si conservano in locali freschi ed asciut- 
ti fino a primavera ; e quando non vi sono più gelate a temere , si 
espongono al sole affinchè aprano le scaglie , e se ne cava fuori il 
seme il quale immediatamente dopo si sparge. Le cure da adoperarsi 
sono le stesse clic per le seminagioni de pini e degli abeti. 

Cedro del Libano. 

■s . • * . 1 » 

Essendo questo 1 un albero oriimjjn dell’ Asia , e di cui appena si 
vede qualche individuo -hi alcuno" de’ nostri giardini , si nota sola- 
mente di essere simile m larice , con la sola differenza che questo ri- 
tiene le sue foglie nell’inverno: clic ama i luoghi caldi, ed i terreni 
magri e sabbiosi : che il suo legno è ottimo por le costruzioni navali 

vf 
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o civili : c che il legno del cedro fu adoperalo nella costruzione del 
famoso tempio di Salomone. 

§. IV. Cipressi. 

Ancorché si conoscano più 'varietà di cipressi, parliamo solamente 
di quella che è più comune nel nostro regno. 

Cipresso comune. 

Albero di prima graudezza — Foglie picciolissimc assai fitte , 
di un verde-oscuro, lisce, un poco puntute, imbricate su quattro file, 
sempre verdi — Tronco grosso drittissimo , coperto d’ una scorza 
bruna — Legno duro, compatto, di color pallido-rossastro, di odo- 
re soave e penetrante ; incorruttibile, non mai attaccato da’ vermi. 1 
rumi approssimati verso la cima formano una bella e regolare pira- 
mide — Coni del diametro di un pollice , globulosi , bernoccoluti 
formali dall’aggregato delle scaglie attaccate al centro comune. 

E’ adoprato in preferenza di ogni altro a formare pali , pergola- 
ti , casse da conservarvi oggetti di pregio per lungo tempo. Ama i 
luoghi temperati, c si adatta a qualunque terreno. 

Coltura. Si moltiplica per semi presi da’ coni maturi che si co- 
minciano ad aprire spontaneamente in primavera. Si spargono in 
piena terra , e spuntano dopo una ventina di giorni. Nate le pianti- 
celle, si sarchiano, si diradano, ec. Il resto come ne’ precedenti. 

§. V. Tasso 
l'asso comune. 

Albero mezzano, con cima estesa, rotondata e molto regolare — 
Foglie sempre verdi, lineari , disposte a pettine sopra due linee op- 
poste , lisce , di color verde-oscuro — Frutto una bacca di color 
rosso vivace — Legno rossastro, venato, durissimo. 

Indigeno delle montagne meridionali di Europa , e vive ne’ nostri 
boschi. Prospera in quasi tutti i terreni , preferendo però i buoni 
fondi e le situazioni un poco ombreggiate — Cresce assai lenta- 
mente , ma dura molti secoli. 

Il legno del tasso è il più pregevole fra tutti i legni nostrali per 
mobili, intarsiature e lavori del tornio : si lavora con facilità, si puli- 
sce perfeltnmento ed acquista il brillante del marmo. 

Coltura. Si moltiplica per margotti, barbatello e ramicelli. Può 
riprodursi ancora per semi; ma questo mezzo è assai lungo. 
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ARTICOLO SECONDO 

DESCRIZIONE £ COLTURA DEGLI ALBERI FOGLIOSE 

{' CLASSE PRIMA 

Alberi fogliosi da legno duro. 

Vanno sollo questa categoria — 1. Le querce — 2. Sfoggio — 
3. il castagno — 4. gli olmi — !>. i frassini — fi. gli aceri — 7. 
i carpini — 8. i ciliegi selvaggi — 9. la robina falsa acacia. 

Vi son compresi ancora il pero c’I melo selvaggio, il corniolo, il 
nespolo, il corbezzolo, \ agrifoglio, il terebinto , il siliquastro, il 
citiso delle alpi. Questi sono però piuttosto arboscelli che non meri- 
tano troppa considerazione come piante seivane. 

§. I. Querce. 

Le specie delle querce tanto indigene che esotiche sono moltissime, 
e tutte di somma utilità sia pel loro legno, sia pe’loro prodotti. Noi 
ci limiteremo a parlare di quelle più ovvie c comuni nel nostro regno. 

1. Quercia rovere. Albero maestoso — Ghiande lunghette di 
mezzana grandezza, quasi sessili, solitarie. Tronco rare volte dritto 
che cresce lentamente , c può innalzarsi a loO palmi, corteccia bru- 
na tendente ni bigio , screpolata quando 1’ albero è adulto. Legno 
rossiccio, durissimo, pesante più dell’acqua, quasi incorruttibile — 
Ama il clima temperato ed il suolo profondo. Vive ne’ nostri boschi 
piuttosto nelle valli che ne’ monti. 

2. Quercia a grappoli. Albero di prima grandezza — Ghiande 
disposte a grappoli. Tronco dritto con cima ampia , coperto di scor- 
za liscia e cenerina nella gioventù , ma dipoi screpolala e bruna. Le- 
gno assai forte. Si trova negli stessi siti clie la precedente , cd an- 
ello in quelli alquanto più freddi. 

3. Quercia J' arnia. Albero di prima grandezza — Si distìngue fa- 
cilmente dalle sue congeneri per avere le ghiande bislunghe pen- 
denti a una, a due, e talvolta a tre da un lungo peduncolo, doud' è 
che tal (juercia diiamasi ancora peduncolata. 1 ronco assai allo , 
dritto, grosso, il quale cresce men lentamente che quello delle due 
querce precedentemente nominale. Legno forte e bianchiccio. E la 
quercia più comune ne’ nostri boschi. 

4. Quercia cerro. Glùande grandi , lunghe, cilindriche, rossic- 
ce, mezzo incastrale in una cupola coperta di filamenti o cirri, don- 
de I' albero ha preso il suo nome. Tronco drittissimo che si eleva 
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! iiù delle altre querce, ma non acquista mai quella grossezza. Legno 
urte , ma che facilmente si spacca in senso longitudinale. Ama un 
clima tempralo, e ve ne son presso di noi de’ boschi immensi. 

5. Quercia leccio, volg. elee. Albero di mezzana grandezza. 
Foglie sempre verdi. Ghiande, piccole, amarissime. Fusto tortuoso, 
che cresce assai lentamente. Legno pesantissimo , assai duro , e fa- 
cile a fendersi spontaneamente — Ama il clima caldo ; i luoghi 
asciutti, sabbiosi , e vive anche fra le fessure de’ macigni. 

<1. Quercia sughero. Albero mezzano , sempre verde. 11 suo 
tronco è coprto da una corteccia screplata , grossa e floscia , che 
costituisce il sughero del commercio. Legno assai duro , somiglian- 
tissimo a quello del leccio — Ama luoghi assai caldi: ne abbiamo 
de’ boschi in Calabria ed in terra di lavoro. 

Usi. Il legno di tutte le querce, e massime delle tre prime qui so- 
pra notate è il migliore di tutti pr ogni specie di grandi costruzioni 
navali e civili. Quello del corro è particolarmente ottimo pr farne 
doghe, essendo spacchereccio. Le ghiande di tutte le speie servono 
di pscolo al bestiame' domestico e selvaggio, ed anche agli uccelli. 
La corteccia de’ rami e de’ tronchi , le cupole dove si contengono le 
ghiande , ed anche le galle che trovansi su i ramiccili sono eccel- 
cellenti pr conciare i cuoi. L’uso estesissimo della corteccia este- 
riore de! sughero per molte arti è conosciutissimo. 

Coltura delle querce. Volendosi costituire un querceto, come un 
bosco di qualunque «altra specie di alberi, il miglior mezzo è quello 
di seminarlo. Ora il vero tempo da geminar le ghiande -è quello della 
loro eaduta dall’alltero ; tuttavia poiché le gelate tardive e la vora- 
cità di molti uccelli ed animali selvaggi consuma molte ghiande nol- 
l’ inverno , è necessario talvolta aspettare la primavera. In qualun- 
que tempo prò si eseguirà la seminagione , rivoltato prima il terre- 
no e preparalo convenientemente , le ghiande si semineranno a ma- 
no volante ; o pure ad una ad nna in solchi dapprima aperti , c si 
copriranno di non più che di quattro in sei dita di terra , poiché 
messe ad una profondità maggiore non germoglieranno. 

Arrivati i qucrciuoli ad una certa grandezza , si diraderanno suc- 
cessivamente, e si ripeterà ogni due o Ire anni questo operazione li- 
no a che non ne restino che alla distanza richiesta dalla destina- 
zione del bosco. 

E cosa molto impilante avvertire che la quercia non deb!>’ essere 
mai rimondata , o rimondata a poco a poco e soltanto nella sua 
gioventù. 

La coltura delle querce sempre verdi non differisce da quella delle 
querce a foglie decidue. 

E’ necessario in ultimo avvertire che quando la seminagione 
delle querce deesi fare nella primavera , bisogna conservare du- 
rante l’inverno le ghiande stratificale : la slratibcazione consiste nel 
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disporle a strati di 3 pollici di densità alternali con altri strati di 
terra bene sminuzzala o di sabbia alti sci pollici, o di segatura di le- 
gno, o di legno putrefatto , o di mosco bagnalo Ioggcrissimainente 
con acqua. Tale stratificazione si farà in campagna in una fossa 
profonda 7 in 8 palmi, ed i semi si condizioneranno in modo che 
non risentano della influenza nè dell’ aria, nè del freddo, nè del cal- 
do, nè delle piogge. Se non si avesse la comodità della fossa, i semi 
si metteranno in una cassa o altro recipiente qualunque stratificati 
egualmente ; ed il recipiente si terrà in una cantina asciutta o in un 
granaio fresco ventilato. E ciò sia detto ancora per tutti i semi degli 
alberi seivani da conservarsi nell’ inverno , come sarebbero le casta- 
gne, le noci, le faggiuole, ec. 

§. II. Faggio. 

Albero di prima grandezza. Frutto un inviluppo globoso fornito 
di molte punte aspre al tatto, contenente dello noci coriacee a guisa 
di castagne triqnetre, da una fino a tre, con mandorla dolce, oliosa 
e buona a mangiarsi. Tronco dritto altissimo ed assai grosso, co- 
perto di scorza liscia e bigiccia. Legno fragile ma che difficilmente 
si s[->acca. 

Fra noi forma talvolta da se solo immense foreste sopra i monti 
più alti , poiché non teme nè i freddi , nè l’ impeto de’ venti. 

Uri. — I grossi pezzi del legno di faggio servono alla parto in- 
terna delle costruzioni navali , a farne tavoloni , e tavole da impie- 
garsi in sili non esposti alla intemperie dell’aria : de’ pezzi più pic- 
cioli se ne fanno cerchi , barili e mille altri diversi lavori. Però 1 uso 
più esteso del legno di faggio è per combustibile , e si preferisce il 
verde ni secco , perchè arde benissimo , e riscalda molto: il suo 
carbone è eccellente per le fonderie : le sue ceneri danno molta 
potassa. 

Coltura. Tutto ciò che si è detto intorno alla coltivazione delle 
querce è applicabile al faggio. 

§- IH. Castagno. 

Albero di prima grandezza così conosciuto tanto rispetto al suo 
legno che a’ suoi frutti , ed agli usi che si fanno dell’ uno e degli 
altri , che sarebbe superflua ogni descrizione. 

Coltura. Per costituire un castagneto possono le castagne semi- 
narsi al posto , sempre però in primavera , e dopo aver rivoltato e 
preparato ne’ modi consueti il terreno; così si avranno alberi più belli 
quantunque di lardo accrescimento. Ma poiché il castagno non sof- 
fre mollo pel trapiantamento , più spesso se ne fanno de’ semenzai in 
buona terra , c si mettono a dimora dopo il secondò o al più tardi 
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il terzo anno , ed alla line di autunno , affinchè i piantoni abbiano 
il tempo di radicare durante l’inverno , e 6Ì eviti la necessità d’inaf- 
fiarli nella state : cosa difficile c molto dispendiosa trattandosi di va- 
ste piantagioni. Si avverta di non Spuntarne la cima nel metterli a 
dimora, e di piantarli piuttosto folti affinchè adombrino subito il 
suolo , e vi mantengano la freschezza che ad essi è indispensabile ; 
potendosi poi diradare a piacere secondo il bisogno c l’ uso cui il ca- 
stagneto si destina ; ma di ciò parleremo più a lungo in altro luogo. 

§. IV. Olmo. 

Albero di prima grandezza. Frutto una capsola orbicolarc piana, 
compressa , rigonfiata nel mezzo, dove si ravvisa un Berne a forma 
di lenticchia. Queste capsole son disposte a gruppi su i rami di due 
anni , ed appariscono prima delle foglie ; i semi maturano anche 
prima che le foglie siano compiutamente sviluppale. Tronco dritto 
ramoso, coperto da una scorza screpolata. Legno pesante e forte. — 
E indigeno nelle nostre foreste in siti bassi c fertili ; ed inoltre si 
coltiva da per tutto. 

Gli olmi nostrali si distinguono in olmo detto volgarmente di lega 
così chiamato perchè lo fibre del sno legno sono così intrecciale che 
spesso è quasi impossibile di fenderlo con la scure o con qualunque 
nitro mezzo, ed in olmo sugheroso, altiero non così grande, nè cosi 
forte come il precedente dal quale principalmente si distingue da che 
i suoi rami di due, tre, e quattro anni, ed anche più sono coperti 
di prominenze triangolari di natura c colore molto analoghe al su- 
ghero , le quali formano spesso delle ale da ambi i lati di quei ra- 
inicelli. 

Usi — Questo secondo olmo detto volgarmente olmacehio è poco 
pregiato ; ma il legno dell'olmo di lega è adoperato dovunque si ri- 
chiede forza e tenacità, c serve ancora alle costruzioni marittime. En- 
trambi però sono i migliori alberi per impedire lo scoscendimento 
delle terre , essendo provveduti di lunghissime e serpeggianti radi- 
ci; per formar siepi inolio forti , per somministrare alimento al be- 
stiame con lo loro foglie sì verdi clic seccate all’ombra — 11 loro car- 
bone è eccellente. 

Coltura. L’olmo è albero delle vallale e non delle alture : rifiuta 
le terre compatto, ghiaiose , cretose , c tufacee. Cresce però rigo- 
glioso ne’ fondi buoni , freschi senza esser troppo umidi , e ne’ ter- 
reni dolci e facili ad esser penetrati. Si moltiplica in ogni modo ; 
ina fra tutti si dee preferir la semenza come quella che dà gli alberi 
piò belli e di più lunga durata. 

Voleudosene fare delle seminagioni , è necessario raccogliere i se- 
mi tosto che saranno caduti , ciò che avviene nel nostro regno fra 
la fino di aprile e il cominciar di maggio ; c spargerli immediata- 
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mente su di una terra dolce o ben preparata , coprendoli con tre li- 
nee e non più di terreno. Fra lo spazio di una settimana, se la sta- 
gione è favorevole, i piantoni sono spuntati; essi si netteranno dal- 
l’erbe cattive sempre che il bisogno il richieggo, e s’ inalberanno no’ 
grandi calori estivi. Dopo le prime gelale quando le loro foglie sa- 
ranno cadute, si ripiantano in solchi alla distanza di due palmi ed 
anche un poco dippiù, e di un palmo fra loro. Alla primavera del 
secondo anno se il terreno è buono ed il piantone è vigoroso , ov- 
vero alla primavera del terzo se queste circostanze non esistono , si 
tagliano tutti i piantoni a raso terra affinchè rigettino de’ germogli 
drilli e lunghi, proprii a diventar buoni steli. Nell’inverno seguente 
i rami più deboli di questi germogli sono tagliati a forca, cioè a 3 
o 4 pollici dallo stelo, ed i più grossi, vale a dire quelli che gareg- 
giano col tronco si taglieranno aneh’ essi uno o due anni dopo , ed 
allora l’albero è formato — Per tutto questo tempo si vanno ammi- 
nistrando le solite annue intraversature , e si levano anche fra i due 
sughi que’ polloni che avessero potuto spuntare dal tronco. Si tolgo- 
no anche i rami che si trasportano troppo. — Gli olmi formati pos- 
sono aspettare 10 o 12 anni nella piantonaia prima di esser posti a 
dimora : potrebbero aspettare anche fino a 20 anni, e cosi anzi di- 
ventano vantaggiosi per le piantagioni su le vie ed altri luoghi pub- 
blici , perchè la loro grossezza e la estensione delle loro radici li di- 
fendono contro gl’ insulti degli uomini e degli animali : generalmente 
parlando però sarà meglio ripiantarli all’età di 3 o 6 anni, quando 
non hanno più di 2 in 3 pollici di circonferenza , sopratutto se son 
destinati per un cattivo terreno — Volendosi fare un bosco di olmi, 
si semineranno al posto ne’ modi consueti , ed indi si andranno man 
mano diradando a misura che si rendono folti. 

§. V. Frassini. 

Vegetano ne’ nostri boschi tre specie di frassini , cioè il comune , 
l’ omo , e il frassino della manna. 

1. 11 comune chiamato ancora frassino altissimo, è albero di pri- 
ma grandezza, che ha il tronco dritto il quale cresce rapidamente, 
ed arriva all’ altezza fino di 120 palmi sopra un diametro di 3 in 
4 palmi, quando è messo nelle circostanze che gli son favorevoli. 11 
suo legno e bianco, ma molto tenace, flessibile e durevole ed il mi- 
gliore per l’arte del carraio e massime per gli assi delle ruote. Arde 
facilmente quantunque verde, e fa ottimo carbone — E comune ne’ 
boschi nostri nelle terre leggere ed umide. 

2. L 'orno ha le stesse qualità del precedente , ma le dimensioni 
più piccole. Vive ne’ più cattivi terreni. 

3. 11 frassino della manna è un albero mezzano clic popola bo- 
schi interi nelle nostro provincie calde, c massime in Calabria — Il 
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principale servigio che rende quest’ albero pregevolissimo consiste nel 
dar la manna o spontaneamente, o per mezzo delle incisioni. 

Coltura. Si moltiplicano i frassini per semenze, spargendole to- 
sto che sono cadute dall’albero in estate , e mettendole in buche o 
in solchi alla distanza di 8 in 10 palmi , ove se ne voglia fare una 
selva cedua : c tal seminagione dee farsi a dimora, quantunque i fras- 
sini non ricusino di essere allevali in semenzaio e poi trapiantati. In 
questo secondo caso è importantissimo avvertire che non si tronchi 
mai la lesta a' frassini , essendo questi alberi a freccia. 

§. VI. Aceri. 

Abbiamo spontanei nc’nostri boschi i seguenti 

1. Acero campestre — Albero mezzano con tronco basso assai folto 
di rami; legno duro; ceppo della radice vagamente screziato. È det- 
to volgarmente oppio : vive nelle siepi , e sopralutto in terreni umidi 
c pietrosi. 

2. Acero falso-platano — Albero di seconda grandezza. Tronco 
drillo con ampia cima. Legno bianco o cenerino, leggiero , di grana 
fina, che difficilmente si curva c di rado è attaccato da’ vermini quan- 
do è secco — Vive nc’boschi in sili assai freddi ed elevali : col suo le- 
gno si fanno i violini, i calci degli archibusi oc. 

3. Acero plantamide. Altero tnen grande del precedente. Tron- 
co dritto fornito di bella chioma , coperto da una corteccia liscia nel- 
la gioventù , screpolata alquanto nella vecchiaia dell’albero. Legno 
bianco ondolato , che prende facilmente ogni coloro che se gli voglia 
dare. Ama buoni terreni , c vive ad elevazioni maggiori che il pre- 
cedente. 

4. Acero di Mompclieri . Arboscello ; foglie piccole a tre lobi 
quasi coriacee, il suo legno è durissimo, c non serve che per far sie- 
pi durevoli: vive ne’più cattivi terreni. 

Molti ancora sono gli aceri di America acclimati presso di noi ; e 
fra questi si distingue X acero zuccherino , albero di prima grandezza 
donde per mezzo di forami praticali nel tronco si estrae un dolce li- 
quore , che si converte in zucchero cristallizzabile : e l ’ acero viigi- 
niano , detto ancor acero a foglie di frassino, introdotto per orna- 
mento delle nostre strade rotabili. 

Coltura. Ciò che si è detto precisamente della coltura de’ frassini . 

§. VII. Carpino. 

Il carpino comune è spontaneo nc’noslri boschi in terreni leggieri e 
freschi. Non so ne fanno seminagioni o colture apposite , perchè il 
suo legno, quantunque duro , si disiorcc e non è buono per alcuu 
lavoro. Il carbone però è uno de’inigliori , poiché tramanda molto ca- 
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loro , ed è durevole ni fuoco. Si usa per siepi vive e per palizzate, 
perché soffre il taglio — Volendosi coltivare , si adoprerà lo stesso 
metodo indicato per gli olmi. 

§. Vili. Ciliegio selvaggio. 

Ne abbiam parlato fra gli alberi domestici. 

§. IX. Robinia (volg- falsa acacia) 

La robinia è albero quasi di prima grandezza , venutoci non ha 
" molto dall’America settentrionale, ed usato principalmente per ornar- 
ne le grandi strade rotabili , quantunque se ne potrebbero far boschi, 
o almeno setvc cedue utilissime — Il sno tronco è dritto, il legno gial- 
lastro-vcnato assai duro , difficile a putrefarsi , non mai attaccato da- 
gl’insetti, eccellente per pali , per mobili, per combustibile: le sue fo- 
glie danno ottimo alimento al bestiame, sì verdi che secche — Amai 
terreni secchi: cresce rapidamente. 

Coltura. Si riproduce per semi, ed anche per polloni che sorgono 
in grandissima quantità dalle radici che sono restate in terra dopo 
scavata la ceppala. Se ne fanno de’ semenzai in febbraio o marzo, 
e delle piantonaie. La robinia soffro bene il trapiantamento dal pri- 
mo anno fino al settimo o all’ottavo. 

CLASSE SECONDA 
Alberi fogliosi da legno mollo. 

Sebbene sieno molti gli alberi c gli arboscelli appartenenti a que- 
sta classe, prenderemo in considerazione, come più comuni e più 
utili, i platani , i pioppi, i salici , la belala e gli alni, finalmente 
il tiglio. 

§. I. Platani. 

11 primo in questa classe di alberi a presentarsi è il platano mae- 
stoso; il più grande che esista nel regno vegetabile. 

Due sono le specie de’ platani conosciute da’botanici; vale a dire il 
platano orientale indigeno dell’ Asia, e noto fin da’tempi più antichi; 
ed il platano occidentale provegnente dall’ America settentrionale , 
clic presso a poco non differisce dall'antecedente se non perchè quello 
ha le foglie alterne a cinque lobi acuti profondamente intagliati, lad- 
dove l’ occidentale ha le foglie più grandi del precedente a tre lobi 
e senza intagli. Dippiù non arriva mai alle smisurate dimensioni del- 
l’orientale. 

Usi. Entrambi si adoperano per decorarne le piazze e le grandi 
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strade rotabili: il legno facilmente imputridisce all'aria aperta esposto 
all’umido dell’atmosfera. 

Coltura. Si moltiplicano i platani per seme, per barbatelle , e per 
margotti. 11 metodo però che si è trovato più facile e di ellblto sicuro, 
è di moltiplicare i platani per bacchette dell’anno precedente cui sia 
attaccato un tallone più vecchio. Tali piantagioni si fanno durante 
l’inverno in porche di terreno bene sminuzzato , piantando quelle 
bacchette in modo che almeno tre occhi siano dentro terra ed uno 
o al più due sopra la superficie , e troncando i supcrllui dalla parte 
della cima. La distanza fra loro sarà di un palmo circa. Nell’ inverno 
prossimo o lutto al più nell'altro si passano in piantonaia alla distan- 
za di 4 palmi per ogni verso. Ivi si lasciano fino al quinto o al sesto 
annó , dopo il quale ed anche fino all’ ottavo possono mettersi a di- 
mora specialmente ove si traili di orlarne le strade pubbliche; dapoi- 
chè volendosene formare nna foresta , si può anticipare fin dal terzo 
anno. È superfluo parlare de’ nettamenti dall’ erbe cattive c delle in- 
traversature opportune che si richieggono da’ platani come da tutti 
gli alberi giovani. 

§. II. Pioppi. 

Sono di molte specie, e parecchie ve ne hanno dell America setten- 
trionale. — Quelli però che ci appartengono sono principalmente — 
1. il pioppo nero eh’ è il più comunemente adoperato per sostegno 
delle viti in Terra di Lavoro ed altrove : 2. il pioppo tremulo, albe- 
ro meno alto e mcn grosso del nero, il quale ama i luoghi freddi do- 
ve quello non vive, ed ò dotto dal nostro volgo alvanella — 3. il 
pioppo piramidale detto anche pioppo d ilalia , cipressino , con 
tronco altissimo ed assai dritto, il quale ama terreno grasso ed umido. 

Usi. 11 legno de’pioppi, e specialmente del nero può servire a far- 
ne tavole, cornici, mobili comuni , lavori per l’interno delle stanze, 

E erchè non resiste alle ingiurie dell’aria. Non è molto buono per com- 
ustibile perchè dà poco calore ; ma poiché dà molta fiamma , può 
servire a riscaldare i forni. E uno degli alberi più belli per or- 
larne i grandi viali. 

Coltura. Si riproducono come i platani . Nelle nostre provincic 
dove si fa uso comune e grandissimo del pioppo nero, questo al- 
bero si moltiplica per mezzo de’ polloni di 2 in 4 anni che sorgo- 
no su le capitozze che si fanno sopra i vecchi pioppi o per que? 
st’ oggetto o per farne fascine. Questi polloni che sogliono avere 
2 iu 3 once di diametro e 13 a 20 palmi di altezza , si met- 
tono al posto senza farne nè semenzai nè piantonaio. 
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§. III. Salici. 

I salici sono di molte specie e di grandezze diverse ; e la loro. 

[ >iù importante distinzione consiste in ciò , che alcuni hanno 
egno tenace il quale serve per legare , ed altri Io hanno fragile 
Tutti i salici però sono alberi più o mono acquatici , tranne il sai 
ciò arenario : e tutti si moltiplicano piantandone a dimora grosse 
bacchette , che sogliono tenersi a capitozzo. 

§. IV. Belale eil Alai. 

La Betula bianca ch’ò la più comune di tutte Fu trovata dal no- 
stro RI. Thomas nella montagna di Aspromonte in Calabria: ma 
il suo luogo natio è propriamente la Lapponia , la Siberia cc. o 
tutti quelli sui quali altro albero non viverebbe a cagione dell’ estre- 
mo freddo. Si coltiva e si riproduce facilmente in lutti i modi: la 
sua vegetazione è rapidissima. 

L’Alno, albero nostrale acquatico, appartiene alla famiglia delle 
betule , e trovasi lungo le acque correnti. I villani lo chiamano 
ontano ovvero occhiano. Usuo legno è buono pe’ lavori sott’acqua. 

V’ha un altro alno che appartiene a’iuoghi alti e sterili, il di 
cui legno è insignificante: ne son quasi interamente coperte le mon- 
tagne di Castellammare e di Sorrento. Questo albero fu denomi- 
nato dal signor Cavalier Tenore Alno a foglie di cuore, avendo 
di fatto in tal forma le sue foglie. 

Coltura. Il primo de’ detti alni chiamato botanicamente glutino- 
so si moltiplica come i pioppi : il secondo si riproduce principal- 
mente per semi. 

§. V. Tigli. 

I tigli sono di moltissime specie : ma frequenti nei boschi no- 
stri sono il tiglio a foglie piccole cb’è il più comune, cd il ti- 
glio a foglie grandi chiamato ancora da’ contadini olmo-tiglio o 
tiglio d' Olanda : è noto che il legno del tiglio non si spacca, 
e si adopera principalmente con successo nella scoltura. 

Chi vuole aver tigli buoni deve riprodurli per semi , e la se- 
minagione dee farsi appena quelli sono maturi c caduti. 

§. VI. 

Nei boschi si ravvisano moltissimi frutici parte spinosi c parte 
inermi. Parlare di tutti questi particolarmente eccederebbe il piano 
di un catechismo. Solamente ricordiamo che ve ne sono degli 
utili e dei nocivi; e che il contadino dee imparare a conoscerli 
accurataincule |«r rispettare gli uni e distruggere gli altri. 
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ARTICOLO TERZO 

DELLE LOCALITÀ’ PIÙ IDONEE AD UN BOSCO 

Generalmente parlando, i luoghi più acconci ad un bosco sono 
i monti e le loro pendici le quali non possono soffri re una perio- 
dica coltura senza il jtericolo di restar nude per l'azione continua- 
ta de’lavori che smuovono la terra , c delle piogge che portano 
via il terreno smosso. Egualmente da destinarsi e boschi sono le 
terre magre di loro natura, e massimamente le sabbiose o ghia- 
iose, ancorché in piano, poiché non v’ha altro miglior mezzo da 
tirarne un fruttato: le patadi poco profonde le quali non possono 
disseccarsi per mancanza di scolo o di mezzi pecùniarii : le spon- 
de defilimi e decorrenti: in una parola lutti isiti non suscettivi 
di coltura migliore e più profittevole — La sola avvertenza ne- 
cessaria è quella di adattare a ciascun terreno quella specie d’al- 
bero che gli conviene secondo ciò che si è dello nell’articolo pre- 
cedente. 

Non è però che non giovi molto volto di stabilire i boschi nel- 
le pianare, ed in altri siti né sterili, né impaludati : anzi ciò è 
necessario dovuuque manca il combustibile , o il legname da co- 
struzione e per altri usi , insomma dovunque i boschi possono dare 
un utile che invano si spererebbe da qualunque altra coltivazione. 
Le circostanze dc’luoghi , de’ tempi , c del commercio decidono di 
tale convenienza. 

ARTICOLO QUARTO 

DELLA FORMAZIONE DENUOVI BOSCHI, E DEL RIMBOSCHIMENTO DE VOTI. 

g. I. Formazione de* boschi. 

1. llcgole generali. Abbcnchè gli alberi coniferi non si ripro- 
ducano in altro modo che per seme , e molti de’ frondosi possano 
moltiplicarsi ancora per via di polloni e di barbatelle , nondimeno 
nel doversi costituire un nuovo bosco debbesi avere per regola co- 
stante di seminare gli alberi, qualunque ne sia la specie, nel silo 
dove debbono restare per tutta la vita. I trapiantamenti sono im- 
mensamente nocivi agli alberi seivani , né debbono usarsi che nel 
solo caso in cui conviene ne’ primi anni sostituire qua'che pianto- 
ne radicalo a quello che sia per alcun accidente perito-»- Fanno 
eccezione a questa regola gli alberi da legno bianeo, e massima- 
mente gli acquatici , come i pioppi , i salici , gli ontani che non 
disdice di moltiplicare per bacchette. 

La seminagione sarà sempre fatta dalla mano dell' uomo , e uoa 
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mai affidata nè al vento, nè al calpestio delle bestie, nè algrtw 
gno de' maiali , o a’ sorci ed agli uccelli. 

2. Preparazione del terreno. A cominciare da’ boschi di albe- 
ri frondosi , è d’uopo in primo luogo di preparare il terreno con 
1’ aratro o con la zappa o vanga nel modo stesso che si fa per 
la seminazione del grano. 

3. Stagione da seminare. La stagione, propria da seminare 
sarebbe quella della spontanea caduta de’ semi , perchè in quel 
tempo la natura li sparge , abbenchè quasi tutti spuntino nella 
bella stagione; ma per le querce e generalmente per tutti i ghian- 
diferi è più espediente di aspettare laprimavera , perchè durante 
l’inverno le ghiande perirebbero in gran parte per l’umido o pel 
freddo, e moltissime sarebbero divorate da’ sorci e da altri piccoli 
animali campestri che ne sono ghiottissimi. 

4. Conservazione de' semi. Intanto bisogna che i semi siano 
ben conservati; e ciò si ottiene riponendosi in un fosso scavalo in 
luogo asciutto in campagna , ed alla profonoità di sette in otto 
palmi : ivi saranno disposti a strati della densità di meno di mezzo. 

C almo ‘alternali con altri strati di terra bene sminuzzata o di sab- 
ia, alti altrettanto e più. Se non si avesse la comodità del fosso, 
i semi si metteranno in una cassa o altro vaso qualunque strati- 
ficati egualmente , ed il vaso si terrà in una cantina asciutta o 
in un granaio fresco e ventilalo. Prima però di stratificarsi nel- 
1’ uno o nell’ altro modo , bisogna tenerli per alcuni giorni alla 
corrente dell’aria distesi sopra un pavimento al coperto del sole 
affinchè si asciughino alquanto. 

S. Modo di seminare. Arrivato il tempo della seminazione , 
cioè quando è cessato il pericolo delle forti gelate, i semi sul ter- 
reno preparalo si pongono in file profonde un quarto o un terzo 
di palmo ed alle distanze che appresso diremo : indi si coprono 
con l’aratro, e quando tal seminazione è finita , o finita appena 
una parte , vi si sparge il frumento , ma alquanto raro , ovvero 
il frumentone o altro cereale, e si erpica per coprirlo. Gli arbo- 
scelli spunteranno sotto la protezione dell’ ombra di quelle piante, 
ed il ricolto de’ cereali medesimi compenserà le spese. 

Per accelerare il profitto di tal piantagione , nell’ autunno se- 
guente alla raccolta del grano o del granone si pianterà per ogni 
moggio un migliaio di barbatelle di pioppi o di altri alberi da 
legno bianco , perchè questi crescono assai presto , ponendole 
negl’ intervalli delle file seminate a bosco, c distribuendole egual- 
mente su tutta la superficie del suolo. Radicati que’ piantoni, si sca- 
pezzeranno affinchè diano getti dalle coppaie. In tal modo verran- 
no meglio proietti gli arboscelli seminali , e il taglio de’ legni bian- 
chi darà sollecito profitto. Questi verranno diradati a misura che 
quegli alti cresceranno , ed in ultimo saranno svelti. 
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si possono le seminazioni farsi ancora in buche , disposte an- 
ch’esse in file ed a scacchiera , mettendo dne o tre semi per cia- 
scuna di esse , e strappando pi le piante snperflue con rimanerne 
ona sola per ogni buca. 

Si formano ancora i boschi spargendo semi alla rinfusa sopra 
terreni incolti e coprii da cespugli. Questo metodo è il meno di- 
spendioso , ina ancora il più incerto e di un fruttato più lontano. 

6. Spazii necessarii fra un arboscello e l'altro, e fra i se- 
mi nelle differenti specie di piantagioni de' boschi di alberi 
frondosi. Le qualità del terreno , la specie degli alberi e la loro 
destinazione decidono del numero degl’ individui che debbono pian- 
tarsi o seminarsi, e dello spazio che dee fra loro intercedere af- 
finchè tutti , godendo del beneficio dell' aria e del sole , possano 
egualmente prosperare. Nondimeno è necessario piantarne o semi- 
narne un numero alquanto maggiore del bisognevole per causa 
degli accidenti cui son soggette tutte le piantagioni. 

I boschi per tenersi ad allo fusto possono seminarsi in file di- 
stanti fra loro da 12 a lo palmi , ed i semi alla distanza di un 
palmo nelle file. Negl' in ter vai li tra le file si piantano i legni bian- 
chi , indi si capitozzano, poscia si diradano, in fine si strappa- 
no come di sopra si è detto : o pure fra le file si semina il gra-_ 
no fino a che gli alberi seminati non saranno abbastanza cresciuti. 
Ne' primi cinque anni agli arboscelli deperiti si sostituiranno i nuovi 
ripiantando i superflui delle file. E nelle file stesse i piantoni si 
andranno diradando a poco a poco finche non restino alle con- 
venienti distanze. 

Se il bosco si destina ad esser ceduo , le file saranno lontane 
fra loro non più di 6 in 7 palmi ne’ terreni buoni, e uon meno 
di 3 ne’ cattivi. I semi verranno pure situati alla distanza di un 
palmo , ed indi diradati i piantoni superilui. 

7. Formazione particolare de' boschi di castagno. La forma- 
zione de' castagneti richiede alcune cure particolari secondo che si 
destinano o a dar frutto , o a restar selvaggi ad allo fusto , o a 
selve cedue. 

I castagni che si piantano per frutto debbono restare alla di- 
stanza di SO in 60 palmi per ogni verso. Essi saranno prodotti 
nd semenzaio in terreno Lene swinuzza'o , confidandogli le mi- 
gliori castagne che si saranno tenute stratificale nell'inverno. Nel- 
l' anno appresso si passeranno in piantonaia mettendoli in file di- 
stanti fra loro due palmi ; due anni dopo ed anche in autunno si 
passeranno al posto in buche di tre palmi di profondità con al- 
trettanta lunghezza ed altezza : dopo un altro biennio finalmente 
s’ innestano a zufolo. Il suolo sottoposto può esser coltivato fino 
a che gli alberi non siano fatti grandi. 

J castagneti selvaggi ad alto fusto si formano come abbiam def- 
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to degli alti alberi boschivi e massime delle querce , seminando! 
in file ed alle distanze indicate più sopra , le quali possono esse" 
re ancora alquanto maggiori se si vuole che i castagni acquistino 
un grosso tronco. 

Se finalmente si vuol formare una selva cedua di castagni , deb- 
bono serbarsi le regole qui sopra additate per ogni altra specie 
di cedui. 



§• H. Ripopolatone de’ voti ne - boschi. 

I voti ne’ boschi possono esser I’ effe Ito di tre cagioni diverse, 
cioè o per averli lasciati invecchiare troppo , o per aver tagliato 
inconsideratamente e senza moderazione gli alberi a scelta , o per 
averli fatto maltrattare dal bestiame. 

IVel primo caso si abbrevierà il periodo del taglio. 

Nel secondo caso si ripopoleranno i voti col mezzo delle semine 
spontanee degli alberi vicini se i voti son poco estesi , poiché 
quelli di grande estensione non possono essere riempiti cne da 
semine, artificiali fatte secondo le regole. 

Nel terzo caso bisogna allontanare il bestiame con ogni cura : 
anzi gli animali domestici non dovrebbero mai farsi entrare nei 
boschi fino a che gli alberi non siano sì alti da non poter essere 
addentate e rosicchiate da essi le doro cime. 

E necessario in ultimo di ricordare che per ripopolare i grandi 
voti dove ha vissuto per lunga serie di anni una specie di alberi, 
debbono seminarvisi specie differenti. 

ARTICOLO QUINTO 

DELLE CURE CHE RICHIEGGONO I BOSCm NELLE LORO DIVERSE ETÀ’ ED 
IN RAGIONE DELL’USO CUI SONO ADDETTI. 

f 

§• I. Difese e chiusure. 

Da’ boschi novellamente stabiliti e da quelli di fresco recisi e 
che sono in riproduzione bisogna allontanare con ogni cura i be- 
stiami ; e ciò diccsi mettere i boschi in difesa , perchè gli al- 
berelli rosicchiati non più s’innalzano e restano a cespugli. Adulti 
che sono vi si possono introdurre prima le pecore ; qualche anno 
dopo le vacche e gli animali cavallini ; non mai le capre. 

II miglior mezzo da ottener la difesa sou le fossate delle quali 
si cingerà il bosco , c che avranno la larghezza di sei palmi e 
la profondità di quattro , gettando nell’ aprile il cavaticcio dalla 
parte interna , amache l’orlo sia più rilevato. 



* 



Digitized by Google 




-& 168 -> 

§. li. Rimpiazzi: diradamenti : stabilimento di strade; 
rinvio vili intento. 

1. De’ rimpiazzi a’pianloni periti e de’ rimboschimenti de’ voti 
si è già parlato. 

2. Affinchè gli alberi non si rubino il nutrimento a vicenda e 
crescano meschini , bisogna sfollarli , recidendo i superflui e sem- 
pre i peggiori: ma bisogna badare di non diradarli molto , perchè 
gli alberi da bosco amano il fresco , e questo non si può con- 
servare nel suolo quando son rari per modo che il sole vi eser- 
citi la sua piena azione. 

8. Nel diradare i boschi e massime i nuovi , se non si pensò 
allorché si stabilirono, a lasciarvi le strade, si apriranno allora 
ne’ siti più opportuni , dirigendole in maniera che il legname po- 
tesse estranisi facilmente. 

Sotto l’ espressione diradamento s'intende ancora il taglio de- 
gli alberi inutili , cariosi , vecchi , ec. ec. 

4. 1 boschi male andati per vecchiaia o per qualunque altra 
cagione non possono ringiovinirsi , cioè restaurarsi in altro modo 
che con recidere tutti gli alberi rasente terra, ed allevare la riprodu- 
zione delle ceppaie , avvertendo di metterli in difesa: ciò s inten- 
de però dc'frondosi , poiché pe’ coniferi, bisogna seminarli di nuovo. 

ARTICOLO SESTO 

DEL GOVERNO de’ BOSCHI. 

Il miglior governo di un bosco , generalmente parlando , è 
quello che procura al proprietàrio la rendita più vantaggiosa. Per 
ottener questo line è necessario in primo luogo recidere gli alberi 
quando sono maturi, salvo però alcune eccezioni , perchè, troppo 
giovani , non hanno acquistato il legno nè la forza nè la grossezza 
bastevole; troppo vecchi, cadono in putrefazione , e il materiale 
che somministrano è sempre di cattiva qualità per qualunque uso 
voglia farsene. In secondo luogo bisogna nell’ eseguire i tagli sce- 
gliere la stagione opportuna , ed usare alcune indispensabili pre- 
cauzioni e serbar regole determinate : , ciò che andiamo a spiegare 
ne’ paragiali seguenti. 

§, I. Segni della maturità degli alberi. 

L’ opera della maturità delle diverse sjiecie di alberi non è la 
stessa in terreni di natura diversa, nè in quelli di qualità simile 
sotto climi differenti. Si ha generalmente per maturo l'albero quan- 
do i rami si rendono orizzontali, ovvero quando comincia a co- 
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renarsi, cioè quando sen va seccando la cima. Ma questi segni 
sono incerti. 

Per lo contrario si è conosciuto per esperienza come procede 
l’accrescimento in altezza degli alberi da legno duro c special- 
mente de’ ghiandiferi vegetanti sopra terreni di qualità diversa ; 
ed in qual età cessa un tale allungamento : e si è dedotto che 
quando l’albero non più s’ innalza deesi considerar maturo. Dal 
risultato se n’è formata la classificazione che segue : 

Cessano gli alberi da legno forte di crescere in altezza: 

1 . sopra i piìi cattivi terreni . fra i lì) ed i 25 anni 

2. sopra terreni meno cattivi . fra i 23 ed i 30 

3. sopra terreni mediocri . . frai 30edi 40 

4. sopra terreni buoni . . . irai 40 egli 80 

3. sopra terreni ottimi . . . frai 100 ei 120 e più. 

Questi sono i tempi della loro maturità. 

§. II. Età del taglio de’ frondosi di alto fusto ; e riserve. 

Per conseguenza dell’ antecedente classificazione è stabilito che gli 
alberi da legno duro e di alto fusto si taglino : 

1 . dejla prima .classe a 20 \ 

2. della seconda a 23 I 

3. della terza a 33 \ anni 

4. della quarta a 80 l 

1). della quinta a 70 fino a 100 J 

In ogni taglio però fa d’ uopo lasciare no numero bastevole di 
alberi intatti affinchè co' loro semi possano ripopolarsi i voti , e 
si abbia sempre nel bosco una dote di grosso legname da servire 
a’ bisogni più importanti. Questi alberi si chiamano riserve-, e if loro 
numero non debb’ essere molto picciolo, nè tanto grande che impe- 
disca la riproduzione delie ceppaie : suoi calcolarsi fra i 13 a’ 20 
per ogni moggia. 



§. III. Stagione del Taglio. 

La stagione più propria al taglio de'boschi è dopo la caduta delle 
foglie, e dura per tutto l’ inverno e fino a che è sospeso il movimen- 
to de’sughi. Le giornale fredde ed asciutte sono da preferirsi, come 
debbono evitarsi quelle nelle quali spirano i venti meridionali caldi. 
Poco importa che la luna sia crescente o mancante , essendo un er- 
rore il credere che la luna abbia la menoma influenza buona o catti- 
va in questa operazione. 

Fa eccezione a questa regola il caso in cui la recisione dell’albe- 
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ro si fa ad oggetto di servirsi della corteccia per le concerie , o per 
altro uso. Allora l'operazione si dee fare quando l’albero è in sugo ; 
senza di che la scorza non se ne distaccherebbe. 

§. IV. Diversi modi da abbattere gli alberi. 

Gli alberi si debbono tagliare rasente terra per quanto è possibile; 
n le coppaie si debbono liberare dalle ineguaglianze lasciate dalla 
scure, conformando a chierica di monaco, siccome suol dirsi, affin- 
chè l’acqua piovana non vi ristagni. 

Si possono ancora recidere sotto la superficie del suolo, scalzando 
prima il ceppo , e ricoprendolo dopo il taglio. 

Si può togliere ancora la terra attorno al pedale, recidere le gran- 
di radici laterali , e far cadere l’ albero con tutta la sua radice per- 
pendicolare, ossia il fittone. Questo espediente è ottimo per tutti i co- 
uiferi , e per qualunque altro albero quando si desidera di avere il 
tronco più lungo. 

§. V. Caduta degli alberi. 

Per regolar la caduta dagli alberi , e massimamente de’grandi in 
modo che i proprii tronchi non si fendano , o non si offendano i vi- 
cini, o non cadano in croce l'uno sopra l’altro , il tagliatore noterà 
il sito dove possono cadere senza inconveniente ; e per conseguire il 
suo fine , dalla parte opposta a quella dove vuol far cadere l’ albero 
farà il più vicino alla terra che sia possibile un intacco fino a due terzi 
del diametro del tronco: indi intaccherà dalla parte contraria, c da 
quella l’albero cadrà. Insomma col mezzo di due intacchi la caduta 
si può dirigere dove si vuole — Nel taglio generale di un bosco , o 
di una gran porzione di esso gli alberi si fanno cadere tutti da un la- 
to l’uno sopra l’altro. 

§. VI. Sgonibramcnlo del bosco. 

Per non impedire chele ceppale gettino nuovi polloni , e perchè 
questi polloni non siano danneggiati nella loro infanzia, è necessario 
v uotare al pivi presto possibile il bosco da tutto il legname reciso. 

§ VII. Taglio degli alberi coniferi. 

Ciò che finora si è detto riguarda gli alberi fogliosi. Il taglio de’ 
coniferi è soggetto a regole diverse le quali poggiano principalmente 
sopra due circostanze: la prima che questi alberi non si riproducano 
dalle coppaie cerne i fogliosi , nè in altro modo che per mezzo de’ se- 
mi : la seconda che profondano poco le radici nel terreno, ed avendo 
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la chioma vasta e sempre fornita di foglie , sono facilmente abbattuti 
da’ venti allorché restano isolati. Essendo dunque inutile di lasciare 
le riserve come nel taglio de’fogliosi, per fare che sì fatti boschi ven- 
gano ripopolati dalla natura, è d’uopo che le sezioni siano lunghe e 
strette nella divisione da oriente ad occidente affinchè la risemina- 
gione spontanea sia operata dagli alberi della sezione vicina i quali 
spargeranno su la recisa per mezzo de’ venti i semi che da essi sono 
trasportali facilmente atteso la loro picciolezza e le ali di che sono 
proveduti. Ma se le circostanze particolari obbligassero a lasciar ri- 
serve per seme , queste si resteranno non già isolale ma a gruppi di 
15 a 20 almeno affinchè si potessero sostenere a vicenda contro 
l’urto de’ venti. 

§ Vili. Delle solve cedue. 

Selve cedue o semplicemente cedui diconsi quei boschi che si ab- 
battono periodicamente a lior di terra o tutti interi o a sezioni do- 
po un determinato numero di anni invariabile, non per averne ma- 
teriale da costruzione, ma piccolo o mezzano legname. Or sì fatta 
recisione dee farsi con certe regole per trarne il maggior profitto 
che si possa. 

La prima e più importante di queste regole è che nello scegliere 
l’età in cui debbono recidersi i cedui conviene attenersi alla via di 
mezzo, cioè di non tagliare nè troppo spesso affinchè le ceppaie non 
restino spossale e stancate, nè troppo 'di rado onde l'ombra de’ pollo- 
ni più alti e più folti non soffoghi i più piccioli, e faccia perir con 
essi anche molte ceppaie. 

La seconda regola è che, scansati i due estremi, si taglino i cedui 
piuttosto a lunghi che a corti periodi, perchè, in parità di circostan- 
ze , gli alberi o i polloni adulti danno maggior quantità e miglior 
qualità di legname: ed è inoltre provato dall’esperienza che un taglio 
p. e. dopo 14 anni, rende in materiale assai più che due tagli ciascn- , 
no dopo 7 anni. 

Se n’eccettuano però quegli alberi de’ quali il legname serve per 
cerchi, per ligatura, per dogberelle ed altri piccoli lavori. In tal ca- 
so è d’uopo che il taglio si esegua allorché il materiale è opportuno 
a quegli usi: cosicché bisogna alcune volte che si ripeta ogni due o 
tre anni , e talora dopo un anno solo. 

§. IX. De’ capitozzi. 

Dicesi capitozzo quell’albero cui si tronca il fusto ad una certa al- 
tezza da terra, come p. e. di 8 , 10 , o 12 palmi o più, facendo 
crescere i rimessiticci che sorgono dal sito del taglio per recidere que- 
sti periodicamente. I capitozzi dunque non formano altro che un ceduo 
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in aria , vnle a dire piti allo di quelli che si tagliano a piana terra. 

A capitozzo |H)ssono educarsi tutti gli alberi fogliosi; ma princi- 
palmente fra i legni bianchi si distinguono il salice, il pioppo, il ti- 
glio, c fra i duri il castagno, il frassino, l’qlino, e la quercia. 

Facendosi una piantagione per tenerla a capitozzo, fa d'uopo che 
gli alberi siano messi non già folli come ne’ cedui, ma ad una con- 
veniente distanza per potersi avere il vantaggio di coltivare il suo- 
lo sottoposto. 

Finalmente siccome i ceppi de’ cedui si tagliano rasente terra , 
cosi giova tagliare i rami de capitozzi rasente il tronco ed a sbieco 
affinché non vi ristagni l’acqua piovana. 

ARTICOLO SETTIMO 

DEL GOVEKNO DEL LEGNO DOPO IL TAGLIO DEL BOSCO. 

§. I. Separazione de’ pezzi. 

La prima operazione a farsi immediatamente dopo il taglio e lo 
sgombramento del bosco è quella di separare i pezzi che servir deb- 
bono per le grandi costruzioni , per tavolame , per travi, da quelli 
idonei alle arti minute ed al combustibile ; e metter gli uni e gli al- 
tri nel migliore stato onde potessero servire alla loro destinazione. 

§. II. Disseccamento del legname grosso. 

La seconda operazione ancora più importante della prima è quel- 
la di disseccar bene il grosso legname affinché non si fenda nè si 
Bcheggi, nè si pieghi, nè si squarci. 

Diverse sono le regole indicate per ben disseccare il legno ; ma 
le migliori sono quelle che seguono. 

1. Tirare i pezzi fuori del bosco al più presto possibile affinchè 
non siano esposti ad imputridire ed esser rosi da’ vermi. 

2. Mettere i pezzi con tutta la scorza al coperto in magazzini o 
almeno sotto qualche tettoia, e telimeli fino all’ inverno seguente: 
indi riquadrarli in questa stagione. 

3. Duepezzi che sono destinati a tavolame segarli subito dopo la 
riquadratura, ed ammontare le tavole le une sopra le altre in modo 
che l’aria circoli fra esse. 

4. Segare in croce longitudinalmente que’ pezzi clic possono usar- 
si divisi in quattro , c far tale operazione pure subilo dopo la ri- 
quadratura. 
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ARTICOLO OTTAVO 

DEL CABBONE DI LEGNO E DELLA CARBONIZZAZIONE . 

§. I. Carbone. 

Uno de’prodotti più comuni e più usuali del bosco è il combusti- 
bile , vale a dire il legno da bruciare. 

1 legni considerati come combustibili si dividono in due classi. La 
prima abbraccia i legni duri e compatti come quelli di quercia, d'ol- 
mo , di frassino , ec: la seconda i legni molli e leggeri come quelli 
del pioppo, del tiglio , del pino, dell’abete, ec. 

I legni compatti bruciano progressivamente a cominciare dalla loro 
snperlicic , c resta un carbone voluminoso ed unito il quale arde 
lentamente e senza damma. 

I legni leggieri bruciano con molto maggiore prestezza e quasi 
contemporaneamente in tutta la loro massa ; danno damma durante 
quasi tutta la, loro combustione , e non lasciano che poco e debole 
carbone. 

§. 11. Ceneri. 

I legni delle diverse specie dopo bruciati lasciano una quantità di 
cenere proporzionala al loro peso. Per termine medio la quantità 
delle ceneri prodotte da’diversi legni secchi è presso a poco la cen- 
tocinquantesima parte del loro peso. 

§. IH. Carbonizzazione. 

II metodo di carbonizzare conoscilo do da’ tempi più remoti e se- 
guito ancora generalmente e quello che segue. 

Nel bosco o nelle sue vicinanze si sceglie un terreno compatto per 
istabilirvi la carbonaia, si livella, si batte, e su la sua superdeie si 
segna un cerchio di 13 a 20 palmi di diametro, o più. Nel centro 
si pianta verticalmente una pertica, ed attorno vi si mettono coricati 
orizzontalmente, e nella direzione de’ raggi del cerchio i pezzi di le- 
gno della stessa lunghezza de’ raggi , e di circa 3 pollei di diame- 
tro : su questo primo strato se ne dispongono degli altri allo stesso 
modo , ma sempre più corti a misura che si accostano alla cima , in 
modo che formi tutto il mucchio una specie di cupola o cono tron- 
cato. Terminata questa operazione, si riveste la superdeie esteriore 
del mucchio lino all’altezza di circa tre quarti di palmo dal terreno 
con un mescuglio di terra e di polvere di carbone , o pure invece di 
tal polvere, con un poco di argilla ; e questo intonaco ha circa tre 
dita di spessezza. 
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La carbonaia cosi disposta è nel caso di essere accesa : ed a (al 
uopo si tira fuori la pertica centrale, e nel voto ch’essa lascia si get- 
ta del legno secco sottilmente tagliato ed una palata di fuoco. La 
combustione si stabilisce e si propaga rapidamente ; e tosto che la 
fiamma comincia ad uscire pel sudello forame verticale, questo si tu- 
ra in gran parte con un gran pezzo di zolla. Il carbonaio allora 
deve usare tutta l’attenzione per fare che l'aria entri nella carbonaia, 
ed il fumo vi esca nel modo più regolare che sia possibile : egli copre 
di terra le parti della superficie dove il fuoco si svolge in troppo gran- 
de abbondanza , od aggiunge di tempo in tempo della terra alta 
parte bassa della carbonaia per impicciolire continuamente le aper- 
ture che danno accesso all’aria esterna — I venti possono avere una 
influenza troppo nociva alle carbonaie ; e perciò bisogna preservar- 
nelc per mezzo di ripari fatti di una palafitta intessuta con vimini, o 
con una siepe secca o altro simile. 

Dopo 30 a 36 ore di combustione tutta la massa è incandescen- 
te; 1* inviluppo esteriore divien rosso, ed il carbone è fatto. Allora si 
getta della terra su la carbonaia per coprimela interamente ed arre- 
stare la combustione : alcune ore dopo vi si getta altra terra ; e nel 
quarto giorno si può tirar fuori il carbone. Se il legno è secchissimo 
bastano due giorni e mezzo a compiere la carbonizzazione. 

Il metodo finora esposto può ricevere diverse modificazioni , co- 
me andiamo a spiegare. 

1. Nel coprire la carbonaia si situano all’altezza de’primi strati 
del legno , alcuni tubi di latta o di rame leggermente inclinati al- 
1’ orizzonte e con 1’ estremità inferiore al di fuori. Allorché la com- 
bustione è bene stabilita si chiude il forame centrale perpendicolare: 
il fumo non avendo altra uscita che pe’tubi , si può facilmente re- 
golare la carbonizzazione impicciolendo le loro aperture , ovvero ar- 
restarla chiudendole compiutamente. Con questo mezzo si ottiene 
una maggior quantità di carbone e di miglior qualità. 

2. d’intervalli fra pezzi di legno che costituiscono la carbonaia 
si empiscono di un mescaglio di terra minuta e di polvere di carbo- 
ne prodotta dalle vecchie carbonaie : si ottiene in tal modo il 20 
per 100 dippiù di carbone, e di bontà superiore al comune. 

Qualunque però sia il metodo di carbonizzazione, a circostanze 
eguali il legno secco dà più carbone e più denso del verde: il le- 
gno morto in piedi altrettanto che il reciso in vegetazione: i rami 
nn carbone più denso che il tronco. 

Il maximum del prodotto in carbone che può dare il legno non 
può ecceder molto il 2Ì> per 100. Col nostro processo ordinario se 
ne ottiene circa il 18 per 109; e co’ metodi perfezionati da noi te- 
sté additati si può guadagnare quel 7 per 100 che vi manca , o 
poco meno. 
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ARTICOLO NONO 

De’ PRODOTTI ACCESSORI! DEL BOSCO. 

Moltissimi sono i prodotti acccssorii del bosco: ma noi noteremo 
solamente le sostanze resinose, le zuccherine, le scorze, e la potassa, 

§. I. Resine. 

Le sostanze resinose sono la trementina , la ragia , la pece, ed 
il catrame. 

1. Trementina. La trementina è una resina liquida. La più co- 
mune si estrae dal larice , ed è conosciuta sotto il nome di tremen- 
tina eli Venezia. Per ottenerla , nel corso della primavera e della 
state si perfora il tronco del larice nè troppo giovane nè troppo vec- 
chio all altezza di circa due palmi dal suolo. Dal forame sgorgala 
trementina la quale per un tubo applicato al forame istesso passa in 
vasi sottoposti : indi si purifica facendola passare per uno slaccio di 
crini , ed in ultimo si versa in otri per metterla in commercio — 
Con la distillazione si ottiene un olio essenziale detto spirito di tre- 
mentina. 

Sotto l’ epidermide della scorza dell’ abete comune si formano in 
primavera e durante ancora l’està, delle piccole vescichette ripiene 
di un liquido resinoso rassomiglianle alla trementina, tali vesci- 
chette si rompono, e se ne raccoglie la resina. 

52. Ragia. Il liquido resinoso che in estate scola dalle incisioni 
fatte sul ironco di quasi tutte lespecie di pini dicesi ragia. Le inci- 
sioni si fanno in primavera con un’ ascia su la scorza e si profondono 
fino al terzo dell’alburno, facendovi una piaga larga quanto la pal- 
ma della maDO, ed alta il doppio. Da questa piaga trapela in estate 
la ragia che si raccoglie in nua fossetta fatta espressamente al piede 
dell’albero o in nn vaso ivi posto , ed ivi si addensa da se stessa. 

Se la ragia si distilla con 1 acqua in un lambicco , se ne ottiene 
r olio essenziale liquido detto volgarmente rasa pini, necessario al- 
la pittura. 

Se si mette in larghi caldai a liquefare al fuoco , nel raffreddarsi 
si cangia ‘in una sostanza dura o friabile di color nero smorto , e 
chiamasi pece secca; e se prima di raffreddarsi nello stesso caldaio 
si versa tmH'acqua, tal sostanza acquista il color giallo , ed è detta 
pece gialla. 

3. Pece. La vera pece vien prodotta dall'abete piceo trapelando 
in primavera ed estate da tutte le fessure che naturalmente si aprono 
su la scorza di questo albero. Questa pece rassomiglia all incenso, ed 
i merendanti spesso la scambiano con questo. 
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4. Catrame. 11 catrame è il prodotto della combustione del le- 
gno de’pini, i di cui pezzi si mettono ad ardere , come presso a po- 
co si usa nella carbonizzazione , in fornelli appositamente costruiti. 
La resina si raccoglie nel fondo del fornello, e per rigagnoli espres- 
samente praticativi n’esce fuori osi riceve in mastelli o barili. 11 ca- 
trame si conserva sempre semi-liquido ; ma se si sottopone ad una 
mezza cottura , si cangia in una sostanza dura e nera che volgar- 
mente chiamasi pece navale. 

§. II. De’ prodotti zuccherini. 

Questi sono lo zucchero e la manna. 

1. Zucchero . Alcune specie di aceri danno lo zucchero cristalliz- 
zabile, ma più di tutti 1 acero zuccherino indigeno dell’ America 
settentrionale ed introdotto ne’ nostri giardini. Si fa con un suc- 
chiello nel tronco dell’albero uno o due forami alla fine di autunno: 
c di là cola durante 1’ inverno un sugo che si ripone in caldaie di 
rame o di ferro , ed ivi si fa svaporare mediante 1’ azione del fuoco 
schiumandolo sposso. Giunto il liquore alla consistenza di sciloppo 
denso, si versa in forme di argilla, dove cristallizza inzucchero. 

2. Manna. La manna è il prodotto dell’orno mannifero. Con un 
coltello curvo a due manichi s’incide la corteccia del tronco degli 
orni fino a toccar parie della sostanza del legno , e togliendo una 
linea dalla corteccia stessa. Nelle incisioni si cacciano delle paglie 
o de’sottili legnetti su i quali lu manna scorrendo si congela in for- 
ma di bastoncini, ed è questa la manna di prima sorte. Molta man-- 
na però nel colare cade a terra e trovasi in formette a guisa della 
cera che sia stata liquefatta al fuoco. Per non perderla si distendo- 
no al piale degli alberi alcune foglie o alcune pietre larghe c levi- 
gale acciò cada su di esse. Questa manna è detta manna comune o 
manna in sorte, la quale è men bianca, e sempre imbrattata di pa- 
gliuzze, di terra ec. 

§. III. Scorze e scorzaincnto. 

L’uso principale delle scorze degli alberi consiste nel conciare 
con esse le pelli e convertirle in cuoi. Il concino, vale a dire il prin- 
cipio immediato che serve a quest'uopo, come dicemmo nell’agro- 
nomia , esiste principalmente nelle cortecce degli alberi con la se- 
guente progressione : — 1. quercia — 2. pruno spinoso — 3. fras- 
sino — 4. pioppo — 3. noccinolo — 6. salcio — 7. acero — 8. 
faggio — 9. tutti i coniferi — 10. noce — 11. alno — 12. nespolo. 

Lo scortecciamento per uso delle conce suol farsi ne’mesi di maggio 
e di agosto allorché il sugo è in piena attività. S’incide circolar- 
mente l’ albero verso il suo piede ; si fende la scorza in istrisce nel 
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senso della stia lunghezza, e se ne distacca col mezzo d’una spatola 
di legno che s’inlromeUc fra il tronco e la scorza cominciando l’o- 
perazione da’ rami e scendendo in giù: quelle strisce finalmente si li- 
gano in fascctti e si espongono alla vendita. 

Se l’albero decorticalo si recide immediatamente dopo rasente 
terra, la ceppaia rigetta vigorosamente. Se ritardasi molto il ta- 
glio, l'albero e la ccppaia stessa perisce, ma il legno ne diviene 
più forte. 

§ IV. Potassa. 

La potassa, come dicemmo nella prima parte, esiste nelle ceneri 
di tutte le piante che non sono bagnate dalle acque del mare ; e può 
essere uno degl’importanti prodotti del bosco mettendo quasi in ogni 
anno a profitto le piante più inalili che vegetano sul suolo , le spine, 
i frutici, i macchieti, i rami degli alberi clic non servono per fa- 
scine ec. 

Per ottener la potassa si scavi in nn suolo compatto una fossa 
profonda 7 in 8 palmi, altrettanto lunga, e 4 palmi larga. Dopo 
asciugata, vi si pone nel fondo nnpoco di legno ben secco, ed acceso 
con esso un piccolo fuoco, vi si getta il legno semi-secco ed ogni al- 
tro materiale destinato alla incinerazione, e tanto che basti a colmare 
la fossa., pigiando di tempo in tempo con una pertica o con una 
forca di legno questo m uccido affinchè la fiamma non si stabilisca, 
e sostituendo altre piante a misura che il mucchio si abbassa per ef- 
fetto della incinerazione della parte inferiore ; e cosi si procederà 
fino a clic la fossa non sia piena di cenere. Se si avrà altra materia 
da bruciare , si vuoterà la tossa estraendone la cenere dopo raffred- 
data; e si ricomincerà l’operazione da capo. 

Per separar la potassa dalla cenere basta farvi passare per sopra 
due o tre acqric calde, e ripassare ciascuna di esse due o tre volte 
allo stesso modo come si fa pel liscio comune. Perciò le ceneri do- 
vranno mettersi in un tino che abbia nel fondo un forame donde 
sgoccioli l'acqua che si versa su la superficie , e che va raccolta in 
vasi appropriati. Si riuniscono in fine queste acque e si fanno eva- 
porare in caldaio o bacini larghi e poco profondi. Il residuo dell’ c- 
vaporazione è la potassa impura che si chiama salino. 

Il salino si depura calcinandolo fortemente in un forno, scioglien- 
dolo nuovamente in altra picciola quantità d’acqua onde lasciare le 
materie straniere con le quali trovasi mescolato , e facendolo final- 
mente evaporare: allora si avrà la potassa pura, fila torna più conto 
ordinariamente di mettere in commercio il salino, 
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APPENDICE 

DELIE SIEPI VIVE. 

Le siepi vive si fanno ordinariamente di piante boschive ; e 
si distinguono in siepi armale , cioè fatte con piante spinose , e 
siepi inermi , vale a dire formate con piante senza spine. 

ARTICOLO DECIMO 

DELLE SIEPI. 

Nell’ art. 3 , $.4, cap. 2 della prima parte, pag. 48 di- 
cemmo che fra tatto le specie di chiusure con le quali possono 
cingersi i fondi rustici son preferibili le siepi vive. Tali siepi 
possono formarsi di alberi ed arbusti spinosi ed anche di quelli 
senza spine : e qui è il luogo d’ indicare i principali fra gli uni 
e gli altri. 

§. I. Siepi vite inermi. 

1. Spino bianco ; quello stesso che i nostri contadini chiama- 
no comunemente calabricc. 

Si moltiplica per semi , mettendoli in primavera o in autunno 
secondo i luoghi più o meno freddi in solchetli profondi circa 
mezzo palmo , e coprendoli con terra ingrassala. Bisogna pri- 
ma di seminarli , tenerli per due o tre giorni in masse nell’ ac- 
qua di letame , o in cui sia disciolto un poco di salnitro. Due 
anni dopo nato si trapianta a dimora — Si moltiplica ancora e 
più facilmente per polloni e barbatelle che nascono in abbondanza 
al piede delle piante adulte ; e si preferisce questo modo alla se- 
minagione , per essere più sicuro. Tali polloni possono fin dal 
primo anno mettersi al posto senza 1’ obbligo di allevarli in un 
sito a parie e poi traspiantarli. 

I terreni comuni sono proprii per questo frutice. Una siepe di 
bianco spino si può rimondare e capitozzare ogni triennio ; e vive 
sessanta c più anni , dopo i quali si recide rasente il suolo per 
farla ripullulare. Ogni volta che fra una pianta e l’altra restano 
de' vuoti , vi si sostituiscono ligustri e sanguinelli , o altri vege- 
tali di famiglie diverse dal bianco spino , e non mai quelli della 
stessa natura — Non s’ ha siepe eh’ eguagli questa sotto tutti i 
rapporti ; e quando è ben fatta e ben curata , e specialmente se 
i rami s’ innestano per avvicinamento ed a mago/ato come di- 
cono i Toscani , è impenetrabile, e più forte delle stesse muraglie. 

2. Spino ardente , agazzino. Spinosissimo ed assai forte , ma 
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più piccolo del precedente , e che cresco con molla- lentezza. La 
coltura è simile. 

3. Marruca, spina di Cristo, porta-cappello. Non si pro- 
paga se non por seme , ed ama i terreni freschi , abborrendo 
assolutamente i secchi. Per ispargere i semi e prepararli si usa- 
no le stesse avvertenze che abbiam dette per lo spino bianco , ag- 
giungendo che essendo questi circondati da un involcuro legno- 
so, bisogna, prima di metterli a stemperare nell' acqua, spogliar- 
gli con una mola o leggermente pestandoli in un mortaio. Nate 
la piante si traspongono al luogo della dimora nel secondo anno : 
nel terzo dopo il trapiantamelo la siepe si mozza rasente terra 
per farla divenire più folta. 

La marruca invecchia presto , e non chiude bene al piede : 
tal che sebbene sia fornita di spine fortissime ed adunche , nul- 
ladimeno è per 1’ oggetto di siepe molto al di sotto dello spino 
bianco : ed è d’ uopo farne di meno quando si può. 

4. Aditolo , volg. inchioda-Cristo . Arbusto con rami forti 
corredali di lunghe , dritte e bianchissime spine ; poco foglioso — 
E indifferente al suolo purché non sia acquidoso ; ma vuole il 
dima temperato , perché perisce ne’ freddi , o almeno muore la 
parte al di sopra della superficie del terreno , restando verdi le 
radici , le quali ripullulano nella stagione opportuna. 

Si moltiplica per semi , e meglio per polloni situati al po- 
sto — Cresce nè troppo sollecitamente nè con molto ritardo — 
La siepe di acutolo non chiude bene al piede ancorché si reci- 
desse rasente terra. 

J». Agrifoglio. È cosi difficile a moltiplicarsi , e cresce con 
tanta lentezza , che quantunque potrebbe formare forse le mi- 
gliori e più belle siepi , per essere un arboscello sempre verde , 
pure io non consiglio di adoperarlo per quest’ oggetto. 

3. llobinia-Gleditschia. Questi due alberi sono assai commen- 
dati da alcuni ragguardevoli agronomi per uso di siepi : ma l’e- 
sperienza ha provato che non chiudono bene , ed in conseguenza 
sono inutili a un tale uopo. 

§. II. Siepi vive Inermi. 

Gli arbusti più proprii per formare questa specie di siepi sono 
il sambuco , il sanguinelle , la fusaggine , 1’ edera , il caprifo- 
glio , e parecchi altri. Questi tutti si moltiplicano per polloni e 
barbatelle , anzi il sambuco prende benissimo piantandosene an- 
che i bastoncelli senza radici : ma cotali siepi non adempiono 
perfettamente il loro fine , perchè non costituiscono un vero ri- 
paro a’ campi che possono , a malgrado di essi , invadersi dalle 
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bestie e dagli nomini ; nè la loro potagione offre una quantità 
calcolabile di materiale, neppure pel focolaio. 

I grandi alberi però da legno forte , e fra questi principal- 
mente le querce e gli olmi possono servire benissimo per siepi , 
le quali divengono fortissime ed altissime se quegli alberi sono 
ben piantati , e la siepe diligentemente curata. Importa capitoz- 
zarli spesso affinchè non crescano troppo in altezza, ed incrociare 
i rami laterali , innestandoli per avvicinamento gli uni con gli 
altri. 11 rimondamento ogni tre anni di una siepe di querce o di 
olmi offre una quantità grandissima di combustibile. 

APPENDICE 

Tavole annesse al trattalo su i boschi. 

A render più facili le dottrine riguardanti i boschi , e le applicazioni 
di esso , abbiamo creduto necessario notare in compendio i terreni 
ed i climi più convenienti rispettivamente alle diverse specie degli al- 
beri boschivi principali , non che l' uso elio si vuol fare de’ diversi le- 
gni affinché se ne conosca meglio il pregio e il valore comparativo , e 
di mettere queste notizie sotto un colpo d'occhio col mezzo di alcune 
tavolo clic abbiam trascritto dalla nostra scienza seivana. 

Si avverte intanto il leggitore clic se nella indicazione degli alberi 
si è notato alcuno non compreso nelle precedenti descrizioni , si è 
fatto per render le tavole più complete , potendosi lo notizie riguar- 
danti quegli alberi che mancano , ricavarsi da altri libri , e principal- ' 
mente dalla citata scienza seivana dell’autore. 

Si avverte ancora che trovandosi il medesimo albero notato sotto lo 
diverse categorie, è segno ohe può a tutte quelle appartenere : p. e. 
v’ha degli alberi che portano egualmente bene ne’ siti freddi e ne’ tem- 
perati, ne’ luoghi secchi del pari clic negli umidetti, ec. 
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TAVOLA 1. 

Incurante I terreni più convenienti rispettivamen- 
te alle diverse specie degli alberi priueipaii da 

bosco. 



I. 

TERRENI SABBIONICCI SECCHI. 

Pino marittimo 
Pino d' Aleppo 
Pino mite d'America 
Cedro del Libano 
Minestro comune 
Quercia verde d’ America 
Acero di Mompellicri. 

Robinia falsa-acacia 

II. 

TERRENI SABBIONICCI EMIDI. 

Pino selvaggio 
Pino auslralo d’America 
Faggio comune 
Abete comune 
Abete piceo 
Abete altissimo 
Larice europeo 

Ili. 

TERRENI ASCIUTTI. 

Pino lancio 

Pino marittimo 

Pino australe di America 

Pino stroba 

Abete piceo 

Lipresso comune 

Noce comune 

Frassino orno 

Acero campestre 

Bagolaro australe, o melofioccolo 

Terebinto 



IV. 

TERRENI FRESCHI NON 
OMBREGGIATI. 

Pino rosso d'America 
Cipresso distico 
Tasso comune 
Faggio 
Castagno 

Acero falso-platano 
Acero platanoidc 
Acero zuccherino 
Acero virginiano 
Carpino comune 
Platano orientale 
Platano oscidentale 
Pioppo nero 
Pioppo tremulo 
Pioppo piramidale 
Tulipifero 



V. 

TERRENI FRESCHI OMBREGGIATI. 

Frassino altissimo 
Nocchio! o comune 
Prugno masculeb 
Corniolo maschio 
Corniolo sanguigno 
Fussaggine comune 
Acero platanoide 
Ranno frangola 
- — plaler no 
\ iberno lentaggine 

12 
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T A VOLA II. 



lodl»n<e I climi che respeUlvamente convengono alle 
diverse specie degli alberi principali da bosco. 



I. 



CLIMA RIGIDO 

Pino selvaggio 
Pino mugo 
Pino lancio 

Abete piceo, ed altissimo 
Larice europeo 



II. 

clima freddo. 

Pino laricio 
Pino rosso d’America 
Pino mite d' America 
Abete comune 
Ginestra comune 
Tasso 

Quercia a grappoli 
Quercia fornia 
Quercia castagno d’America 
Castagno comune 
Frassino comune 
Acero zuccherino 
Acero virginiano 
Carpino comune. 

Pioppo tremulo 
Tiglio 

■ Salici, la maggior parte 



III. 

CLIMA TEMPERATO. 

Pino strabo d’America 

Pino domestico 

Pino australe d’ America 

Cedro del Libano 

Cipresso comune 

Ginestra comune 

Ginestra ossicedro 

Quercia rovere 

Quercia farnia 

Quercia laccio 

Quercia castagno d’America 

Quercia salcio d’America 

Castagno comune 

Olmo comune 

Noce comune 

Orno mannifero 

Acero di Mompelier 

Acero rosso di America 

Acero virginiano 

Bugolaro australe 

Robinia falsa-acacia 

Platano orientale 

Platano occidentale 

Pioppo nero 

Pioppo piramidale 

Alno glutinoso 

Tiglio 

Salici 

Tulipifero 
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IV. 

CLIMA CALDO. 

Pino marittimo 
Pino d’ Aleppo 
Ginepro ossicedro 
Quercia leccio 
Quercia stiglierò 
Quercia verde d’America 
Orno m annifero 
Acero di Mompelier 
Bagolaro australe 
Siliquastro comune 
Terebinto 

V. 

QUASI DA PER TUTTO , ECCETTO 
OLI ESTREMI DEL FREDDO E 
DEL CALDO. 

Pino probo 
Pino selvaggio 
Larice europeo 
Cipresso comune 
Quercia bianca d’America 
Acero campestre 
Cilegio canino 
Robinia falsa-acacia 



VI. 

TERRENI SOSTANZIOSI, MASSIMA- 
MENTE PER Lfe QUERCE. 

Pino domestico 
Quercia rovere 
Quercia a grappoli 
Quercia farnia 
Quercia tintoria di America 
Olmo comune 
Pioppo tremulo 
Pioppo piramidale 
Tuli pifero 



VII. 

terreni paludosi. 

Pino australe d’America 
Cipresso distico 
Quercia castagno 
Acero rosso 
Nissa a grandi denti 

Vili. 

LUNGO LE ACQUE CORRENTI. 

Cipresso distico 
Quercia castagno 
Quercia salcio 
Alno glutinoso 
Salici 

IX. 

COL GAMBO NELL’ACQUA PER UNA 
PARTE DELL’ANNO. 

Rotula bianca 
Frassino altissimo 
Alno glutinoso 
Acero campestre 
Pioppo, tutte le specie 
Salici , tutte le specie, eccetto il 
salice arenario 

X. 

IN QUASI TUTTI I TERRENI TRAN- 
NE OLI ESTREMI DELl’aSCIUT* 
TO E DELL* UMIDO ED 1 SITI 
ACQUATICI. 

Quercia bianca d’America 
Noce 

Ciliegio selvaggio 
Ciliegio canino 
Platano orientale 
Platano occidentale 
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TAVOLA III. 



Degli usi delle diirerentl specie «le* nostri legni 
da boseo. 

Nola preliminare — Accado ben di rado che non si possa trarre 
lo stesso articolo di commercio da più specie di legno ; ma la sua qua- 
lità non è la stessa nelle specie diverse. Per rendere più facile a co- 
noscersi la differenza che esiste fra la qualità d una stessa merce presa 
da specie diverse, noi collocheremo in prima linea , nel quadro che 
andiamo a fare, la specie che la produce di prima qualità , e cosi in 
seguito fino a quella che la somministra di qualità inferiore — Cosi 
nella categoria seguente che riguarda i carboni troveremo che il car- 
pino lo dà migliore di ogni altro albero: di qualità prossima , ma al- 
quanto inferiore è il carbone di faggio , e cosi progressivamente : il 
peggiore di tutti è quello di tiglio. 

I. 

CARBONI. 

Si può fare del carbone con ogni specie di legno di piccola grossez- 
za: il migliore è quello che proviene dal legno di anni 10 a 35: dopo 
questa età il carbone è tanfo più inferiore di qualità quanto il legno è 
più vecchio — Le specie che producono buon carbone sono 



1. carpino , 


9. acero falso-piata 


2. fàggio 


10. acero platanoide 


3. olmo 


11. alberi resinosi 


4. quercia 


12. salcio caprino 


3. frassino 


13. betula 


6. castagno 


li. ontano 


7. acero 


15. pioppo 


8. nocciuolo 


16- tiglio 



II. 



LEGNO DA BRUCIARE. 



1. olmo 

2. quercia 

3. frassino 
A. carpino 

5. faggio 

6. castagno (1) 

7. acero 

8. acero falso-platano 

9. acero platanoide 

10. nocciuolo 

11. ciliegio 



12. belula 

13. pioppo bianco 
Iti. alberi resinosi 

15. ontano 

16. pioppo tremulo 

17. tiglio 

18. pioppo nero 

19. castagno d’india 

20. salcio bianco 

21. salcio caprino 

22. pioppo cipressino. 



(i) Il legno di castagno dev’estere in cilindro) perchè spaccalo cre- 
pita molto ) ed il suo uso diventa pericoloso. 
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Nota — In quest’ordine non comprendiamo il sorbo domestico , il 
pero, il melo ec. che danno legna combustibili buone quanto quello 
del frassino ed anche iniglori, perchè queste specie sono generalmente 
troppo rare ne’boschi per essere adoperate a tal" uso. 

HI. 

LEGNO LAVORATO PER LG COSTRUZIONI NAVALI 

I . quercia . — pel corpo de'vascelli 

il *>!no ° ] P er l’ alberatura ed i bordi 

V larice — pel corpo del vascello 

5. faggio — per la chiglia , in mancanza di quercia. 

Si adopera alle volte il faggio anche per la bordatura del fondo, ma 
questa bordatura dura meno che quella di quercia. 



IV. 



LEGNO LAVORATO PP.’ BISOGNI DELLA NAVIGAZIONE INTERNA. 

1- quercia 2. alberi resinosi 3. faggio 



V. 



LEGNO PER LE GRANDI COSTRUZIONI CIVILI. 

1. quercia 2. castagno 3. pino 



Nota — Questi, tre alberi servono aucora alla fabbricazione de' pezzi 
secondar» nelle grandi officine — Inoltre per le costruzioni civili sono - 
buoni i seguenti. 

1. olmo — per gli aghi 

3 noce ] P cr le ma dn viti, ed i piatti di lanterna 

lt. sorbo domestico 

5. pero 

6. melo 



| per fusti e denti di moto 



7. olmo 

8. sorbo domestico 

9. melo 

10. carpino 



per le viti . 
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VI. 

LEGNO VER COSTRUZIONI CIVILI ORDINARIE- 



1. quercia 

2. castagno 

3. alberi resinosi 
1». olmo 

5. sorbo domestico 



6. melo 

7. ciregiuolo 

8. pioppo nero 

9. pioppo tremulo 
19. pioppo cipressino 



VII. 



LEGNO PER BOGHE DA BOTTI E BATTELLI. 

1. quercia , 3. castagno 

2. corro laggiù 



Vili. 



PANCOMELLI O CAFRE PER LA GELOSIE. 

1. cuore della quercia 2. castagno 3. legni bianchi 



IX. 



INTAGLIATURE, MISURE DI GRANI, CASSE DI TAMBURO, CERCHI DA CRIVELLI 
E STACCI , FORME DA FORMAGGI , EC. 



1. cuore della quercia , esclusivamente per le intarsiature e le 



misuro 

2. faggio 

3. abete 

h. pioppo tremulo 



) insieme con la quercia per tutti gli altri so- 
j pradetti lavori. 



• X. 



pergolati: pertiche da viti. 

1. quercia 2. castagno 3. frassino 
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XL 

POLI , O SU BROHCOrfl SPICCATI. 



1. quercia 

2. castagno 

3. frassino 
k. pino 



5. robinia 
6-. salcio caprino 

7. pioppo tremulo 

8. altri salici 



XII. 



PALI , O SU BR0HC0HI H0H ISPACCATI 



1. castagno 

2. quercia 

3. frassino 

4. pino 

5. robinia 



G. nocciuolo 

7. acero 

8. salcio caprino 

9. pioppo 

10. tutti gli altri legni bianchi. 



XIII. 



LAGHI L BOATI PER IHTARSUTOJUt , MOBILI ORDlHAB.II , EC. 



1. quercia 

2. faggio 

3. olmo 

4. acero falso-platano 

5. castagno 

6. noce 

7. larice 

8. abete 

9. pino 



10. ciregiuolo 
11- tiglio 

12. pioppo bianco 

13. castagno d' India 
III. pioppo nero 

15. pioppo d’ Olanda 

16. pioppo tremulo 

17. pioppo d’Italia 



XIV. 

HASTIZRIB- 



Sotto questa denominazione intendiamo tutti i legni lavorati raspan- 
do o voi. raschiando ; come sono le ossature de’ basti e delle selle , i 

8 ioghi de’ bovi , le pale da forno, da grano, ec. le madie, le mestole. 

uesti diversi oggetti possono lavorarsi tutti esclusivamente col fag- 
gio : almeno questo è il legno migliore per essi. 
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XV. 



VASELLERI8 



Diamo questo nome a tutti i lavori di legno elio hanno forma di re- 
cipienti a foggia di vaso, come sono le secchie, le bigonce, le gavette, 
i mortai , le forme per formaggi , ec. 

1. faggio 3. pino 

2. abete fc. pioppo. 

Quest’ ultimo però soltanto per le forme de’ formaggi. 

XVI. 



BANCHI DA MACELLO — TAVOLE DA CUCINA 

1. olmo 2. faggio 3. noce 



XVII. 



1. quercia 



PALAFITTE 

2. ontano 
XVIII. 



COPFONI DE* VAG1NAI , DEGLI SPADAI , DEGLI SPECCHIAI. 



Questi capponi ordinariamente si fanno col legno del faggio ; poi 
crediamo nondimeno che possano ben servire a tal uopo il pioppo 
bianco , il platano , ed il tiglio. 



XIX. 



LAVORI GROSSOLANI DEL CARRAIO 



Carri e carretti — 1. quercia ) raggi delle ruote ed alcuni altri 

2. frassino ) pezzi 

3, olmo — mozzi e quarto delle ruote ed 

alcuni altri pezzi piccoli. 



V. frassino ) 
5. carpino ) 



assi 
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Aratro. . . .6. quercia 1 

7. olmo > tutti i pezzi grossi 

8. frassino ) 

9. olmo j 

10. quercia ! erpici e pezzi minuti 

11. frassino ) ' 

12. olmo — mozzi delle rotelle 



XX. 



LAVORI PINI DEL CARRAIO. 

1. frassino — > Stanghe timoni ed altri pezzi 

2. olmo — mozzi , quarti delle ruote , incastri del timone , 

chiocciolo , traverse ec. 

3. quercia — raggi 

}*—■ 



XXI. 

CORPI DI TROMBE , E TUBI DI CONDOTTI D* ACQUA. 

1. pino 2. ontano. 



XXII. 

TINI DA VINO , TINOZZI j PUSTI , MASTELLI. 




Tutti gli utensili di legno necessarii alla fabbricazione e conserva- 
zione del vino si fanno , o almeno debbono farsi esclusivamente col 
cuore di quercia. 



XXIII 



TINELLI , E MASTELLI PEL LISCIVIO 
1. pino 2. abeto 



Digitized by Google 




•6 190 



XXIV. 



CERCHI DA TIRI, DA TINOZZE, DA TISEUI. 

Co' rami de’ cedui del 

1. castagno 

2. frassino 4. ciregiuok» 

3. salcio caprino 5. botula 

XXV. 



CERCHI DA BOTTE 



Co' cedui di 



1. castagno 

2. frassino 

3. salcio carpino 
k. botula 



5. nocciuolo 

6. quercia 

1. salcio rosso 
8. tiglio. 



XXVI. 



AFPOGGI DI GRADINATE — MANICHI DI UTENSILI 

i. frassino 2. ontano 

XXVII. 

LEGNI DA TORNITORE 

1. frassino 3, pruno 

2. noce. <►. ontano 

Oltre di moltissimi altri per lavori dilicati del tornio. 

xxvm. 



LEGNI DA ZOCCOLI 

1. frassino betula 

2. noce 5 - °. nt ? no 

3. pioppo 



3. tiglio 
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XXIX. 



LEGNI IDONEI ALLA SCOLTBRA 

1. quercia 4. tiglio 

2. faggio 5. castagno d’india 

3. platano 

Da questo prospetto che abbiali» creduto d' inserire nel presente 
catechismo , come utilissimo ad ogni classe di persone , e massimo ai 
proprietarii di boschi ed a’ negozianti di legname , non che a molto 
‘ classi di artefici , risulta che con vantaggio sono adoperati i seguenti 
legni in tanti articoli quali se qe veggono segnati in fronto: 

1. la quercia in artic. . . ~ 20 — ed in gran numero 



2. il faggio. ....... 14 di essi tiene il p ri- 

3. gli alberi resinosi 13 mo luogo 

il frassino 11 

5. l’olmo » 

6. il castagno / 

7. il tiglio > 8 

8. il pioppo 1 

9. la betula / 

10. l'ontano .,6 

11. il carpino k 



Cosicché dopo la quercia, il faggio, gli alberi resinosi, il frassino, l ol' 
mo , e il castagno, quasi tutte le altre specie sarebbero di una utilità 
secondaria , se le prime si trovassero o si moltiplicassero fra noi in 
quantità sufficiente per supplire a tutti i nostri bisogni. 

Nola. In line del volume riporteremo là tavola alfabetica de’ nomi volgari 
degli alberi ed arboscelli da bosco, fusa in un vocabolo rietto delle voci verna* 
co le agrarie usale da’nostri contadini. 



FINE DELLA SECONDA PARTE. 
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PASTORIZIA , ED ECOAOHIA RESTIC I. 



La pastorizia , e 1’ agricoltura debbono esser legate fra loro in 
nn modo indivisibile , perchè 1’ una non può sussistere senza del- 
l’ altra , nè 1’ altra senza dell’ una. 

La pastorizia 1. offre all’ agricoltore le forze degli animali do- 
mestici che si rendono compagni delle fatiche le quali egli non 
potrebbe eseguire in niun modo , o almeno imperfettamente e con 
moltissimo stento — 2. Offre carni , latte, pelli , lana , ec ; og- 
getti indispensabili alla vita , ed al ben essere dell’ agricoltore 
medesimo — 3. Produce fiqalmenle i letami , senza de’ quali non 
v’ ha coltura che possa essere a lungo produttiva , poiché la ter- 
ra che incessantemente coltivasi , si spossa a poco a poco , e si 
rende in ultimo sterile se non è ristorata dagl’ingrassi — E vero 
che g\' ignoranti sostituiscono agl’ ingrassi il riposo : ma il ri- 
poso è una pura perdita ; e il buono agricoltore non dee far mai 
riposare il suo podere. 

L’ agricoltura dal suo canto offre agli animali domestici ali- 
menti più sani , più copiosi , più idonei alla specie , ali’ età , al- 
le circostanze , e nel medesimo tempo coltiva meglio e ricava mag- 
gior profitto del suo terreno quando coordinala alla pastorizia si 
occupa di produrre artificialmente i foraggi. — Niuno dubita che 
a dieci moggi p. e. di pascolo naturale che appena basterebbe- 
ro ad alimentare un bue per un anno , possono con vantaggio 
sostituirsi due moggia di prato artificiale , cioè di trifoglio , ra- 
pe , palale , luzerna , e simili. 

In conclusione, non si può dire ben coltivato nn podere se non 
quando, oltre a’ principali ed ordinar» ricolti che servono all’ nonio, 
se ne cava il foraggio necessario al sostentamento di tutto il be- 
stiame che richiedesi ad effettuare i lavori di quel campo , e ad 
ingrassarlo secondo il bisogno : e quando vi si può raccogliere 
e mettere a profitto tutto il letame prodotto da quelle bestie che 
ivi si allevano — Dal che risulta che debbono aversi come canoni 
fondamentali : 

1. Che sempre una parlo del suolo coltivabile debba destinarsi 
a praterie artificiali sia di breve durata sia perenni secondo i bi- 
sogni le località e il sistema agrario che si vuole adottare : 

2. Che gli animali domestici non debbano esser vaganti , ma 
nutrirsi amano nelle stalle , perchè in tal guisa avranno alimenti 
idonei , proporzionati , salubri : e qacl eli’ è più importante , si 
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può raccogliere tulio il letame , il quale ailrimenli si disperde- 
rebbe qua c là nelle campagne. 

La conoscenza degli elementi su i quali il coltivatore può fon- 
dare i suoi calcoli intórno al merito della sua spoliazione , ed 
all’ esito che presuntivamente può attendere , è ciò che insegna 
l’ Economia rustica : noi lo aboiam dello dal bel principio : c tali 
conoscenze sono indispensabili adii non vuol camminare alla cieca. 

In questa terza od altima parte del nostro catechismo ci occu- 
peremo dunque brevemente della pastorizia e della economia , in 
due capitoli separati , destinando il primo all una , c il secondo 
all’ altra di esse. 

CAPITOLO PRIMO 

DELLA PASTORIZIA. 

Nel ragionar qui degli animali domestici , avremo solamente 
riguardo alle qualità che in essi richiede l’agricoltore , tralascian- 
do di occuparci delle perfezioni di brio e di eleganza che vi van 
cercando i ricchi e gli amatori por proprio diletto piuttosto che sot- 
to il rapporto della utilità. Ilasla a noi di sapere come se ne co- 
nosca l’ età ; quali sono le leggi che ha imposto la natura alla 
riproduzione di quegli esseri ; in quali periodi di loro vita sono 
più o meno utili ; quale e quanto foraggio respetlivaraente richieg- 
gono ; come debbiano esser formati i loro ricoveri. 

Questo capitolo è diviso in due articoli , j>oichò nel primo trat- 
teremo degli animali grossi , c nel secondo degli animali minuti. 

’ ’ ARTICOLO PRIMO 

DEGLI ANIMALI CROSSI BUE , BUFALO, CAVALLO, ASINO, MULO. 

Oltre dì queste cinque specie di animali grossi , 1’ agricoltura 
di altri paesi del globo ne usa parecchi altri ; ma la nostra non 
ne conosce che que’ soli , e di questi è d! uopo semplicemente 
occuparci. 

§. I. Bue. 

Il maschio della razza bovina che si destina alla riproduzione 
della specie chiamasi toro ; o questo dev’ essere scelto fra i più 
forti , alteri e vivaci , poco imprlando il colore del suo pio — 
A’ maschi che si addicono all’ agricoltura si toglie la facoltà ge- 
neratrice , castrandoli. Questi diconsi bovi — La femmina di que- 
sta specie ha il nome di vacca — Il piccolo figlio vitello o ri- 
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lella: qnando è alquanto adatto, giovenco o giovenca secondo 
il sesso diverso. 

IN è i tori nè le vacche sono idonee alla generazione prima 
che abbiano dne anni , e dopo dodici anni dell’età loro ; nondi- 
meno cessano di essere buoni per la generazione all'età di nove 
anni : ed è buon consiglio di non permetter loro di prolungare 
la propagazione delle specie passalo il sesto o al piu il settimo 
anno, i migliori allievi nascono da genitori di cinque in sei an- 
ni. — Un toro basta per quindici vacche ed anche più; ed in 
tutto il tempo della monta ne può coprire fino a 40. Il tempo 
dell’ accoppiamento è da aprile fino al principio di luglio — La 
vacca si sgrava al cominciar del decimo mese dopo il concepi- 
mento portando il feto in tempo non minore di 270 nè mag- 
giore di 296 giorni , cioè nè meno di nove , nè mai più di 
dieei mesi. — La vita degli animali bovini arriva generalmente 
a’ quattordici lino a’ 16 anni. 

1 vitelli che si destinano per tori si lasciano liberi ed intatti. 
Quelli che si vuole addire a’ lavori campestri , e far diventar 
bovi si castrano nell’età di due anni e mezzo a tre. Senza di 
tale operazione sarebbero indocili — I giovenchi si domano con 
la dolcezza , con la pazienza e le carezze , ed accoppiandoli a 
buoni compagni già disciplinati i quali guidano da principio i 
loro andamenti. 

Dalle vacche si ottiene principalmente il latte : ma esse si pos- 
sono ancora far tirare 1’ aratro ed i carri , però prima che ar- 
rivino al settimo mese della gravidanza , e non prima di due 
mesi almeno dopo partorite, in ogni caso si debbono adoperare 
in lavori meno penosi che quelli de’ bovi. 

L’ età de’ bovi si conosce da’ denti e dalle corna. La razza 
liovina , come tutti gli animali nominati , cioè pecore , capre , 
ec. hanno 8 denti chiamati rapaci, nella sola mascella inferiore 
alla parte davanti , e con questi tagliano 1’ erbe che pascolano, 

24 denti molari , nessun canino — 11 bue, compiuti ì dieci me- 
si, perde i due denti più anteriori, e questi vengono rimpiazzati . 
da altri due alquanto negrognoli e più larghi. Dopo sedici , o 
diciolto mesi circa cadono i due vicini , e cosi progessivamente 
in capo a tre anni tutti i denti rapaci , chiamati ancora denti 
di latte , si rinnovano , come pure si rinnovano le coma, e di 
lunghi , eguali e bianchi eh’ erano prima , divengano disuguali 
e neri — Si rinnovano anche le corna. — Al cominciare del 
quarto anno spunta su la cima di ciascun corno un nodetto che 
vicn forato e ripieno da un cilindro di corno che apparisce e ter- 
mina con un altro nodello, e così avviene negli anni seguenti. E 
perciò , contando tre anni al nodo inferiore , tutti gli altri che 
vengono appresso indicano altrettanti anni nell’ età di quell' ani- 
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male. Non è però da tacersi che i segni presi da’ nodi delle cor- 
na sono alquanto dubbi , perchè non sempre in ogni anno ne sorge 
infallibilmente uno : la natura in ciò non è assolutamente costante. 

I bovi dono il decimo o undecimo anno di loro età comin- 
ciano a perder le forze e non sono più idonei alla fatica : le 
vacche le perdono due anni prima. Questi animali quando son 
vecchi 8’ ingrassano e si mandano al macello : lo stesso si fa 
de’ lori vecchi , i quali prima d’ ingrassarsi si debbano castrare. 

La razza bovina non e troppo dilicata in materia di qualità 
di alimenti , essa mangia paglia , fieno , orzo , , biada , legumi, 
frumentone , erbe spontanee , erbe e radici coltivate : e ciò è 
noto ad ognuno. Bisogna però avvertire che alcuni alimenti vi- 
ziano il latte alle vacche , altri ne diminuiscono la quantità, al- 
tri lo aumentano e lo migliorano. Tra i primi sono da noverare 
generalmente le piante che hanno il fiore ad ombrella , o a for- 
ma di croce , le foglie del faggio , della quercia , dell’ ontano, 
del noce , del cotogno , del frassino, i fusti e foglie fresche del 
frumentone. Tra le seconde le rape , i pomi di terra , i peri di 
terra , le carole , le bietole , le ortiche , tutte le piante grami- 
nacee e leguminose sì verdi che secche. 

Nla di quanto alimento ha bisogno ciascuna bestia bovina re- 
spetlivamenle per adempiere alla sua destinazione ? Ecco ciò che 
importa al pastore di conoscere con sicurezza — Noi noverammo 
nella prima parte quali sono le sostanze alimenlizie di che son 
forniti i diversi materiali di che vogliamo nutrirci , ed ora dob- 
biam considerare che tali sostanze sono in maggiore o minor co- 
pia distribuite in que’maleriali medesimi; in guisa che per gli effetti 
del nutrimento non è Io stesso mangiare una libbra di carne ed una 
libbra di cicorie, contenendosi molto maggior quantità di sostanza 
nutriente nella carne che nelle cicorie sotto lo stesso peso. E d’uo- 
po dunque sapere di quanta sostanza abbisogna un animale bovino 
per conservar le sue forze ed usarne, utilmente , poiché certamente 
un cantaio di paglia non equivale ad altrettanto d orzo. Noi dunque 
daremo appresso una tavola generale di ragguaglio della materia 
nutriente ch’esiste in ciascuno de’ foraggi sì verdi che secchi soliti 
a darsi al bestiame domestico: ed intanto andiamo ora a dire quan- 
to ne abbisogni ad un bue, ad una vacca ec. nelle diverse circostan- 
ze [1]. — Faremo lo stesso per tutti gli altri animali grossi e minu- 
ti de'quali dovremo trattare. 



(i) Nel nostro trattalo di agronomia rustica, seconda edizione eseguita in 
Napoli nel i83!>, questa materia è siala sviluppata nel modo il più ampio. 
Qui non possiamo farne che un cenno solo , perchè un catechismo non è 
un trattato , e deve contenersi fra i più stretti e semplici confini. 
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Sostanza alìmentizia in un anno cantata 

Bue di fatica di giusta statura 20 a 22 

Vacca grande lattante 28 a 30 

— mezzana lattante ; . . . 18 a 20 

— grande non lattante 18 a 20 

— mezzana non lattante 12 a 15 

— piccola non lattante 10 

Bovini d’ ingrasso. 

Ingrasso d’inverno per cinque mesi ....... 16 a 18 

— estivo per quattro mesi 18 a 20 



Stalle. Le stalle per gli animali bovini [I] devono essere , 
come per ogni altra bestia domestica , asciutte , e fatte in modo 
che per mezzo di apposite finestre possa loro darsi e togliersi l’aria 
e la ventilazione — La sollitta sarà a volta e non travata — Il 
pavimento almeno un palmo più allo del terreno circostante af- 
finchè non contragga umidità. Sarà ancora in pendio tanto che 
« le orine scolino in un canaletto praticato lungo il pavimento isles- 
so , il quale lo porterà nel letamaio che verrà costruito a fianco 
della stalla dalla parte di fuori — Le mangiatoie elevate sul pa- 
vimento fra i 4 ed i 5 palmi. 

La stalla pe’ bovini sarà alla palmi 16 , larga 18 , compre- 
sovi lo spazio necessario per passar liberamente dietro la fila de- 
gli animali. La sua lunghezza sarà tale che 

un bue abbia di mangiatoia palmi 5 

una vacca palmi ; . 4 

un vitello palmi 2 % 

una vacca lattante col vitello a fianco palmi 5 % 

S’ intende clic queste dimensioni possono essere alquanto mag- 
giori o minori secondo è più grande o più piocola la razza de- 
gli, animali in parola. 

E necessaria una stalla separata per ricoverarvi qualche bestia 
inferma , poiché le malattie che attaccano gli animali bovini so- 
gliono esser contagiose. " •• 

§. II. Bufalo. 

Il bufalo ama 1’ umido ed i luoghi pantanosi , e si compiace 
di passar la sua vita, specialmente nelle stagioni calde, coricato 
in paludi poco profonde e fangose , cosicché non si possono al- 
levare questi animali se non ne’ siti impaludati e nelle basse nia- 

(i) Quel poco cho qui diciamo intorno a' ricoveri per gli animali do- 
mestici , è scritto diffusamente nel nostro trattato dell’ architettura rurale 
stampato in Napoli in questo corrente anno i84>< , donde abbiamo tra- 
scritto testualmente alcuni pezzi più importanti. I limili d' un catechismo 
non hanno permesso di allungarci dippiù in questo lavoro. 
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remine. Sono però assai sensitivi al freddo , perchè sono origi- 
nari di climi assai più caldi del nostro , e bisogna difenderli 
nell’ inverno. 

I bufali castrati si addicono agli stessi lavori degli bovi ; ed ' 
i bufalotti si domano come i giovenchi con la pazienza e col com- 
pagno istruito ; e si mette loro dippiù nelle narici un anello di 
ferro per lo quale si lascia passare un funicello col di cui mezzo 

il bifolco che ne impugna i capi fa volgere l’ animale da quella 
parie che vuole , come una briglia. 

II bufalo rispetto agli alimenti è meno dilicato dello stesso bue, 
c si contenta di tutto. 

Quanto a tutto il resto, vale pel bufato ciò che abbiara detto 
del bue. 

§. IH. Cavallo. 

Il maschio di questa razza chiamasi cavallo ; e quello propria- 
mente che si destina a moltiplicar la razza si dice stallone : la 
femmina cavalla c più comunemente giumenta : il figlio piccolo 
puledro o puledra secondo la diversità del sesso. 

E superfluo il dire che per aver buoni animali cavallini è ne- 
cessario di star mollo attento alla scelta de’ genitori , e massime 
degli stalloni, perchè fra tutti gli animali domestici non ve n'ha 
alcuno che quanto il padre, comunichi a’ figli tutti i suoi difetti. 

Uno stallone è nello stato di generare all’ età di due anni , 
o tutto al più lardi di 30 mesi ; ma i figli che provengono da 
padri sì giovani sogliono esser deboli e mal conformati; dond’ è 
che i più avveduti non permettono 1’ accoppiamento allo stallone 
se non abbia almeno quattro anni. La femmina concepisce in una 
età anche più fresca del maschio : esse vanno in caldo dalla fine 
di marzo a tutto giugno , ed è quello il tempo più proprio per 
farle montare. Portano il feto per mesi undici ed alcuni giorni — 
Un maschio basta a 13 e fino a 18 cavalle, e può servir da pa- 
dre dal quinto fino al dodicesimo anno. La femmina cessa di far 
figli tra gli anni 13 e 18 — La vita della razza cavallina ar- 
riva ordinariamente a circa 23 anni , ma talora si prolunga fi- 
no a 30. 

1 puledri ordinariamente non si castrano , perchè con questa 
operazione perdono forza e bellezza. Si domano anch’essi con la 
pazienza , ma questa talvolta va mista alle stallilate , poiché vi 
sono puledri che non si avvezzerebbero ad ubbidire se non si at- 
terrissero con le battiture , sotto le quali tremano. La vera età 
di domarli c al quarto anno. 

I cavalli si destinano alla sella quando sono di non grande sta- 
tura ; gli altri a’ lavori campestri , a tirar carri , carrette , cc. 
Delle cavalle si fa il medesimo uso ; ma dippiù nella nostra Pu- 

13 
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glia ed in altri luoghi del regno si adoprano alla trebbia facen- 
dole pestare le spighe co' piedi. 

L’ età della razza cavallina si conosce pure da’ denti. Il cavallo 
Ita quaranta denti , cioè dodici denti davanti , sei di sopra e sei 
di sotto , i quali spuntano circa quindici giorni dopo la nascita 
dell' animale , e ventotto molari : i soli denti davanti servono 
ad indicare la saa età , poiché li muta in varii tempi determi- 
nali. Agli anni dnc e mezzo cadono i primi quattro denti da- 
vanti , due di sopra e due di sotto : agli anni tre e mezzo ne 
cadono quattro ne’ due lati de’ primi : agli anni quattro e mezzo 
circa ne cadon^Plri quattro allato a’ secondi : i denti cadati si 
rimpiazzano a misura che cadono. Gli ultimi quattro de’ dodici 
denti non crescono così presto come i primi otto : essi hanno 
una specie d’ incavo ed una macchia nera nell’ incavo medesimo. 
Fra gli anni quattro e mezzo in cin<jnc qnesti denti appena spun- 
tano dalle gengive, e l'incavo si distingue chiaramente. Agli anni 
sei e mezzo 1’ incavo si va appianando, e la macchia comincia a 
restringersi e dileguarsi per modo che fra glj anni sette e mezzo 
in olio , qnesti segni sono spariti , e niuu argomenlo può più 
dedursi dell’ età del cavallo dalla sua bocca, l’er tal motivo si 
suol ricorrere ad altri indizi! , cioè all’ incavamento delle tempia, 
ed alla canizie delle ciglia che suole accadere nel decimo anno , 
ed anche alle rughe del labbro superiore che vengono dopo; ma 
tali segni sono equivoci , « non vi si può fondare giudizio certo. 

La razza cavallina richiede alimenti piu scelti che la bovina, 
c si compiace più del foraggio secco come Orzo , avena, Reno, che 
del verde. 



Sostanza alimenti zia in un anno 



cantata 

(invailo grande da tiro 29 in 27 

— mezzano da soma 23 in 21» 



— piccolo da sella 18 in 21) 

Alle cavalle che si addicono alla fatica basta nn quinto di meno; 
ma la fatica stessa dev’ esser minore , e ninna due mesi prima 
di partorire e due mesi dopo. 

Stalle. Tutto ciò che si è detto in ordine alle stalle per gli 
bovi vale per quelle de’ cavalli con le sole differenze che seguono: 

1. Che un cavallo grande occupa alla mangiatoia cinque palmi 
e mezzo di lunghezza ; i mezzani ed i piccoli nno spazio pro- 
porzionatamente minore. 

2. Che nelle stalle de’ cavalli debbono costruirsi i pilastri di se- 
parazione forniti di sbarre mobili , perchè i cavalli sogliono essere 
inquieti nella stalla , e senza quella precauzione potrebbero co’ cal- 
ci e co’ morsi offendersi vicendevolmente. 
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§. IV. Asino. _ . 

Gli asini maschi debbonsi far accoppiare per la riproduzione e 

[ ter aver buoni individui albata di tre anni almeno , e non al di 
à del decimo — L’ asina non prima de’ due anni compiuti ; e può 
farsi ingravidare per tutta la vita : essa va in amore ne’inesi di 
maggio e giugno. Me. poiché la razza asinina teme molto il freddo 
non si lascia montare nella primavera come gli altri animali , ma 
quando il calore estivo è già alquanto inoltralo : porta il feto nel 
ventre per circa un anno e parlorisce nel dodicesimo mese dopo 
l’ accoppiamento — L’ officio degli asini è quello di trasportare 
gli oggetti a schiena; ma nelle terre leggiere possono essere attac- 
cali all’ aratro, facendoli però lavorare sobriamente. Questo ani- 
male è fortissimo (ino all’età di quattordici a sedici anni , dopo i 
quali comincia a perder le forze : e la sua vita suol esser di 2.5 a 
30 anni , e sarebbe piu lunga se fosse meglio trattato. 

Questo utilissimo animale è quello che nella economia campestre 
costa meno di tutti gli altri , poiché si contenta de’ peggiori alimen- 
ti , non esclusi i duri cardi. La crusca con un poco di farina stem- 
perata nell'acqua é la più squisita vivanda che possa apprestargli. 

Sostanza alimentizia in un anno . 



cantata 

Asino di statura grande » 10 in 12 

— mezzano 8 io 10 

— piccolo .■ 7 in 0 

Asina lattante . 10 in 12 



Stalle. Sembra inutile trattare appositamente delle stalle per gli 
asini i quali stanno bene da per tutto , purché i loro ricoveri ab- 
biano aria ed una competente nettezza. 

§. V. Mulo. 

11 mulo, come tutti sanno , è un animale ibrido generato col 
mezzo dell’accoppiamento di un individuo della razza asinina con 
un altro della razza cavallina : incapace di riprodursi — Il mulo 
che ha per padre l’asino e per madre la cavalla é detto mulo ve- 
race : quello che ha per madre l’asina e per padre il cavallo chia- 
masi bardotto. 11 primo è molto più grande ed ha anche bastante 
docilità , laddove i bardotti son piccoli , e sogliono essere indocili , 
impertinenti c viziosi. Tutti vivono meglio ne’luogbi freddi che 
ne' caldi — Per avere ottimi muli bisogna che le cavalle madri 
non abbiano meno di anni quattro né più di dieci allorché se ne 
procura l’accoppiamento, ed i maschi, specialmente se son gli asini , 
tre anni compiuti. 
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I muli veraci son forti ed agili , e talora lunatici: le mule veraci 
sono più facili a domarsi , ed hanno il passo più sicuro — Gli uni 
e gli altri ordinariamente si addicono a portar la soma ; ma 
vanno bene eziandio a tirar l'aratro, i carri, le carrette, ed ancora 
le carrozze in città ; anzi sotto questo rapporto se ne veggono del- 
le pariglie bellissime e di gran pregio. 

II mulo vuole alimento secco piuttosto che verde , e ad ogni al- 
tro foraggio preferisce l’orzò, il fieno, la paglia. 

Sostanza alimentizia in un anno. 

x 

Ciò che si è detto pe’ cavalli. 

Stalle. Ciò che si è detto pe’ cavalli. 

ARTICOLO SECONDO 

DEL PICCOLO BESTIAME 



Sotto questa categoria comprendiamo le pecore , le capre ed 
i porci. 



§. I. Pecore. 



Il maschio della razza pecorina che si destina alla moltiplicazione 
della specie chiamasi ariete o montone : quelli cui si toglie la fa- 
coltà generativa hanno il nome di castrati. La femmina si dice 
pecora : il piccolo figlio agnello o ugnella secondo il sesso. 

Le pecore sono di molte varietà e grandezze diverse , e portano 
ancora lana di differente finezza e colore — Rispetto alla gran- 
dezza, ve n’ ha delle assai piccole non più alte di un palmo circa le 
quali spno sconosciute fra noi; ve ne sono delle mezzane che so- 
gliono esser alte fra i due palmi ed i due e mezzo ; e delle grandi 
che oltrepassano l’altezza di tre palmi. Nel nostro regno se ne al- 
levano delle mezzane e delle grandi , e se ne conoscono sei varie- 
tà — 1 . bianche gentili con vello bianco e morbido , provegnenli 
per quanto credesi da quelle che fece venir di Spagna Alfonso 
d’ Aragona per popolare il tavoliere di Puglia — 2. nere genti- 
li: grandi, con vello nero e fino — 3. nere con pelo lungo: la 
lana di queste non è propriamente nera come quella delle prime , 
ma inclina al bigio — 4. carapellesi con lana bigia e grossola- 
na — 5. car fogne: forti di corpo, con lana alquanto ruvida , e co- 
lore mescolalo di bianco , nero o bigio nell’ estremità — 6. final- 
mente mosce con pelo bianco , lungo e ruvido in guisa che non 

f uò servire e non si usa in effetto che per origlieri e guanciali — 
n alcun luogo ancora delle nostre provincie si comincia a vedere 

S ualche greggia di merini , eh’ è una razza di pecore spagnuole 
i mezzana statura, ma di lana finissima. 



Digitized by Google 




-e 20t «- 

Tanto l’ ariete che la pecora cominciano ad essere idonei alia 
generazione dall’età di sei mesi ; ma per aver figli robusti , a que- 
sti animali non si dovrebbe permetter la copula prima del diciot- 
tesimo mese, e non oltre l’anno settimo, o l'ottavo tutto al più. II 
maschio è nel suo maggior vigore al terzo anno deH' età sua ; e 
quantunque potrebbe coprire fino a SO femmine , per conservarlo 
in forza, è buono di non accordargliene più di venti o venti- 
cinque — Le pecore vanno in caldo in diversi mesi dell’ aano , e 
si dispongono all’accoppiamento molto più presto ne’ paesi caldi che 
ne' freddi : il proprietario darà loro il maschio in tempo che abbia 
gli agnelli quando gli sono più utili per la vendita o per altri usi , 
memore che la pecora porta il feto per circa cinque mesi — Pressa 
di noi v’ è il costume di dare in tre epoche differenti il montone alle 
pecore ; cioè verso la fine di marzo , e gli agnelli che ne proven- 
gono diconsi primativi: verso la fine di giugno, e gli agnelli uscen- 
do alla luce nel verno, si chiamano vernai'ecci: in settembre, dan- 
do il nome di febbraroli o cordescfii agli agnelli che nascono da 
questa copula. 

Le agnelle si destinano ordinariamente alla moltiplicazione della 
specie : gli agnelli sogliono mandarsi al macello poco tempo dopo 
nati ; ma quelli che debbono vivere più lungamente e servir di 
provigione di carne alla società umana si castrano. 11 maschio del- 
la pecora può castrarsi anche quando è vecchio ; ma per avere ot- 
timi castrati , la di cui carne principalmente non porta il tanfo di 
pecorino , è d uopo castrar gli agnelli assai presto, cioè quando non 
abbiano più di otto in dieci giorni di età. 

Tutto il pecoramesi manda al macello quando è vecchio; ma ol- 
tre la carne , da questo utilissimo e docilissimo animale si ottengo- 
no due altre cose preziosissime e necessarie alla vita umana , vale 
a dire il latte, e la lana. 

Per ottenere il latte bisogna spoppare i figli pochi giorni dopo 
nati, onde si possano munger le pecore. 

Per ottener la lana , il pecorino si tosa dopo averlo ben lavato 
in acqua limpida e corrente; se non si tosasse, in primavera il vec- 
chio pelo cadrebbe da se medesimo a pura perdila del padrone , e 
verrebbe rimpiazzato dal nuovo. Nel nostro paese le pecore sogliono 
tosarsi due volte in un anno ; la prima volta a maggio , e la lana 
che se ne ottiene dicesi tnaiorina : la seconda volta verso la fine 
di luglio , e la lana dicesi mozza e agostana , la quale non serve 
tutto al più che per imbottitura, o per feltro di grossolani cappelli. 

L’età della pecora si conosce da’ denti. Da prima ne mette otto 
incisori nella mascella inferiore e nessuno nella superiore entro it 
primo mese. Nel primo anno cadono i due incisori di mezzo , e ne 
spuntano altri due più larghi . Nel secondo anno perdono i due late- 
rali a questi , e diconsi di tre anni. Nel quarto anno perdono altri 




dnc denti , ed ni quinto son rinnovati tatti. Dopo il quinto anno si 
giudica dell'età loro da' denti molari più o meno consumati. Cado- 
no gl’incisivi verso gli otto anni. 

Le pecore mangiano fave, vecce, lupini addolciti inacqua, paglia, 
avena, segala, frumentone, ogni sorta di legumi secchi, fieno. Cir- 
ca gli alimenti verdi , si compiacciono di ogni specie di gramigne 
e di leguminose, non che de’ pomi di terra, de’cavoli , delle rape cc. 
Le pecore però non possono nutrirsi sempre in istalla come abbia- 
mo detto del bestiame poeanzi chiamato a rassegna , ma hanno 
bisogno di pascolare all'aperto, e giovano ad esse singolarmente i 
pascoli in colline e terreni inclinati c leggieri coperti di erbe fine — 
Non è da dimenticarsi che le pecore temono moltissimo il sole , e 
questo loro si somministra opportunamente per preservarle da 
molte malattie , c per guarirle da alcune altre. 

Sostanza alimentizia in un anno 

cantala 

Per 100 pecore piccolo ordinarie alimento d’in- 



verno per 5» mesi 24 

— estivo per 7 mesi 28 

— 1)2 

Per 100 pecore grandi di lana fina alimento 
d’ inverno per 1) mesi 43 

— estivo per 7 mesi 150 



— 93 

Merini. 

L’alimento verde e secco calcolato per tutto l’an- 
no , per una pecora pregna o lattante si fa 
ascendere a due rotola ni giorno di fieno o di 
erba verde calcolala in secco [1 ] ; e calcolata 
la sostanza alimentizia contenuta in questa 
quantità e qualità di foraggio, risulta che tale 
alimento per tutto 1’ anno contiene sostanza 
alhncntizia 3 (50 

Pecora non pregna nè lattante, un quarto di meno 

Agnello , la metà. 

Ovile. L’ovile cioè la stalla per le pecore dee avere lutti i re- 
quisiti che abbinili detto convenire a’ ricetti delle bestie in generale. 
Le condizioni particolari però necessarie ad un ovile sono le se- 
guenti. 

1. Il pavimento un poco più allo del suolo circostante affinchè 

(i) Nel capitolo seguente itnremo gli esemplari ncccssarii , e spieglic- 
fciuo meglio come si tacciano questi calcoli , clic sono dell» più grande 
"“Portanza. 
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sia asciutto, ma non lastricato c senza alcuno scolo , perchè il le- 
tame di pecora non vuol esser saturato di orina , ma coperto da 
uno strato di buona terra affinchè riceva le orine superanti , e que- 
sto strato serva esso medesimo d’ ingrasso al terreno , poicliè si 
scava, si trasporla nel campo, e vi si sostituisce altro strato. 

2. Altezza proporzionata al numero alla grandezza , ed alla 
specie delle pecore che devono alloggiarvi ; e tale altezza negli ovili 
assai grandi debb’ esser maggiore anche di quella delle scuderie, 
c degli stalloni pe’ bovi. 

3. Rispetto all’ampiezza del pavimento , la regola è che una pe- 
cora col suo agnello occupa uno spazio di palmi quadrati dodici 
e mezzo — Una pecora senza agnello o un montone o un castrato 
pahni dieci — Un agnello palmi sette c mezzo; talché l’estensio- 
ne media per ognuna di queste bestie sarebbe di dieci palmi qua- 
drati di superficie : e perciò 1’ ovi'e capiente p. e. di 100 pecore 
col loro agnello rispettivo ' dovrebb’ essere un reltangolo avente i 
suoi lati lunghi cinquanta palmi, ed i corti, pahni venticinque , di 
modo che il suo pavimento formerebbe uà aia di duecento cinquan- 
ta palmi quadrati. 

4. La porla dell’ovile tanto ampia che vi possano passare quat- 
tro pecore di frante , ed in conseguenza larga non meno di sei pal- 
mi : fatta a due pezzi o battenti , e ciascun battente diviso per metà 
nel senso della sua larghezza , per la ragione che il pastore no chiu- 
de uno allorché vuol contare le pecore nell’ entrare o uscire dalla 
stalla , mentre per la metà della porta non possono uscirne più di 
due per volta ; e chiude la porta inferiore- lasciando la superiore 
aperta quando vorrà dar aria all' ovile. Inoltre i battenti si aprono 
al di fuori, affinchè le pecore che nel mattino si affollano per usci- 
re non impediscano esse medesime di aprirla ; e tutti gli spigoli 
siano rotondati senzachè alcun pezzo della porta abbia angoli vivi 
che potessero cagionar ferite, contusioni, od aborti. 

3. Finalmente negli ovili bisogna situare le rastellicre , allineile 
il foraggio quando si dà alle pecore nella staila , non si sparga sul 
pavimento, perchè in lai caso se ne perde moltissimo. 

§. II. Capra. 

In questa razza il maschio chiamasi caprone , o becco : la fem- 
mina capra : il piccolo figlio capretto o capretta secondo la diver- 
sità del sesso. 

Sono parecchie le varietà delle capre sul globo ; ma in questo 
nostro paese se ne conosce e se ne alleva una sola che la comune , 
non ha bisogno di esser descritta ; avvertendo solamente eh’ essen- 
do un animale che teme molto il freddo , anche ne’ luoghi nostri si 
veggono capre di più grande statura sotto i climi caldi. 



Digitized by Google 




-a 204 - 9 - 

11 hocco è un animale salacissimo : esso è abile alla genera- 
zione di sette mesi , e la capra nella stessa età desidera il ma- 
schio avidamente. Intanto non si permette a questi animali la 
copula prima del fine di novembre , affinchè le capre , poiché 
portano il feto per poco più di cinque mesi , partoriscano nella 
prossima primavera quando i cespugli cominciano ad esser fron- 
zuti ; ed e a ricordare che le capre non di rado partoriscono ad 
un tratto due figli , e talvolta anche tre — Un becco solo in 
Ire mesi di copula può bastare fino a 1Ì>0 femmine ; ma se 
si fa lavorare in tal modo , dopo il terzo o il quarto anno tutto 
al più resta spossalo ed inabile alla generazione. La capra non 
è più buona a far figli dopo 1’ anno ottavo dell’ età sua. La vita di 
questi animali giunge ordinariamente a’ dieci o dodici anni; ma se 
ne veggono ancora fino a’ diciotto. 

I caprelti maschi si vendono al macello ancora lattanti , ovvero 
si castrano. I caproni vecchi si castrano ancora , e si vendono allo 
stesso uso , come pure le capre che sono rese inservibili per 1’ età. 

È noto che il latte delle capre è poco caseoso , molto acquoso ed 
in conseguenza assai debole; perciò se ne fa uso piuttosto per medi- 
cina, che per formaggi — Del loro pelo si formano corde, o panno 
grossolano detto zigrino , come pure si chiama il panno formato 
con le ruvide lane , e di tal panno si fa molto consumamento da’ 
eampagnuoli nel nostro regno — Le pelli conce delle capre sono ot- 
time per guanti, e se ne fa esteso commercio. 

L’ età delle capre si conosce come quella delle pecore. 

Le capre mangiano ogni specie di foraggio sì verde che secco r 
si compiacciono però piuttosto delle prunaie e de’ sili aspri e selvag- 
gi , perchè amano di Tampinarsi , e divorano particolarmente le 
tenere cime di ogni specie di albero o di cespuglio , non rifiutando 
nè i rovi, nè le spine, nè i tralci di vile ec. ; anzi neson così avide 
che bisogna con la massima diligenza tenerle lontane da' luoghi co- 
perti di alberi domestici e dagli stessi boschi, perchè ne rodono avi- 
damente i germogli, e la parte dove la capra ha una volta applica- 
to il dente resta per sempre intristita. Si nutriscono ancora di radi- 
ci carnose, penli sono i pomi di terra cotti , rape, ec. 

Sostanza a/imenlizia in un anno 

Quello che si è detto delle pecore , con la sola differenza che il 
pavimento dev’ esser selciato e ripulito spesso perchè le capre amano 
moltissimo la nettezza. 
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§. III. Porci. 

Nella razza porcina il maschio destinato alla moltiplicazione della 
specie chiamasi verro : il castralo dicesi porco , e più propriamente 
maiale : la femmina troia o scrofa : il Aglio piccolo porcello o 
porcella secondo il sesso — La denominazione di porco è comples- 
siva e serve ad indicare la specie. 

Presso di noi si allevano dnc varietà di porci ben differenti fra 
loro , cioè i bianchi che son sempre coperti di setole le quali 
ne’ paesi freddi sono durissime e folte , e meno ne’ temperati : ed ì 
neri distinti in setolosi con setole anche folte e di color nero , e pe- 
lati cioè senza pelo ; c questi sono più idonei a’ luoghi caldi , e co- 
munissimi in Terra di Lavoro. 

Il verro comincia ad essere abile alla generazione dell’ età di otto 
mesi , e potrebbe continuare Ano agli otto anni , ma non si fa ac- 
coppiare dopo l’anno terzo, perchè allora le forze trovansi diminui- 
te e ne sorgerebbero deboli ngli. Un solo verro basta a dieci scro- 
fe — La scrofa è ottima a far Agli dall’ età di un anno Ano a tutto 
il settimo, ed anche più oltre. L’ accoppiamento si procura dal co- 
minciar di febbraio a tutta la metà di marzo , perchè la troia por- 
tando il feto nell’ utero non più di quattro mesi , i porcellini nasce- 
ranno in giugno o luglio , e possono durante la siate e 1* autunno 
fortificarsi contro il sopravvegnente inverno, stagione che nuoce ge- 
neralmente a tutti gli animali porcini. La brevità del tempo della 
gestazione fa sì che la troia possa partorire due volte in un anno , 
c dare una prole numerosissima, poiché in ogni parto produce molti 
porcellini — I porci possono vivere da’ quindici Ano a venti anni. 

E supcrAuo ricordare che i porci tulli, maschi e femmine, piccoli 
e grossi, a riserba di quegl’ individui che si serbano per la riprodu- 
zione , si castrano per ingrassarli e venderli al macello , coni’ è su- 
perfluo rammentare 1’ uso di questa animale preziosissimo il quale ci 
somministra lardo , sugna , carni salate accomodate in tanti modi , 
sangue , peli , ec. in modo che di esso tutto è uAle, e nulla si get- 
ta via. ~ : 

I porci mangiano ogni specie di cereale , anzi per ben nutrirsi , 
nel tempo della messe si mandano nelle ristoppie per alimentarli del- 
le spighe scappate dalla falce del mietitore. Mangiano altresì qua- 
lunque legume ed ogni frutto di albero , radici che trovano grufo- 
lando ne’ pascoli , siero di latte , beveroni di crusca , pomi di terra 
colti , ec. Per avere però buona carne e buon lardo s’ingrassano 
con la ghianda ne’ luoghi dove abbondano i boschi di querce e di 
alberi congeneri, e col frumentone. 
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Sostanza alimentizia in un anno 

Questa non si è potuta determinare perché il porco è un animale 
voracissimo , e più cibo se gli dà, però fino ad un certo punto, più 
ne divora , e più grande c più grasso diventa ; e il suo prezzo è in 
ragion diretta della sua grandezza e grassezza. 

Porcile 

Trascrivo in compedio ciò che intorno al porcile scrissi non ha 
guari nella mia architettura rurale. 

i porci non son sudici come volgarmente si crede , ina animali 
calorosi i quali per rinfrescarsi si voltolano nel fango quando loro 
manca l’acqua limpida e corrente. 

llisogna aver diversi porcili per tener separati quegli animali se- 
condo l' età, il sesso, la destinazione loro, cioè porcili pe’ verri, per 
le scrofe in istato di puerperio, pe' porchelti slattati , pe maiali che 
si vogliono ingrassare. 

Tutte queste dimore saranno costrutte solidamente e ben selciate — 
L’ altezza sarà non minore- di dieci palmi — Lo spazio come segue. 
Per on verro, ed un maialo d’ingrasso, uno spazio di metri due fino 
a metri due ed un terzo sopra un metro di larghezza : pei porcelli , 
un’area minore proporzionata alla loro età: per le scrofe pregnanti c 
puerpere, uno spazio eguale a quello de’ verri e de’ maiali, ma una lar- 
ghezza almeno di un terzo : e nel locale ad esse destinato è d’uopo 
costruire quante sono le scrofe medesime, altrettanti serraglieli'! con 
rami d’alberi intessuli fra loro , scoperti dalla parte di sopra , alti 
dal suolo in modo che possa salirvi e scendervi la scrofa , ma non 
già i figli lattanti, o i porcelli nati da madre diversa : ed in ciascu- 
no di ([(lesti va rinchiusa nella notte ciascuna di esse ancora pre- 
gnante o dopo figliata, affinché non si schiaccino a vicenda , o non 
si confondano i figli dell’ una con quelli dell’ altra. 

§, IV. Generalità Intorno alla scelta e buon governo 
del bestiame domestico. 

La nostra pastorizia è in uno stato mollo inferiore a quella dogli 
altri paesi colti di Europa ; e non potendo le nostre bestie, le nostre 
lane , i nostri formaggi ed altri prodotti somiglianti reggere al pa- 
ragone con gli stessi oggetti che l' estero produce , non ne caviamo 
quel profitto che potremmo so mandassimo in bando la nostra vera- 
mente spiacevole e balorda trascuratezza rispetto al bestiame dome- 
stico. 

Noi non sapremmo concludere questo capitolo senza indicare nl- 
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meno qnc’ miglioramenti c quelle attenzioni che in nn affare di tan- 
to rilievo possono facilmente portarsi da ognuno per poco che non 
sia totalmente sfornito di buona volontà odi mediocre intelligenza, c 
che abbia a cuore i propri interessi. Le regole principali per la scel- 
ta e pel buon governo del bestiame domestico considerato sotto una 
veduta generale crediamo che siano quelle che andiamo a notare 
qui appresso. 

1'. Fra la pastorizia e 1’ agricoltura dee stabilirsi una perfetta 
corrispondenza ed allontanarsi qualunque assurda opposizione fra 
loro, come si fa quasi da per tutto nel regno nostro, aove il pasto- 
re vorrebbe tutto incolto per avere abbondanza di pascoli naturali, 
c r agricoltore tutto coltivato, onde ottenere granaglie ed altri so- 
miglianti prodotti della coltura anche oltre il bisogno — LT agri- 
coltura dee produrre i foraggi. La pastorizia girovaga ed errante 
dee sparire dal nostro suolo. 

Se talvolta è necessario alla salute degli animali c specialmente 
in alcune stagioni il pascolo naturale , questo sia loro permesso il 
più sobriamente che si può; ricordando che le bestie fanno più ma- 
le all’ erbaggio co’ piedi che con la bocca, perche distruggono una 
quantità di erba col calpestio. 

2. Il bestiame e singolarmente il grosso dev’ esser nutrito a 
mano nelle stalle: cosi si conserva meglio in forza e salute ; dà mag- 
gior profitto ; non si perde letame ; maggior vantaggio si ottiene 
da pochi animali ben mantenuti che da molti mal governati. 

Ogni massaio dee nutrire co’ prodotti del proprio podere tanti 
animali quanti glie ne bisognano pe’ suoi lavori e per tutte 1’ esi- 
genze della sua specolazione ed industria. 

3. Ciascuna specie di bestiame dee avere la sua stalla separala , 
e questa dev’ essere ariosa, e tenuta netta al possibile. 

4. Dovendo comprare bestiame, bisogna stare attento al paese 
donde viene; c questo, rispetto al clima ed i pascoli, non dev’ essere 
molto diverso da quello dove gli animali che si comprano debbono 
trasportarsi. Gli animali passando dal piano al monte o dal monto 
al piano, da’luoghi marinimi a’meditcrranei, da’freddi a’ caldi, e vi- 
ceversa, soffrono moltissimo per la mutazione del clima e della pa- 
stura. 

È indispensabile ancora conoscerne l’ età : i troppo giovani lar- 
dano a dar frutto; i troppo vecchi sono inutili. 

3. Le buone razze provengono da buoni e sani genitori , c 
dal modo come si regola la procreazione de' figli. 

I padri debbono scegliersi fra i migliori, più vigorosi e più per- 
fetti della loro specie; e le madri fra le più docili c ben -formale. [ 
maschi comunicano a’ figli la sveltezza e la robustezza egualmente 
che i loro difetti ed imperfezioni interne ed esterne : all’ indole ed 
alla statura doli animale contribuisce molto più la madre che il pa- 
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dre — Il colore del pelo in entrambi, poiché non sia di bestie lanu- 
te, è indifferente rapporto all’ indole ed al vigore: richiedesi solo che 
sia morbido e lucente. 

1 maschi debbono tenersi sempre divisi dalie femmine fuorché nel 
tempo dell’ accoppiamento ; e questo non si permetterà se non nella 
età matura. Niente è tanto deplorabile quanto la calamità con cui 
si fanno congiungere le bestie giovinette ed ancora tenere; e l’ abu- 
so di far coprire al maschio un numero di femmine maggiore di ciò 
che le sue forze possono regolarmente comportare. 

6. Le altre potenti cagioni che fanno degenerare gli animali sono 
i germi di malattie che i genitori comunicano a’ figli; i cambiamen- 
ti di clima e di cibo; i pascoli cattivi e mal sani , e le acque putride 
che loro si lasciano bere; i cattivi trattamenti, le soverchie fatiche. 

Non si carichino dunque di fatiche superiori alle foro forze — 
Particolamente le femmine destinate a’ lavori, come le vacche, le bu- 
fale, le giumente si devono far riposare due mesi o almeno quaran- 
ta giorni prima e dopo del parto , ed in questo frattempo nutrir 
più lentamente e con cibi sostanziosi e sani. 

7. Non si porgerà alle bestie in istalla 1’ erba tagliata di fresco , 
umida e bagnata, e specialmente i trifogli, la Iuzerna e tutte le pian- 
te leguminose, perché produce rigonfiamenti nel ventre i quali spes- 
so sono fatali. Il foraggio fresco dev’ essere appassito un poco per 
essere innocente. 

Neppure , specialmente in estate , si porgerà 1’ acqua immediata- 
mente dopo estratta dal pozzo, perchè ciò espone gli animali a gra- 
vi e subitanei malori. L acqua inoltre debb esser limpida e pura. 
Egli è vero che il bestiame beve anche nelle pozzanghere , ma non 
lo fa che quando vi è costretto dalla necessità per maucanza di be- 
vanda migliore. 

8. Giova immensamente guarentir le bestie dall’ eccesso del cal- 
do e del freddo, ciò che si ottiene per mezzo di buone stalle , e con 
coprirli opportunamente con tela ; la qual cosa dovrebbe sempre 
usarsi in estate e massime ne’ luoghi caldi quando lavorano per li- 
berarle dalla molestia degli assilli e de’ tafani. 

È indispensabile ancora che gli animali da lavoro siano spesso 
slregghiati , strofinati e ripuliti , lavandosi loro anche gli occhi , e 
curando le unghie. * ■ . 

E necessario altresì conservare nelle stalle possibilmente la nettez- 
za, c cangiare il letto alle bestie. Quest' ultima attenzione è tanto piii 
vantaggiosa , quanto che una lettiera copiosa produce più copioso 
letame. 

9. Debbonsi schivare quanto più si può i pascoli comunali : essi 
sono estremamente dannosi alla propagazione , e conservazione dello 
razze , anzi la causa principale del loro degradamelo , poiché non 
possono evitarsi i furtivi accoppiamenti e molti altri pericoli; la. qua- 
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lila del cibo è cattiva ; molte volte è scarsissimo o manca del tutto. 
Ma ciò che più importa è che se in tali pascoli si sviluppa, come 
spesso addiviene, un epizoozia anche sopra un solo individuo , per 
effetto della comunanza del pascolo, se ne infetta inevitabilmente tut- 
> to l’ armento che vi passa. 

Giova intanto ricordare a questo proposito che nn animale che 
tarda di mangiare oltre il solito , o non rumini s' è della classe de’ 
ruminanti , e che si mantiene in questo stato per ventiquattr ore , è 
infermo: e bisogna esser sollecito a medicarlo. 

10. Negli elementi di agricoltura del Conte Filippo Re leggesi il 
confronto fra i pascoli spontanei ed il nutrimento in istalla, che non 
è superfluo di aver sotto gli occhi. Esso è ne’ termini seguenti. 

i Sarà sempre vero che nel sistema di condurre il bestiame al 
pascolo, e specialmente in quello eh’ è lontano dalla stalla , si han- 
no i seguenti pericoli e danni — 1. Se il 'prato sia umido , il be- 
stiame lo rovina o rimane soggetto a molle infermità — 2. si per- 
de molta copia di letame. — 3. si corre pericolo che la soverchia 
quantità di erba sugosa produca la timpanitide — 4. ne' pascoli 
sterili il bestiame appena trova di che cibarsi — 5. nelle praterie 
che si segano, il bestiame che poco vi trova, schianta tino alle radi- 
ci quante può mai piante — o. finalmente i viaggi per la poca av- 
vedutezza del pastore possono nuocergli. » 

j Al contrario tenendolo a casa, si hanno o almeno si potrebbero 
avere i seguenti vantaggi — 1. economia di cibo e di spesa per 
guardarli — 2. più concime — 3. più fieno — 4. maggior co- 
modo per servirsi del bestiame.» 

» Sebbene io inclini a questo sistema di pascere i bovini alla stal- 
la , non convengo però che si abbiano ad escludere affatto afTatlo 
da’ pascoli. » 

APPENDICE 

Su le api ed 1 bachi da seta. 

Maraviglierà alcuno che nel catechismo presente si passino sotto 
silenzio le api ed i bachi da seta , insetti tanto utili all’ economia ru- 
rale. Ma è a uopo sapere che il dirne appena quanto basta ad inse- 
gnare i vari modi da allevare con intelligenza le une e gli altri ri- 
chiede voluminosi trattati eh’ eccederebbero molto i limiti di un ca- 
techismo: ed il dire poco e moncamente- confonderebbe anziché ri- 
schiarare la mente del leggitore il quale resterebbe nella primiera 
ignoranza. Dond’ è che lo rimandiamo alle opere classiche in tale 
materia delle quali son piene le biblioteche. 

Qui ricordiamo solamente che la cura più importante da portare 
nel governo delle api consiste nel tenerle in cassette o arnie cosi fat- 
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te g situate die possano aprirsi di sopra e di sotto, e visitarsi nell' in- 
terno onde le api siano liberale da’ loro nemici , il proprietario si 
possa appropriare di una parte -del micie e della cera lasciando la 
provvigione necessaria a’ preziosi insetti che l'hanno prodotta, senza 
essere nella necessità di bruciarli e distruggerli , come si fa barba- 
mente e scioccamente lutto giorno. 

E ricordiamo pure quanto a’ filugelli, o bachi da seta, eh’ essi non 
daranno vero profitto se non sono curati al modo diligentemente 
descritto dal Dandolo, le cui istruzioni sul proposito bisogna aver 
per le mani e fedelmente eseguire. 

CAPITOLO SECONDO 

DELIA ECONOMIA RUSTICA 

Àbbiam detto dal bel principio che l’economia rustica è /’ arte di 
fare i conti economici e di prevedere approssimativamente l'esi- 
to di uri impresa' campestre; e che comprende i calcoli che sono 
la conseguenza delle teorie e delle pratiche agrarie. Or dobbia- 
mo dare a queste idee il più brevemente che si può lo sviluppameu- 
to teorico che richieggono , e guidare nel tempo stesso per mano 
l'agricoltore a farne praticamente l’applicazione. 

ARTICOLO PRIMO 

TEORIE ECONOMICHE 

A cominciar dunque da principi] onde procedere a ragion veduta, 
è d’uopo sapersi che la parlo principale , più nobile e più dillicile 
nell’ arte georgica è la scelta del sistema di coltura clic dee adottar- 
si in un campo secondo le sue diverse circostanze locali , la posizio- 
ne del proprietario eie relazioni commerciali della contrada: impe- 
rocché una rotazione eh’ è ottima por un fondo o per un paese può 
esser pessima e ruinosa per un altro fondo o per un altro paese. E 
(pii si vede chiaramente che parliamo solo di campi arabili sogget- 
ti a colture annuali o di breve durata , e non già di poderi che 
sostengono coltivazioni permanenti ed in conseguenza non soggetti 
ad alcuna vicissitudine di coltivazione. 

Or cotale scella è l’ oggetto primario, per non dire 1’ nnico della 
economia rustica , e de’ calcoli che ne formano il complesso. Te- 
niamo al fatto. 

Si sono appena ccnnale alla pagina 49 di questo volume le idee 
generalissime intorno alla rotazione agraria, agli assuolamenli , oc. 
Ora che ci è necessario di parlarne in un modo più esteso c di pro- 
posito, diciamo che rotazione agraria , sistema di coltura , suc- 
cessioni di ricolti sono espressioni sinonimo che significano ciò 
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die suol praticarsi «la tutti i coltivatori ili terre arabili ; vale a dire 
di Tare iu un determinato numero di «inni seguire la seminazione di 
piante a quelle di un’ altra; e terminato lo stabilito periodo , comin- 
ciar da capo coltivando i medesimi vegetali con lo stesso ordine suc- 
cessivo. Questa medesima operazione chiamasi ancora assito lamen- 
to , cioè divisione del terreno arabile in tante parli o suoli quante 
sono le specie di piante che si vuol coltivare separatamente e suc- 
cessivamente. 

Supponiamo in falli che in nn periodo di tre anni si voglia sopra 
tutto un podere coltivare il frumento nel primo anno , l’orzo nel se- 
condo, e nulla nel terzo; vale a dire si voglia il suolo far riposare ; 
si avrebbe nn sistema di coltura triennale , per lo quale il terreno 
sarebbe insementato no’ due primi anni , e nell’ ultimo rimarrebbe 
voto. Questo metodo è eseguibile e si esegue spesso su i poderi pic- 
oiolissimi , perchè i contadini che sogliono coltivarli a braccia , nel- 
l’ anno di riposo vanno ad insementare un altro terreno. Ma se il 
podere è vasto , o anche mezzzanamenle esteso ; se vi si è formato 
uno stabilimento di agricoltura sulle regole , sarchile assurdo di te- 
nere lo stesso metodo , perchè l’ intraprendi tore ha bisogno in ogni 
anno presso a poco di una data quantità de' medesimi prodotti dal 
suo fondo. Converrebbe allora , nel caso proposto, dividerlo in tre 
parti eguali , che per più facile intelligenza e per parlare più spedi- 
tamente chiameremo A, B, C, delle quali nel primo anno A portas- 
se frumento, B orzo, e C riposasse : nel secondo anno di tal rotazio- 
ne la parte G sarebbe a frumento, la parte A ad orzo , la parte B in 
riposo: nel terzo riposerebbe A, porterebbero il frumento B, e l’or- 
zo C: ed in tal modo trascorsi i Ire anni , tornerebbe A pel primo an- 
no del seguente periodo a portare il frumento come prima, 13 l’orzo, 
c C riposerebbe , continuando la rotazione nel modo indicalo. Ecco 
dunque ciò che si chiamerebbe assuolamento triennale , cioè di- 
visione del terreno in tre suoli ; sici'ome si direbbe quadriennale , 
quinquennale , se si dividesse in quattro o cinque suoli , per do- 
ver coltivare quattro o cinque specie di piante diverse. Ciò s'iulcn- 
de agevolmente, anzi si pratica tutto giorno. 

Ma l’arte degli assodamenti consiste nel saper decidere del nu- 
mero e delle specie di vegetabili che debbonsi succedere sul medesi- 
mo sito : conosciuto ciò , la divisione del terreno nelle parli propor- 
zionate all’uopo , è cosa tutta materiale. Per meglio spiegarci , alle- 
nendoci all’ esempio testé addotto , se nella stessa rotazione trien- 
nale l’orzo mal succede al frumento , per doversi alimentare dallo 
stesso strato del terreno che trovasi già dimagrato dalla produzione 
antecedente, bisognerà sapere qual pianta più utilmente che l’orzo 
possa succedergli. E se invece di far riposare il suolo nel terzo anno, 
potesse ottenersene un altro ricolto senza indebolirlo , anzi renden- 
dolo più idoneo , alla successiva seminazione del frumento , non 
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dovrebbe l'agricoltore diligente dar tutta la sua opera per procurar» 
selo? Egli è dunque coincidente , che per potere stabilire con intelli- 
genza un assuolamenlo sul fondo che si collira, è necessario in pri- 
mo luogo di sapere quali piante possano vegetarvi , e succedersi 
senza danno scambievole : ai ricordarsi in secondo luogo che senza 
letame non v’ ha buona coltivazione : che senza bestie non vi è leta- 
me , ad eccezione del vegetabile che si ottiene con lo sovescio ; e 
che senza prati non si hanno bastevoli alimenti per le bestie. Deve 
il coltivatore convincersi finalmente che il podere allora è ben colti- 
vato quando non riposa mai , senza intanto dimagrarsi ; e quando 
produce inoltre ciò che serve di alimento alle bestie che debbono 
coltivarlo ed ingrassarlo , senza però nuocere a’ prodotti destinati 
particolarmente per gli uomini. In tal modo, messa d’accordo la pa- 
storizia con ragrieollura , e pòrgendosi esse la mano a vicenda , si 
accrescono i redditi defondi senza aumentarne la superficie. 

Questo gran fine non può ottenersi senza introdurre nelle rota- 
zioni agrarie 1’ alternativa de' prati con le seminagioni de' grani e 
delle altre piante che sogliono chiamarsi industriali, perchè servo- 
no più direttamente alle manifatture , dappoiché i prati possono so- 
stituirsi a’riposi , nutriscono il bestiame, e quando sono bene intesi , 
anziché indebolire il suolo, lo preparano a ben ricevere le successive 
seminazioni delle cereali. Su la dottrina dunque delle alternative 
poggia quella degli assuolamen ti , se non vogliamo dire di essere 
entrambe una cosa medesima. 

Sappiamo che generalmente presso di noi il terreno dopo alcuni 
ricolti di cereali si fa riposare per restituirgli il perduto vigore : ma 
il fatto dimostra che se il riposo è di breve durata non basta a ri- 
mettere il suolo in piena forza , ed esso perciò deteriora progressi- 
vamente : ed al contrario quando è troppo lungo , si perde per pa- 
recchi anni la massima parte del frutto del fondo. Ma se le ce- 
reali che prendono il loro nutrimento dalla superficie , alternassero 
con piante che succhiano gli umori dallo strato sottoposto ; se si 
applicasse al snolo di tempo in tempo l’ ingrasso proporzionato al 
suo grado di spossamento , il terreno riposerebbe del pari , non di- 
minuirebbe mai il suo vigore, anzi si renderebbe sempre più fertile, 
c niun ricolto onderebbe perduto. 

Or per venire al fatto di stabilire l’alternativa delle seminagioni e 
gli assuolamenti con piena intelligenza e con la probabilità di riu- 
scire nella impresa , è necessario di sapere il clima , la natura del 
suolo, e la coltivazione richiesta individualmente da ciascuna delle 
piante che possono alternare per la diversità del loro fogliame e 
delle loro radici : per quanto tempo ingombrano il suolo : qual pro- 
dotto danno prossimamente: quale intervallo di tempo debba trascor- 
rere affinchè una medesima piauta possa prosperare su quello stesso 
silo sul quale vegetò altra volta. Di tali indicazioni le prime sono 
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siate già date in questo catechismo nel trattarsi delle piante istesse 
rispettivamente : le altre che mancano sono il soggetto delle tavole 
economiche le quali si leggeranno in fine di questo capitolo. 

Intanto per compiere il resto , andiamo a proporre la dottrina de- 
gli assodamenti in tal modo che sia alla portata di qualunque uomo 
mediocre che fosse capace de’ più semplici calcoli aritmetici. E qui 
cominceremo dal dare alcune regole generali , per passar di poi alle 
applicazioni , ed indicare in ultimo il metodo più facile onde stabi- 
lire qualunque assuolamenlo e farne l'analisi. 

ARTICOLO SECONDO 

REGOLE GENERALI. 



1. Le piante da coltivarsi debbono essere analoghe al snolo ed al 
clima. Qualunque sforzo dell’agricoltore non renderà mai utile ab- 
bastanza la coltivazione de’ vegetali che mal convengono al sito iu 
cui si coltivano. 

2. Un campo è ben coltivato quando non riposa mai. Nè v’ha sito 
coltivabile su la superficie del globo che non possa sostenere una 
perenne successione di ricolti senza dimagrare , quando è sottomes- 
so ad una bene intesa rotazione. 

3. Son due le condizioni necessarie per fare che il campo dia 
sempre frutto c nel tempo stesso non dimagri : — 1. alternar 
le piante che hanno diverso apparato di foglie , e radici di strut- 
tura differente le quali vanno a varia profondità — 2. ingrassa- 
re il terreno proporzionatamente alle perdite che avrà fatte. 

4. Dimagrano più delle altre il suolo quelle piante che da es- 
se tirano il loro principale nutrimento E questo il caso in pri- 
mo luogo de’ vegetabili che producono semi molti oliosi ; iu se- 
condo luogo delle cereali ; finalmente in generale di tutte quelle 
che hanno radici capillari , e foglie poche estratte — Queste 
ultime cagionano anche un secondo male , poiché permettendo 
ai raggi solari di penetrar sul terreno , non impediscono la ve- 
getazione di altre piante inutili o nocive che sporcano il snolo. 

3. Non si possono succedere immedialamente le piante che 
appartengono alla stessa famiglia naturale, e quelle che sono fra 
le più spossanti , e che più sporcano il suolo , quantunque sia- 
no di famiglie diverse. Tutte queste non debbono mai seminar- 
si se non quando il suolo è ben fornito di principii nutritivi. 
Le frumentacee però e massime il frumento non dev’ esser mai 
preceduto immediatamente dall’ ingrasso di stalla. In questo ca- 
so lussureggerebbe in foglie e darebbe poco o niun frutto. 

(». 11 maggior dimagramento del suolo si opera nell’ epoca 
in cui le piante maturano i semi. Nulladimcno lo spossamento 

14 
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che producono non è proporzionato alla quantità di sostanza ali- 
nientizia che i semi stessi contengono , ma al numero ed alla 
larghezza delle foglie , essendo a circostanze eguali , tanto me- 
no spossanti , quanto le hanno più folte e più larghe. 

7. Le piante che si strappano verdi con tutte le radici poco 
spossano il suolo , perchè non si lasciano andare in seme , e 
perchè restituiscono al terreno quasi tutto ciò che ne han succhia- 
to , lasciandovi un deposito di radici e di foglie marcite. 

8. Le piante che si falciano vérdi non ispossano il suolo. 
Se i residui si sovesciano lo ingrassano , e lo preparano a ben 
sostenere altri ricolti. 

9. Il vigore si restituisce al terreno per mezzo del riposo , 
del lavoro e del letame di qualunque specie. La lunghezza del 
riposo e la quantità del letame dev' esser proporzionato al gra- 
do di spossamento. 

10. Nel calcolarsi il valore de’ letami che provengono dagli 
escrementi degli animali bisogna tener conto degli alimenti di 
cui gli animali medesimi si sono nutriti , perchè la forza in- 
grassante degli escrementi non è proporzionata al loro peso 
o volume , ma alla quantità di sostanza alimentizia conte- 
nuta nelle sostanze di cui gli animali si sono cibati. 

Questa regola vale anche a determinare il vigore de’ letami 
puramente vegetabili , eh’ è l’ingrasso che il coltivatore può pro- 
curarsi più facilmente di ogni altro , e che conviene ad ogni 
silo e ad ogni coltivazione. 

11. Ogni campo di qualunque ampiezza , e qualunque sia la 
rotazione che vi si stabilisce , dee produrre almeno tanto fo- 
raggio quanto basta ad alimentare quel numero di bestie eh’ è 
necessario a’ lavori ed all’ ingrasso di quel medesimo campo. 

Se n’eccettuano due casi — 1. Quando una parte dell’in- 
grasso si ottiene dal sovescio delle piante che lo stesso campo 
dee produrre — 2. Quando si hanno fuori del campo pasture 
stabili per le bestie come monti erbosi , boschi ec. Questa quan- 
tità dee dedursi dal foraggio che dovrebbe il campo produrre. 

12. Per ciò il fondamento del l’agricoltura consiste ne’ prati 
artefatti. Per mezzo di questi si hanno più foraggi : l’ accresci- 
mento de’ foraggi aumenta il numero delle bestie ; il maggior 
numero delle bestie dà maggior quantità d’ ingrassi , e questi 
moltiplicano a vicenda le sostanze alimentatrici degli uomini e 
delle bestie istesse , non che i prodotti della terra che servono 
alle arti ed al commercio. 

13. La rotazione dee comprendere almeno tanti suoli quanti 
sono gli anni dopo i quali può tornare sul medesimo sito la 
pianta di più lunga durata che si fa entrare nel sistema di 
coltura . 
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14. I migliori assuolamenti son quelli ne’ quali le medesime 
piante tornano sa lo stesso sito dopo un maggior numero di anni. 

Nondimeno bisogna evitare quanto è possibile così le rotazio- 
ni troppo lunghe e complicate , coinè le troppo brevi. Queste 
richieggono ingrassi più abbondanti e maggior numero di lavo- 
ri : quelle vogliono terreno molto esteso , capitali impiegati per 
più lungo tempo , intelligenza non comune , cure più assidue e 
meglio intese : cose che non sono da tutti. 

15. Perciò le piante pratensi di lunga vita , come sarebbero 
la luzerna , la loglierella , il sano fieno ec , è meglio che oc- 
cupino un sito a parte , perchè introdacendole nelle rotazioni , 
converrebbe che queste comprendessero un gran numero di suo- 
li ed un periodo assai lungo. 

16. Sono da preferirsi gli assuolamenti ne’ quali con minor 
numero di lavori si ha un maggior numero di prodotti. 

Ciò avviene quaudo i lavori fatti per le colture principali , 
come sarebbero p. e. quelle pel frumento, possono servire anco- 
ra per le colture secondarie , come per le rape , pel quarantino 
e per tutte le altre piante di poca durata sul suolo che soglio- 
no seminarsi dòpo il ricolto della coltura principale , e primà 
che giunga nel medesimo anno il tempo da ricominciare questa 
coltura medesima. 

17. È perfetto il sistema di coltura (mando , adempiendo a 
tutti gli oggetti già indicati , tiene inoltre sempre in azione gli 
operai e le bestie addette a’ lavori del campo , e quando tutta 
la produzione può consumarsi o smerciarsi. 

La produzione eli’ eccede il consumamento e lo smercio è 
non solamente inutile , ma eziandio gravosa. 

18. Non si dee mai coltivare un campo più esteso di ciò che 
comportano i mezzi che si hanno a propria disposizione. 

ARTICOLO TERZO 

APPLICAZIONI. 

Risulta dalle regole precedenti che per islabilire un assuola- 
menfo con intelligenza e calcolarne i rapporti ed i risultamen- 
ti , fa d’ uopo conoscere molte cose che riguardano le piante , 
il terreno , e le bestie , e tenere tali nozioni tutte presenti on- 
de non cadere in errore. Noi abbiamo disposto tali nozioni in 
alcuni quadri che abbiam riuniti nei seguente articolo , riserban- 
doci per 1’ ultimo di esporre il modo da servirsene per 1’ ana- 
lisi alla quale tende a buon conto la rustica economia. Ora però 
dobhiara premettere alcune cose per la migliore intelligenza de' 
quadri anzidetti , e perchè si conoscano con maggior certezza 
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i rapporti clic il coltivatore dee sapere e mettere a calcolo , 
onde non s' inganni su la dilicatà materia degli assuolamenti. 

1. Deesi dunque tener conto della natura di tutte le piante 
erbacee piii economiche le quali si snoie o si può coltivare su i cam- 
pi arabili ; por mente alle famiglie naturali cui appartengono ; 
alla qualità , quantità e peso de’ loro prodotti ; alla dose di 
sostanza alimeutizia che si contiene in quelli che si usano per 
cibo degli uomini e degli animali domestici • al tempo infra il 
quale ingombrano il terreno durante la loro vegetazione ; al pe- 
riodo che deve trascorrere onde poter tornare a coltivarle con pro- 
fitto sul medesimo sito ; finalmente al clima, al suolo , al modo 
di coltivazione che ad esse rispettivamente conviene. 

2. Giova distinguere ad uu colpo d’ occhio le piante che pos- 
sono seguirsi immediatamente e quelle che noi possono. 

3. E uccessario determinare il grado di spossamento a cui ridu- 
cono il terreno i vegetali diversi , secondo che prendono il nutri- 
mento principale dal suolo e dall’atmosfera ; e calcolare particolar- 
mente gli effetti che producono sul terreno istess > le piante che la- 
sciano depositi di radici, di foglie, di porzione de' fusti marciti, per 
tenerne conto nel calcolo dello spossamento ; il quale nelle diverse 
piante è in ragione della quantità di sostanza alimeutizia contenuta 
ne’ loro semi, e del vario apparato delle loro foglie. 

4. La quantità e qualità dell' alimento che in un determinato 
tempo consuma ciascuna bestia dpmeslica delle diverse specie c raz- 
ze uee conoscersi con precisione, onde potersi proporzionare ad es- 
so la quantità del foraggio , sia naturale sia salivo, di cui deve 
f agricoltore provvedere quelle che alleva o po’ lavori del campo, o 
per cagion del letame di cui abbisogna. 

J! bestiame si alimenta in tanti modi e con tanti cibi diversi, che 
sarebbe impossibile di dedurre da tali alimenti alcuna conseguenza 
acconcia al nostro scopo. Considerando però clic qualunque sia la 
natura degli alimenti, l’ animale ha bisogno sempre di una stessa 
quantità di sostanza nutritizia in essi contenuta per mantener le 
sue forze in istato da adempier bene alla sua destinazione; ed aven- 
do noi d’ altronde versato ampiamente su ouesto oggetto nel v ol. 2. 
della citala Economia . e segnatamente dalla pag. 276 a 290 , ci 
siam creduli nel caso di poter formare la seconda colonna del qua- 
dro Vili, nel quale è indicata la quantità media di tale sostanza nu- 
tritizia , di cui ha bisogno ciascuna bestia in un anno, qualunque 
sia il foraggio di cui fa uso, onde sia uè scarsamente, nè molto lau- 
tamente nutrita. 

Egli è evidente che confrontando questo quadro col quadro IV. 
in cui è notata la proporzione della medesima sostanza esistente in 
Una data quantità di ciascun foraggio usuale, si scopre facilmente 
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q;ianlo ne bisogni di questo per un dato numero di bestie di una 
razza data. 

5. Del pari importante è la conoscenza della quantità del letame 
che si ottiene da ciascuna delle bestie domestiche in un determinato 
tempo, per vedere se quelle che nutriamo nel nostro podere ce ne 
diano tanto quanto il metodo ‘di rotazione richiede. 

Nel citato voi. 2. dell' Economia pag. 284 a 296 abbiam fatto 
a lungo questo computo, ma sopra i modi più usati di nutrir le be- 
stie nel nostro regno : abbiamo stabilito il loro valore comparativo: 
abbiam calcolato il letame netto delle bestie grosse per un terzo solo 
del totale, avendo supposto che gli altri due terzi si perdessero per 
effetto del metodo errante della pastorizia nostra. Qui stabiliremo 
questo dato anche sn la proporzione di materia alimentizia che 
l’ animale ingoia in un tempo determinato , attenendoci al quadro 
antecedente : e nella ipotesi della pastorizia perfezionata calcole- 
remo la perdita per un terzo solamente. Così procedendo, poiché 
p. e. dal sudetto quadro precedente risulta che un bue di razza 
grande dee consumare in un anno 6000 libbre di sostanza ali- 
mentizia; e rilevasi inoltre da ciò che abbiamo dimostrato nell’ an- 
zidetto luogo dell’Economia che questo animale dà ad un dipres- 
so 37000 libbre di letame , dedottone il terzo, ne rimangono cir- 
ca 26000, vale a diro il quintuplo della sostanza alimentizia. Po- 
tendo applicare ragionevolmente questa medesima proporzione pe’ 
letami di tutte le altre bestie seguiremo tal norma nel formare 
la terza colonna del mentovato quadro Vili. 

S’ intende bene che questo quadro non indica il peso effettivo 
del letame di ciascuna bestia , ma solamente la sua quantità e il 
suo valore calcolabile; di tal che, leggendosi in esso che p. e. 
un bue da 26000 libbre di letame in un anno , ed un cavallo 
da tiro ne da 36000 , s’ intende che per tanto si debbono va- 
lutare tutti gir escrementi che tali bestie danno rispettivamente in 
un anno, qualunque ne sia il valore comparativo ; dato però che 
se ne raccolgano i due terzi del totale. . 

In ultimo è necessario il determinare quanto letame di una 
data natura bisogna per riparare a’ diversi gradi di spossamento 



del suolo. 

Nel cap. 2. art. 4. del più volte citalo voi. 2. dell’ Eco- 
nomia dicemmo, che, a rigore, la quantità e la qualità de’ le- 
tami debba essere adattata alla posizione ed alla composizione de’ 
suoli anche dato un medesimo grado di spossamento. Ora però 
per evitare la complicazione delle idee, c guardarle sotto una ve- 
duta generale, dobbiamo fare astrazioni do tali differenze, ed 
avere per eguali tulli i suoli egualmente spossati clic si debbano le- 
tamare, qualunque ne sia la composizione e la giacitura. 

Ciò premesso, poiché non sono tanto moltiplicati presso di noi 
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gli esperimenti di questa sorte , onde poterne tirare conseguenze 
di qualche peso , dobbiamo necessariamente attenerci a quelli degli 
oltramontani fra i quali io preferisco il signor Thaer. Questo in- 
signe Agronomo distingue la Ibernazione in compiuta che si dà 
quando un terreno è incapace a produrre nn buon ricolto di cereali, 
evi in lelamazione media la quale si applica al terreno quando ha 
perduto solamente una parte del suo vigore. 

Ragionando in primo luogo del letame vegeto-animale, e rag- 
guagliando il calcolo del signor Thaer a' nostri pesi e misure 
avremo nn ingrasso compiuto quando sul terreno sarà sparso tanto 
di questo letame che ogni palmo quadrato ne abbia % di libbra; 
il che corrisponde a 38720 libbre per moggio , e che noi ri- 
duciamo a 38000 per fare il numero rotondo. 

La lelamazione media , secondo gli stessi calcoli , è di un 
terzo meno ; sicché corrisponderebbe per ogni moggio a 23814 
libbre che noi eleviamo a 26000. 

Ricordiamo che tali pesi si riferiscono al letame in parte de- 
composto dalla fermentazione subita nella stalla , e che non sia 
nè asciutto , nè bagnato tanfo che ne sgoccilino gli escrementi 
liquidi che gli animali sogliono evacuare. 

Quanto gl’ingrassi con letami di pecore e di capre, ricordia- 
mo che a circostanze eguali bisogna un terzo di meno di que- 
sti animali quando è fresco , ed un quarto meno se è stagiona- 
to : noi ne prenderemo la media nel quadro IX che andiamo a 
formare su tale oggetto. 

Alla determinazione del valore dello ingrasso semplicemente 
vegetabile non possiamo esser guidati se non dallo stesso prin- 
cipio della proporzione di sostanza alimenlizia contenuta nelle 
piante che si sovesciano : e crediamo di doversi procedere sul 
modo seguente. — Supponiamo p. e. che si sovesci un moggio 
di lupini in erba allorché comincia la fioritura. Risulta dal qua- 
dro l V che tal moggio di lupini darebbe 16000 libbre in verde 
corrispondenti a 1073 libbre di sostanza alimentizia come può 
dedursi dal quadro Vili ; dunque avremo che il potere ingras- 
sante di un sovescio di Inpini vale prossimamente un settimo 
della lelamazione compiuta. Lo stesso può dirsi del sovescio di 
‘ fave , e di vecce : ma quello di trifoglio non falciato , e di ra- 
dici di rape , o di barbabietole ha un valore più grande pro- 
porzionatamente. 

Ma dobbiamo rammentare che ne’ letami vegetabili la decom- 
posizione è più pronta , ed in conseguenza l’effetto è maggiore , 
quantunque di più corta durata ; e perciò noi consideriamo un so- 
vescio di lupini , di fave , e di vecce come equivalente ad un 

S itarlo della lelamazione compiuta : ed un sovescio di piante a ra- 
ici carnose quando le radici stesse son mature ad una metà , 
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senza tener conto delle differenze fra esse in sostanze alimenti- 
zie , che risulta dal quadro IV. — E per non lasciare indietro al- 
cun elemento di calcolo stabiliamo per approssimazione che il resi- 
duo delle piante falciate verdi, quando si sotterra subito dopo la 
falciatura , valga la quarta parte del sovescio intero. Con tali 
vedute abbiamo formato il qnadro IX onde si abbia tutta la materia 
sotto un solo punto di vista. 

QUADRO I. 

Peso medio di un tomolo di semi di direni cereali e. civaie. 
Proporzione approssimativa esistente fra la quantità di semi 
e la quantità ili paglia che tali piante producono. 

N. B. — Il prodotto in paglia si porta ancora per moggi nel se- 
guente quadro III. 



NOMI 


Peso 
medio 
di i to- 
molo 
libbre 


Porti in pa- 
glia per ogni 
100 parti di 
semi 


NOMI 


Peso 
medio 
di i to- 
molo 
libbre 


Parti in pa 
glia per ogni 
1 00 pa rii di 
semi 


Cereali 
G rana duro 


i 5 o 


«30 


Civaie 
Fava grande 


1 30 


IO 


— Stilimi uro 


i 38 


240 


— picciola 


1 96 


IO 


Tenero 


1 3 a 


* 3 o 


Fagiuolo 


1 3*2 




— Marznolo 


i 4 ^ 


I2J 


Pisello 


1 12 


1 1 


Segala 


i 3 o 


.•? 9 ° 


Cere 






Hi SO 


1U0 


Lenticchia 


1 35 


•io 


Farro 


>46 


a 4 o 


Cicerchia 


• 5 i 


20 


Frumentone 


121 


34.0 (a) 


Veccia 


i 3 a 


. 


Orzo 

Avena 


IOO 

69 


li 0 

3 . Io 


Lupino 




* . • 



(a) Cioè in tuniche secche delle spighe , ed in gambi secchi. 
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QUADRO II. 

Proporzione di sostanza alimcntizia contenuta in 100 de' semi dei 
cereali e delle civaie ; non che de' foraggi secchi e verdi che so- 
gliono darsi al bestiame domestico. 
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QUADRO III. 

Prodotto annuo , durala tul molo , e periodo di ritorno delle 
piatile erbacce che • si coltivano su i campi arabili principal- 
mente per alimento der/U uomini. 





PRODOTTO MEDIO ANNUO 

sopra un moggio Napoletano 


Dura- 


Hi tor- 
no 


B 

Famiglie naturali cui si 
appartengono 


In s 

Peso 

libbre 


?mi 

Sostan- 
za ali- 
menti- 
zia 

libbre 


In pa 

Peso 

libbre 


glia 

Sostan- 
za ali- 
menti- 
zia 

libbre 


suolo 

mesi 


dopo 

anni 


Graminek 

Frumento autunnale duro 


ISOO 


936 


3 000 


2Ì0 


9 


1 


Frumento autunnale tenero 


1100 


838 


27^0 


£20 


9 


1 


F rumente marzuolo 


1200 


gSC 


I JOO 


120 


5 


1 


Farro 


1200 


936 


3 000 


240 


9 

9 


X 


Segala (a) 


1700 


1190 


6070 


4S5 


{ 


Riso acquaiuolo 


l()00 


1248 


. • . 


. . ; 


s 


4(<-) 


Riso secco 


i4oo 


1092 


. . . 


. . , 


5 


4(c) 


Frumcnlone tardivo (a) 


12X0 


816 


5 000 


4 jo 


5 


I 


Quarantino (a) 


700 


476 


0 

0 

in 

04 


221! 


2 


1 


Leguminose 
F ava grande (a) 


1 111)0 


i4*S 


200 


20 


8 


X 


Fata piccola (a) 


10 12 


lodo 


200 


20 


4 


I 


Pisello 


8,6 


674 


1000 


100 


4 


X 


Fagiuolo 


lodG 




. • . 


, . . 


4 


I 


Ccce 


1080 


0 

820 fi,) 


• . . 


. . . 


8 


4 


Lenticchia (a) 


’iH 


1290 


So 


So 


8 


8 


Cicerchia (u) 


17JÌ) 


I29 (b) 


3o 


So 


8 


3 



(n) Potendosi coltivare la segala , il frumentone tardivo , il quarantino, 
la lenticchia , la fava grande , la fava piccola e la cicerchia per prato sa- 
livo , onde dar tali pianto in erba al bestiame, queste figureranno anche 
nel quadro seguente. 

(b) La proporzione di sostanza alimenlizia contenuta respellivamente 
ne’ semi del ccce c della cicerchia , si c equiparala a quella contenuta net 
semi del pisello , e della lenticchia. 

(c) S'intende che il riso deve ritornare almeno dopo 4 anni nella ri- 
saie di avvicendamento , c non già nella stabili, 



i.i 
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QUADRO IV. 

Prodotto annuo , durata sul suolo , e periodo di ritorno delle piante 
erbacee che si coltivano su i campi arabili principalmente per ali- 
mento del bestiame. 







Prodotto medio annuo sopra 


moggio 




| 


NOMI DELLE PIANTE 




Napoletano 






Ri- 




0 










in so- 


rat. 


tor- 




in ver- 


in fie- 


in se- 


in pa- 


stanza 


sul 


no 


Famiglie naturali cui 


de 

libbre 


no 

libbre 


mi 

libbre 


glia 

libbre 


aliracn- 

tizia 


suolo 

ann 


dopo 

anni 




si appartengono 






libbre 






AE renisi 
















l 


/ Avena attissima 




8000 


• • • 


. . . 


4480 


s 


4 




Logliarella 




5400 


• • • 


. . . 


S024 


5 


4 


« 






6000 


* * * 


... 


33oo 


10 


9 








4000 




• • • 


se4o 


8 


12 


a 


Lupinello 




éooo 


. 




33oo 


8 


12 


3 

to 


Sulla 


. . . 




. . . 


• . • 








Triennali o Bienni 








• • • 








a | Trifoglio giallo 




35oo 


. 




199.0 


2 


3 


3 


1 ri loglio rosso 




S700 


• . • 




3i35 


2 


3 




Tri loglio bianco 
Annue 


1 1000 






1100 




3 1 










mesi 


1 1 




Segala 


12000 




1210 


Sooo 


1S44 


7 


T I 


a. 


Frumentone tardivo 


e3ooo 








l 


I 1 


bC 

’a 


Quarantino 

Orzo 


i5ooo 




0 0 

0 co 
00 0 n 


3Goo 

46oo 


27OO 
1 1 5n 


9 

9 


2 1 
2 1 


L 


Avena comune 


• • • 




2S00 


i648 


9 


2 I 




Saggina 


3oooo 




3ooo 


8600 


6794 


5 


4 1 




Panico 










3416 


6 


I I 




Fava grande 


16000 








1705 


8 


I I 


s 


l'ava piccola 


Sooo 








802 


5 


I 1 


C 


Tenticeli ia 


8ooo 








802 


8 


I I 


§ 


Ervilia 


8ooo 








85a 


8 


I I 


bf- , 


Cicercbia 


Sooo 








85a 


8 


1 I 


Ji| 


Veccia 




3 100 


• • 




1705 


8 


I 1 




Lu| ino 


16000 




• • f 




170S 


8 


I I 


« 


Cavolo 


80000 






• • • 


(yfoo 


12 


9 I 


è 1 


Rapa 


60000 






• . . 


6000 


4 


1 1 


§ 


llurnep» 


Soooo 






• * t 


1X200 


4 


1 1 


° l 


myope 


60000 








O 

O 

•4 

00 


4 


1 I 


J 


Carota 


Soooo 








g5oo 


7 


1 I 




Barbabietola 


4Sooo 




... 


• • • 


7600 


7 


4 1 


«l 


Pomo di (erra - 


36ooo 








•>200 


7 


3 1 




Pero di terra 


20000 








34oo 


IO 


3 1 


*>perg« lof 




2000 






1 180 


3 


2 1 


Pape la naturale 




3ooo 


. . . 


... | 


iboo 


J 
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QUADRO V. 

Prodotto annuo , durata sul suolo , e periodo di ritorno delle pian t* 
erbacee industriali , che sogliono o possono coltivarsi su i campi 
arabili. - 



N 0 M I 

delle pianto 
c 

loro uso 


Prodotto medio annuo sopra 
Napoletano. 


moggio 


Du- 

rata 

sul 

suolo 

meii 


Ri- 

tor- 

no 

llopf- 

aimi 


0 

’ 3 > 

lib- 

bre 


Q» 

. cl, 
es 

a* 

lib- 

bre 


SEMI 

libbre 


.2 « 

— _S 

C o C S 
* 8 
lib- 
bre 


•- O 

-a 

-a « 

s Si 
lib- 
bre 


li 

u. Si 

vi 

lib- 

bre 


« « 
a -a 
.2 t 

_ 9 

lib- 

bre 


DA FILO 




















Canape 


600 




. 


• • ■ 








5 


1 


Lino autunnale 


280 






«• . 








9 


2 


Lino marzuolo 


33 o 




* . . 










5 


2 


Cotoniere bianco 




600 












6 


•i < 


— color camoscio 




101)0 


. 










6 


3 


Asclopiadc fruticosa 




1000 


... 










6 


3 


Olkifchk 


















2 


Colsat 
















9 


2 


Papavero 






2000 










4 


2 


Camomilla 






2000 


... 


ve* 


- - 




4 


2 


Ricino 






3 ooo 


. . / 








6 


2 


Tabacco 


• • • 




... 


1600 


• • • 






7 




TINTORIE 


















3 


Guado (a) 
















8 


3 


Robbia 










2000 






18 


3 


Cartamo 






(cj 






2"0 




4 


3 


Croco 












io 




M 


2 


Guadarella 


. • . 


. • . 


• • • 


• . • 


• • e 




8000 


4 




MEDICINALI 




















Rcgolizia 


• • • 


. . • 




• e • 


. . e 










ALCALINE 




















Snlieornia 




















Saisola 





















Ì a) Nnn si si porla il proclollo in foglie verdi del guado perché mi è ignoto, 
b) Ed in conseguenza 1000 libbre ai olio. 

c) Essendosi portato a 270 libbre per moggio il prodotto in fiori secchi , 
non si é tenuto conto di quello de’ semi , il quale sarebbe di sei tomoli a mog- 
gio ; ma in tal caso il ricoito diminuirebbe almeno di un terzo. 

(d) La piantagione del croco deve durare tre anni sul medesimo sito. 
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QUADRO VI. QUADRO VII. 

In cui ton distinte le In cui i indicato il rispettivi grado di 
piante che ne' casi or- spossamento che cagionano al terre- 
dinarii , e quando il no tutte le piante erbacee che soglio- 
terreno non sia prece- no coltivarsi su i campi arabili : da- 

dentemente ingrassato , to per massimo quello prodotto dal 
non possono succedersi lino che si ragguaglia a too. 
immediatamente. 



NOMI 


NOMI 


delle piante 


delle piante 



I. CLASSE 



ipffHtfTWTTW 



K oblìi A 
HI. CLASSI 
Fava 
Piscila 
Fagiuolo 
Ceca 

Lenticchia 

Cicerchia 

Ervilia 

Trifogli 

Vecce 

Lupino 

Luzcrna 

Lupincllo 

Sulla 

IV. CLASSE 

Caroli 

ilapa 

l'urucps 

'favone 

iarda 

Barbabietola 
Pomo di terra 
Pero di terra 
‘foco 








GRADI 


• 


GRADI 


NOMI 


di 1 


NOMI 


di 


delle piante 


spos- 


delle piante 


spos- 


sa 


sa 




mento 




mento 



I. CLASSE 

Lino 

Canape 

CoUat 

Papavero 

Camomilla 

Ricino 

Tabacco 

Cotone 

IL CLASSE 

Panico 

Miglio 

Frumento 

Segala 

Orzo 

Frumentone 
Arena 
Cavolo . 



III. classe 

ioo Fagiuolo 55 

95 Pisello 5 o 

90 Lent ccbia 5o 

90 Fava grossa 5 o 

90 Fava picciolo 5 o 

90 Veccia 5 o 

90 Cicerchia So 

go Cece 45 

Lupino 4 o 

IV. CLASSE 
85 

85 Pomo di terra 35 

80 Barbabietola 35 

•jS Carota 35 

70 Pero di terra 35 

70 Turneps 

60 Navone 

60 Rapa 



V. CLASSE 

Tutte le piante ebo si falciano verdi so 
OSSERVAZIONI 

. Lo spossamento cagionato dalle piante 
della V. Classe per lo più A compensato 
dai residui ; anzi si ha talora migliorazio- 
n« effettiva del suolo. 
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QUADRO Vili. 



NOMI 

delle bestie 


•S * 
. «a 

-e 3 N • — 
• - c C 

sl.§ 

£"-3 

libbre 


5 ; Quantità 
~ calcolabile 
0 di letame 


NOMI 
delle bestie 


3 H 

rz! a .2 

5» § 

s*.s 

«3 

libbre 


1 1: Quantità 
i HI calcolabile 
|o di letame 


Due grande 


Sooo 


2 J 000 


Mulo grande da tiro 


7000 


3 0000 


— mezzano 


35 oo 


17S00 


— grande da soma 


56 oo 


28000 


Vacca grande 


3 j 0 0 


17500 


— pieci lo 


4700 


235 oo 


— mezzina 


2S00 


1 2 J’OO 


Asino 


2000 


iab'oo 


Cavallo da tiro 


7 ooo 


33 ooo 


Porco 


1200 


6000 


-a- da soma 


56 oo 


28000 


Pecora 


y 00 


33 oo 


— da scila 


4 700 


bSjoo 


Capra 


.700 


3 3 oo 



JV. B. Usandosi molta attenzione sul letame, se ne potrebbe raccogliere 
anche assai dippiù. 



QUADRO IX. 



Proporzioni <T ingrasso , e valore comparativo fra i diversi le- 
tami più comuni. 



LETAMI VECETO-AMMAH 

Una letamazione compiuta con 
letame vcgclo-animale richie- 
de per ogni moggio letame di 
bestie grosse libbre 

— di bestie minute. 

Una letamazione media col me- 
desimo letame richiede per 
ogni moggio letame di bestie 
grosso • libbre 

— di bestie minute libbre. 



3 Sooo 

3 oooo 



26000 

18000 



LUTAMI VEGETALI 

Un sovescio di piante legumino. 
se vale la quarta parte di 
una letamazione compiuta. 

Un sovescio di radici carnose 
vale mezza letamazione com- 
piuta. 

Un sovescio di piante legumi, 
nose vale mezza letamazione 
media- 
va sovescio di radici carnose 
vale una letamazione media. 
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§. III. Analisi deerU assnolamcntl secondo 1 dall 
stabiliti nel paragrafo precedente. 

Dopo tutto ciò che abbiam detto è cosa sommamente latito Io 
stabilire un assuolamento giudizioso , e calcolarne i risultati. È fa- 
cile del pari il far 1' analisi di qualunque rotazione d' altri stabili- 
ta : ed ecco il metodo che mi sembra più opportuno per eseguir 
1' uno e 1’ altro. 

1. Si determinerà quali piante debbano coltivarsi , ponendo mente 
alla loro convenienza ed utilità sotto il rapporto del clima e del 
terreno che si ha a propria disposizione , delle circostanze com- 
merciali , e della probabilità dello smaltimento più o men facile : 
e si consulterà di poi il quadro YI. onde farle alternare secondo 
le regole. 

2. Si terrà conto del numero delle bestie necessarie ai lavori 
del campo ; e dò può dipendere dalla sua estensione , dalla qua- 
lità del terreno , dalla specie delle piante che vogliono coltivarsi , 
dalla razza degli animali che si presceglie di adoperare. Si può 
stabilire per media , che por ogni 100 moggi abbisognano 8 buoi 
o vacche , ovvero 6 cavalli o muli da tiro* per servigio degli ara- 
tri e de’carri , oltre degli altri animali da trasporto per le vetta® 
vaglie e per gl' impiegati dello stabilimento. 

3. Stabilita la rotazione ed il numero degli animali , si vedrà 
i] prodotto che somministra nel periodo intero, rapporto al consu- 
mamento degli uomini , e del bestiame ; ed inoltre la quantità 
della sostanza alimentizia da disporne a favore del bestiame anzi- 
detto. Queste indicazioni risultano rispettivamente dai quadri III , 
IV , e V. 

4. Si calcolerà quanto foraggio abbisogni annualmente per ali- 
mentare quel numero di bestie , affinchè la rotazione proceda in 
maniera che il campo medesimo lo produca per intero , purché 
fuori di esso non si abbia un pascolo di cui si possa fare uso. 
fi quadro Vili, indicherà il bisogno in sostanza alimentizia che 
hanno gli animali mentovati : e messo questo quadro in confronto 
col IV , cóme abbiamo cennato , si vedrà ad un colpo d’ occhio 
quel che si brama. 

5. Finalmente si vedrà quante letamazioni compiute , e quante 
medio durante il corso della rotazione debbano darsi al terreno in 
ragione dello spossamento a cui potrebbe ridurlo la coltivazione 
de’ diversi vegetabili più o meno voraci : ed è questo un dato , a 
stabilire i! quale richiedesi molta penetrazione , tenendo presenti i 
quadri VII , e IX. 

Affinchè tutti questi calcoli si facciano più presto , la rotazione 
immaginata o che si vorrà esaminare , sarà disposta anch’ essa in 
un altro quadro secondo il modello che segue , nel quale istituia- 
mo l’ analisi della rotazione quadriennale pugliese ad uso di porta- 
ta , descritta nel 2. volume della Economia Rustica pagina 155 , 
e stabilita sopra 100 versure , che per facilità di calcolo egua- 
gliamo a moggi napolitani 400 , riportandosi in tutto il resto ai 
succennati quadri. 

Questo solo esempio potrà bastare per tutti i casi , dappoiché 
non si deve moltiplicarli senza necessità. 
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ASSUOLAMENTO DI k ANNI 



Sopra 4oo moggi di terreno , e col servigio di 3o buoi grandi, 
due cavalli per uso de’ capi dello stabilimento , e a muli grandi 
da soma pc trasporli. 



DISPOSIZIONE 


PRODOTTI DEL CAMPO 

( come risulta da quadri III e 


IV.) 


dell’ assodamento 
e 

piante che si coltivano 


in semi 
libbre 


in paglia 
libbre 


O 

U 

> 

.2 

lib. 


in fieno 
1 ibbre 


in sost. 
alim. 
per le 
bestie 

libbre 


Anno i ■ Maggese morta . . . 












2. Frumento duro. . . . 


480000 


1,200000 






l68ot)(o) 


3 . Avena 

4 - Riposo — Pasc. nalur. (a) 
Mezzana moggi 8o, in 4 anni (b) 

Totale della sost. alimentizia 


5!>2 ooo 


r, 84 oooo 




600000 

960000 


6ÌJ9200 
3 o 0000 
48 0000 












1,43600 



(a) Si è calcolala la proporzione della sostanza alimcntizia contenuta nella 
sola paglia del frumento all’ 8 per ioo , come é stabilito nel quadro li. 

{b) Il prodotto dell’ erba naturale su i terreni a coltura ed in riposo si 
é calcolato per la metà del saldo, e si è portato in fieno- In erba sarebbe 
cinque volte altrettanto. 

(c) Poiché la mezzana dà il suo prodotto in ogni anno , esso si é quadru- 
plicato per la rotazione quadriennale. 
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L' analisi di late rotazione può istituirsi nel modo seguente : 

Bisogno di foraggio calcolalo in sostanza alimentizia 

Buoi grandi n. 30 , in 4 anni abbisognano ( come dal 
quadro Vili ) in sostanza alimentizia libbre .... GOOOOO 
Cavalli 2 e muli 2 grandi da soma 41800 

Totale del bisogno in 4 anni .... 644800 
Il ritratto come dal modello antecedente , 
ascendo a . . « 1, 436000 



Si hanno di superfluo lib. ..... 811200 

Vaio a dire il bisognevole per 40 altri 
buoi in 4 anni. 



Bisogno di lelamazione 

Attesoché in ogni quadriennio si hanno due anni di riposo, e 
duo di ricolti successivi di cereali , si può stabilire il bisogno del- 
l’ ingrasso ad una lctamazione media in ogni secondo periodo della 
rotazione ; vale a diro che la maggese verrebbe una volta ingras- 
sata ed una no , o puro riceverebbe ogni volta mezza letam'azione 
media. In tale ipotesi si richiederebbero ogni otto anni secondo il 
quadro IX , di letame vegeto-animale lib. 10400000. 

Ma 30 buoi grandi ne danno 

in 8 anni libbre 6000000 

Due cavalli e duo muli . '. 896000 

Totale. . . . 6,896000 

Si hanno mancanti libbre 3604000 

E tal risultato si avrebbo nell’ ipotesi della pastorizia per lezio* 
nata , per effetto della quale verrebbe a raccogliersi la maggior 
parte del letame , la qual cosa non ha luogo presentemente in 
Puglia dove si perde quasi tutto , e gli animali bovini non hanno 
lettiera. 

Qui converrebbe ancora osservare 1 . che succedendo una pian- 
ta cereale ad una della medesima famiglia , si commette un er- 
rore contro ciò eh' ò stabilito nel quadro VI ; 2. che nel periodo 
in cui la maggese sarebbe ingrassata , bisognerebbe far precedere 
l’ avena o V orzo al frumento , affinchè questo non allettasse. 

Egli è facile ancora l’intendere che nello rotazioni triennali con 
maggese morta , quali si usano in quella stessa contrada su le 
terre di coste , non basterebbe una lctamazione media ogni due 
periodi , ma bisognerebbe compiuta , perchè la rotazione produce 
un dimagramento maggiore , essendo i ricolti più ravvicinati : ed 
in tal caso si avrebbe un deficit molto più grande in letame. Or 
a chi sarà più ascosa la cagione per cui i prodotti in Puglia vanno 
a diminuire di anno in anno , ed a stento eguagliano talora le 
spese ? Chi non intenderà che bisogna moltiplicare il bestiame , o 
mettere d’ accordo una volta 1’ agricoltura con la pastorizia ove si 
vogliano coronati da felice successo i sudori de’ campagnuoli , ed 
i voti dello Stato ? 
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Finalmente diamo termine al presente trattato eoi riportare tu» 
•omplesso di quadri riguardanti l' Economia rustica , e che con- 
tengono i dati sui quali van poggiati i calcoli per {stabilire ne’cam- 
pi arabili il migliore e più utile sistema di coltura , atteso lo cir- 
costanze del suolo e del clima , la massa de' proprii capitali , la 
natura delle piante che si preferisce di coltivare , i prezzi delle 
derrate territoriali di quel paese dove la specolazione si stabilisce, 
le quali si debbono sul fondo stesso consumarsi o vendersi ad 
altrui. 

E per bene intendere e maneggiare siffatti quadri è necessario 
aver presenti alcune verità fondamentali che ad essi servono di 
base , e che riguardano la fertilità del terreno , le cause per le 
quali quella s' indebolisce , ed i mezzi di restaurazione ; non che 
il bestiame che ogni impresa agraria richiede , il foraggio che gli 
è bisognevole , il lavoro del bestiame stesso c degli operai , la 
proporzione fra la quantità delle semenze e l’estensione del suo- 
lo , e la quantità del prodotto che per media (tossono dare lo 
piante che più comunemente si coltivano per gli usi diversi. Il 
suolo soggetto a coltura , costretto dall’ uomo a produrre conti- 
nuamente si spossa a poco a poco lino a rendersi incapace di 
dar ricolti che compensino la spesa di produzione , abbenchè non 
divenga sterile affatto. Ma il suo spossamento può essere mag- 
giore o minore ed arrivare più presto o più tardi secondo lo di- 
verse qualità del terreno stesso e le varie specie di piante che 
se gli affidano. 

Rispetto allo quantità del terreno , gli Agronomi considerano in 
esso due specie di fertilità , cioè la naturale e 1’ artificiale — 
La prima dipende dalla proporzione degli elementi terrosi che il 
compongono , e che Io rendono naturalmente idoneo a dare una 
più o men lunga successione di ricolti senza il concorso dell’ o- 
pera dell’ uomo. I campi arabili più fertili son quelli che conten- 
gono maggior doso di argilla ; ma non tanta che ne divengano 
tenacissimi ; e questi chiamatisi forti : ed al contrario meno fe- 
condi di ogni altro son quelli ne’ quali sono le materie sabbiose e cha 
son detti leggieri. La fertilità naturale è permanente perchè la 
composiziono terrosa è inalterabile, — La fertilità artificiale è 
1’ effetto do’ lavori e degl’ ingrassi che profonde sul suolo 1' agri- 
coltore : e questa è passaggiera , perchè i lavori e gl' ingrassi 
han bisogno di essere di tempo in tempo rinnovati. 

In ordine agli effetti che le piante producono sul suolo , la spe- 
ranza dimostra eh' esse ne tirano la maggior parte de’ sughi quan- 
do vanno in seme : e che lo spossano in ragione della quantità 
delle sostanze nutrienti contenute nelle loro rispettive semenze , 
salvo però qualche eccezione dipendente da circostanze proprie ed 
alcune classi di esse le quali in altro modo compensano in parte 
il danno che recano al suolo. Cosi le leguminose ombreggiandolo 
molto col loro fogliame , impediscono la vegetazione delle erbe 
spontanee ; le piante a radici carnose ordinariamente si strappano 
prima di aver maturato i semi, ed inoltre tengono il suolo in uno 
stato di maggior divisione con le voluminose radici e per la ne- 
cessità di doverle scavare ; e quindi addiviene che entrambe queste 
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classi non lo indeboliscono proporzionatamente alla quantità delle 
sostanze nutritive che ne' proprii semi sono contenute. 

In ogni caso i gradi di spossamento del terreno si calcolano su 
la fertilità naturale che abbiam detto esser maggiore nello terre 
forti , minore nelle mezzane , minima nelle leggiere. Or per sog- 
gettare a calcolo i gradi di spossamento bisognava formarti una scala 
partendo da un punto determinato. Si è dunque convenuto dagli agro- 
nomi più distinti di chiamare spossato compiutamento un terreno 
che non produce al di là del triplo della semenza che vi fu sparsa, 
quella compresa ; e si giudica allora di non essergli restato che la 
sola sua fertilità naturale che si calcola 



pe’ terreni forti gradi 50 

po' mezzani » 10 

pe' leggieri . . 30 



Tutto il dippiù del prodotto si attribuisce alla fertilità artificiale 
cui si sono assegnati ancora diversi gradi descritti nelle scale op- 
portune le quali partono anch' esse da punti determinati. 

Egli è però ben vero che questi punti di partenza sono pura- 
mente arbitrari! , ma non perciò le scale mancano al loro oggetto 
tostochè serbano fra loro una esatta proporzione. 

E poiché , come già si è detto , la fertilità artificiale viene pro- 
gressivamente indebolita e consumata dalle piante che si coltivano 
ed in ragione della quantità di sostanze nutrienti che ne' loro se- 
mi si contengono , salvo lo notato eccezioni, bisognava conoscere 
quali fossero queste sostanze e quanta dose ci esis'esse rispettiva- 
mente in quello semenze. Faceva d’ uopo ancora di saper lo stesso 
rispetto a tutti gli altri materiali di cho si cibano principalmente le 
bestie , per proporzionare ad essi i diversi foraggi , e calcolare la 
forza de’ letami che ne provengono, come quindi a poco diremo. 
Ques to servizio è stato reso dalla chimica ; e sui risultamenti delle 
sue analisi si son formati i quadri che a questo importantissimo 
oggetto han relazione. 

Allo spossamento 1’ agricoltore controporte i mezzi restauratori 
valevoli a restituire al suolo il vigore perduto , e questi sono — 

1. il riposo , cioè I’ interruzione della coltura per un dato tempo — 

2. la maggese morta ; vale a dire uno o più lavori non seguiti da 
seminagione alcuna — 3. g Y ingrassi i quali si ottengono, come ognu- 
no conosce, da qualunque sostanza vegetabile o animale applicata 
al suolo nello stato di docomposizione. Ma i più comuni sono il 
sovescio , cioè le piante che si seminano appositamente sul campo 
per sotterrarle al posto prima della loro maturità ; le spazzature 
delle case e delle strade ec ; finalmente gli escrementi degli ani- 
mali detti più propriamente letami. 

Or queste tre specie d’ingrassi han disuguale potere : e gli stessi 
letami paragonati fra loro non sono forniti della medesima ellicacia in 
parità di circostanze. Imperciocché gli escrementi degli animali , se 
rispetto alla quantità sono tanto più copiosi quanto è maggiore il vo- 
lume degli alimenti che fanimalc introduce nel suo corpo , rispetto ' 
però alla forza d'ingrassare la terra tengono ossi alla qualità degli ali- 
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manti medesimi ed alla natura degli animali che li produce — Or la 
sperienza ha provato die il peso degli escrementi dell’ animate che si 
nutre in istalla , compresavi la lettiera , quando è fresco ed ancor 
umido in modo che non ne sgoccioli alcuna parte di orina , è doppio 
di quello del cibo che lo stèsso animale ha mangiato ; e che il suo va- 
lore fecondante è tanto maggiore quanto era piu grande la quantità di 
materia nutriente che nel cibo si conteneva. 

Conosciuto dunque il vario valore di ogni specie d’ ingrasso su la 
basi testé dichiarate, i diversi gradi di fertilità eh' essi aggiungono al 
suolo si son segnati in una scala eh' è in pieno rapporto con quella 
dello spossamento. 

E poiché i letami di stalla sono i più importanti fra tutti gl’ingrassi, 
l'indispensabile bisogno di essi nella coltura de’ campì arabili mena 
alla necessità di nutrire nel podere le bestie che debbono produrli , 
oltre quelle destinate al lavoro : e da questo bisogno sorge 1’ altro di 
provvedere il foraggio , il quale affinché non costi moltissimo , deb- 
b' essere prodotto nel campo stesso , e non mai comprato al di fuori 
se non in casi straordtnarii — Gli agricoltori diligenti han ben calco- 
lato quanto alimento richiegga ciascuna specie di animale domestico 
nelle sue diverse età c circostanze, affinché conservi sempre le sue 
forze onde adempiere alla propria destinazione. 

- È ancora indispensabile ad istituire i calcoli economici 11 sapere 
quanto lavoro facciano in un dato tampo gli animali da tiro nelle di- 
verse coltivazioni c quelli da soma , non che gli operai addetti alle fa- 
tiche campestri : inoltre la quantità delle diverse semenze che si dea 
spargere sopra una determinata misura di terreno : e finalmente a che 
può ascendere il prodotto approssimativo nelle annate medie de’ vege- 
tali che si coltivano per ogni altro uso che pel foraggio. Anche l’espe- 
rienza fornisce i dati sui quali poggiano i quadri ad essi relativi. 

In. ultimo per istituire un buon sistema di coltivazione giova sa- 
pere non solamente per quanto tempo una pianta che si coltiva 
ingombra il terreno , ma eziandio quanti anni debbono passare 
affinchè un vegetale possa utilmente tornare al sito sul quale vis- 
se una volta , poiché è un grave errore di far succedere imme- 
diatamente ad una specie di piante altro della specie medesima. 
L’ agronomia che insegna queste dottrine è quella ancora che sta- 
bilisce si fatti intervalli , e da esse dipendo il quadro in cui co- 
desti intervalli sono indicali. 

Ed ecco tutti gli elementi di che abbisogna l’ imprenditore agra- 
rio per potersi a ragion veduta determinare alla scelta del si- 
stema da istituire sul fondo arabile. Imperocché 

1. La natura del suolo e delle circostanze commerciali della 
contrada decide delia rotazione campestre che vi si dee stabilire, 
e della quantità e natura de’ prodotti eh’ è più utile di ottenerne^ 

2. La rotazione agraria e lo piante diverse che si succedono , 
atteso la loro difierento voracità , indicano la qualità e quantità 
degl' ingrassi do’ quali si ha bisogno. 

3. Le quantità particolarmente de’ letami che richiede la 6peco« 
lazione mostra il numero e la spocie degli ammali da nutrirsi nello 
stabilimento stesso per ottenerlo. 

V 11 numero « la specie dogli animali che dovranno nutrir- 
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»i ini campo determina la parte di esso che o stabilmente o al- 
ternativamente dee destinarsi a prati artificiali di diversa specie 
per avere gli alimenti opportuni in tutte le stagioni dell’anno. 

o. In fine la quantità de’ prati necessarii influisce essenzialmen- 
te nello stabilire la stessa rotazione agraria , perchè questo è il 
principalissimo elemento da tenersi a calcolo per decidere quale e 
quanta parte del fondo rustico debba in ogni anno destinarsi alla 
produzione del foraggio. 

Ed in tal guisa , di tutte queste cinqne operazioni fondamen- 
tali V una diventa a vicenda cagione ed effetto dell’ altra ; ed una 
estremità di questa specie di giro rientrando nella estremità oppo- 
sta, viene a mettersi in armonia tutto il sistema della speeolazio- 
nc campestre. 

Stabilito il sistema , e conosciutine per mezzo de’ quadri stessi 
i bisogni ed i prodotti che possono attendersene nelle circostanze 
ordinarie , non resta che applicare agli uni ed agli altri i prez- 
zi correnti per vederne i risultati : ed ecco adempito allo scopo 
dell' economia rustica come nel bel principio si è detto. 11 qua- 
dro de' prezzi non si è fatto nè si potea fare perchè questi sono 
variabilissimi c talvolta da un momento ali altro. 

Giova però dare un avvertimento importantissimo. Alcuni dati 
stabiliti ne’ quadri possono trovarsi talora inesatti e fallaci : ma 
ciò non importa alla cosa , poiché a que' dati ciascuno può so- 
stituire i veri secondo i tempi che corrono e la propria località; 
ed i quadri resteranno sempre come formolo e modelli su i quali 
debbonsi i calcoli economici istituire. 

ELENCO BE’ QUADRI 

Quadro I. Quantità di semenze delle diverse piante comunemente 
coltivate pe’ diversi oggetti economici che si richiede sopra un mog- 
gio Napolitano di campo arabile nudo. 

II. Peso medio delle cercali o delle civaie calcolate sopra un 
tomolo. Quantità e proporzione del loro prodotto in semi ed in 
paglia. 

III. Prodotto dello piante da foraggio. 

IV. Prodotto dello piante erbacee industriali. 

Y. Durata sul suolo delle piante erbacee che si coltivano su i 
campi arabili per tutti gli oggetti più comuni dell’ economia ru- 
stica. Intervallo di tempo che dee passare perchè si possa util- 
mente tornare a coltivare le piante medesime su lo stesso sito. 

VI. In cui sono distinte le piante che ne’ casi ordinarii e quan- 
do il terreno non sia stato precedentemente ingrassato, non pos- 
sono succedersi immediatamente. 

VII. In cui è indicato il rispettivo grado di spossamento che 
cagionano al terreno tutte le piante erbacee più comunemente col- 
tivate , dato per massimo quello prodotto dal lino che si raggua- 
glia a 100. 

Vili. In cui è indicato particolarmente il grado di spossamento 
che cagionano al terreno i diversi ricolti di cereali , di civaie e 
di piante a radici carnoie. 
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IX. Id cui sono indicati i gradi di vigore che danno al suolo 
il riposo , la maggese morta , ed i diversi letami. 

X. Proporzione fra il bestiame e l’ estensione del pascolo na- 
turale per ogni carro pugliese di questo equivalente a circa 73 
moggi napoletani. 

XI. Proporzione di sostanza alimentizia contenuta in 100 parti 
de’ semi , delle cereali’ e delle civaie , non che di foraggi secchi e 
verdi che si suol dare al bestiame domestico. 

XII. Confronto de’ principali foraggi fra loro, rapporto al rispet- 
tivo valore che hanno in ragione delle sostanze alimentizie che 
contengono. 

XIII. Alimento di un anno del bestiame domestico secondo i 
metodi perfezionati. 

XIV. Quantità lorda e netta di letame che si ottiene in un an- 
no dal grosso bestiame domestico — Valore comparativo de’ diver- 
si letami secondo la proporzione rispettiva delle sostanze alimen- 
tizie contenute ne’ foraggi co’ quali le bestie si alimentarono. 

XV. Quantità di lavoro delle bestie con macchine e senza mac- 
chine secondo i nostri usi. 

XVI. Quantità di lavoro degli operai. 
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Quantità di semenza delle diverse piante comunemente coltivate per diversi oggi, 

(s’intende della seminagione a getti 



i.° Gramigne per alim. degli 

ti OMINI E DELLE RESTIE. 


MISURA 

di 

tomolo 


ROTOLA 


2 .° Leguminosi! per alim. degli 

UOMINI X DELLE BESTIE. 


MISURA 

di 

tomolo 






Frumento. . » . 


«4 




Fava grossa a getto. 


2 0 






Farro. . . .• 


»4 




Idem piantata . 


t'ó n rS 






liso acquaiuolo. . » - 


. . 


Saio 


Fa v uccia . • . 


mai 5 






liso secco , . , 


. . 


Saio 


Pisello per seme. . 


12 






legala 


*4 




Idem da foraggio. 


idi ai iS 






'>001001008 a getto . 


I» 




Cece 


IO» 






Idem piantato. 


3 a 6 




Lenticchia .... 


IO 






)rzo . . ; , 


3 o 




Ervilia ( volg. dolica). . 


IO 






ivcna comune. 


36 




Cicerchia. .... 


Saio 


6 a 8 




ivcna altissima . . 


e . 


IO 


Luzcrua , . , . . 




5 a 6 




iiglierella 


. . . 


20 


Trif. gial. (medie. lupulina L.). 


. 


8 a io 




aggina ( holcus sorgum L.) 


. . . 


s 


Idem incarnato (i^. 




8 a io 




cinico ..... 






Idem rosso (trif. pratense L ). 




7 a S 




alcino ( anlhojt odoratum L. ) . 






Lupinelle. . . .. . 


. 


6 a 8 




annoce. ( daclglis giornee I. ) 


. . 


n a i 3 


Sulla ..... 




6 a 8 




olino ( ’a/opecurum prat . L. ) . 


. . 


9 a io 


Veccia biaaca . . 


IO 






udolina ( pàleum pratense L .) . 


. . 


4 a 5 


Idem nera .... 


12 






leo porcino ( p/il ■ nodosum L.) . 


• e 


5 a 6 


Lupino per seme . 


io a iS 






tagliola.. .... 






Idem per pascono 


3 o 






•glio 






Astragalo (aste. o'tjevr>b. I..) 








ienarola fpoa pratensis L. ) 


. e 


7 a 9 


Loto carnuto ( loLus corni L. ). 




3 a 4 




ilooaltiss. ( festuca elatior L.). 


. . 


20 


Fieno greco. 








insacco (bromns secai. L.) 






Ginestra spinosa (ulexeur. (.). 




5 a 6 




ulpino ( alopecurus prat. L. 


. . . 


8 


Mehloto (trif. melilo!. L.). . 









i) Per insementaro ua moggio di terreno a trifoglio incarnato eh’ ó detto volgarmente prato , io 
sta suole spargersi vestita delle sue glume, se ne sogliono spargere quattro tmnola e più spesso 4 ° 
a) S’intendono 4 °° rotola di tuberi. Può però questa quantità crescere o diminuire a misura chi 

3 ) Ciò che si è detto po’ pomi di terra vale ancora pe' topinambur. 

4) In Castoltammare e luoghi vicini so no spargono inavvedutamente Suo a 3o misure. 
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ti economici , che ti richiede sopra un moggio napolitano di campo arabile nudi 
quando non è altrimentc spiegalo ). 



3.° Piànte a radici carnose. 


MISURA 

di 

lomolo 


ROTOLI 


b.° Piante tigliose. 


MISURE 


ROTOLA 


Rapa a grossa testa . • 




X 1/2 


Canape. . 


G a iS 




Idem senza lesta. 


, , 


fi 


Lino. . . . . . 


12 




Navone seminato in settembre . 


• • • 


1 i/4 


Cotoniero . • • • 






Idem seminato in primavera . 




I 1/2 


Apocino . . • . 






Carota (volg, pastinaca ) . 




2 i/4 








iiarbabictola a getto . 


* . 


4 


6. Piante oleiferi. 






Idem in linee . 




2 








Pomo di terra ( volg. potale ) ( 2 ). 




4oo 


Coirai . . • ■ 


. 


2 


Pero di terra ( topinambur )(3) . 




4oo 


Ruchetta . . 


. • 




4. Foraggi diversi. . 






Papavero sonnifero 






Cavolo comune a getto. 






Camellina (myagrum satie.L) 






Cav. albero ( cbou-cavalier fr.) 






Ricino . . . . 






Idem per semenzaio. 






Tabacco . . . 






Cicoria sola .... 




3 n4°n 








Idem con una metà di trifoglio 


4 a b 


4 a 5 


•/. Piante tintorie. 






rosso. ..... 












Zucca grossa (etieur. pepo. L ) . 


. . 


2 


Guado . . . , 




3 


dem semi piantati a buche. 






Robbia (4) . . . 


iS a 20 




Senape seminata a getto su le 






Cartamo. .... 






stoppie .... 






Guaderella , vclg. erba gialla 






Pimpinella. .... 


• • 


3 a 4 


(reseda Inteola. L.) . 






Grano saraceno per seme . 


. . 


IO 


Croco . . . (bulbi). . 






Idem per foraggio . 












Spergola • . . 


. . . 


3 a 4 









terra di Lavoro bisognano , com’ è notato nel quadro , otto a dieci rotola di semenze nude; ma poiché 
Titola per moggio. Lo stesso è pel trifoglio vivace (tri/. perenne). 
si piantano i piccoli tuberi, o i grandi ridotti in pezzi. 



ogle 
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QUADRO H. 

Peso medio di un tomolo delle diverse cereali e civaie Quantità 
e proporzione de' loro prodotti in semi ed in paglia. 



NOMI 


Peso 


PnODOTTO MEDIO 


Quanlilà 


Parti in 


medio di 


ANNUO SOPHA UN 


di paglia 


semi per 




un tomolo 


MOGGIO 


NAPOL. 


per ogni 


ogni 100 




di semi. 






tomolo di 


parti di 

paglia 


DELLE PIANTE 


rotola 


in semi 
tomoli 


in poglia 
rotola 


semi. 

rotola 


Cereali, 














ì>* 


9 (») 

10 


99 ° 

1080 


I IO 






5 o 


108 


46 


— tenero 


48 


11 


1166 


106 


46 


— marzuolo 


5 i 


8 


QI2 


n4 


44 




47 

47 


i 3 


1878 

i 4 oo 




44 

67 


Riso acquaiuolo .... 


SO 


7 ° 


Riso secco 


48 


3 o 


2000 


66 


72 


Farro 


5 o 


i5 


IOOO 


69 


7 a 




4a 

4a 


>5 


5 oo (2) 
5 oo 


So 


l 40 

iao 


— Quarantino 

Orzo 


i 5 

i 3 

20 


3 o 

54 

47 


3 7 

«0 


702 

940 


66 

53 


Civaie 


Fava grande 


84 


>3 


9 oo 


70 


77 


— piccola 


46 


12 


864 


72 


53 


Fagiuolo 


48 


8 




Pisello 


42 


8 


900 


1 >2 


3 7 


Cece 


4 'j 


8 




Lenticchia 

Cicerchia ....... 


i 9 

4 « 


i3 

i3 


700 

700 


l H 

54 


9 ° 

9 ° 


Veccia 


53 


12 


900 


1 73 


70 


Lupino 


48 


i 5 



(i) Il ricolto medio per le diverse qualità di frumento &’ intende su le 
maggesi ed in terre non ingrassate. Gl’ ingrassi lo accrescono in proporzione 
degradi notati nel quadro IX: come al contrario il ricolto è minore almeno 
di un quarto quando la seminagione si fece su le stoppie. 

(*) Cioè in fusti secchi e tuniche — Il foraggio verde è notato nel quadro 
seguente. 
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QUADRO III. 

Prodotto delle piante da foraggio 

Osservazioni. — 1 .° Quantunque la segala , 1’ orzo , l’avena , la lenticchia , la 
cicerchia ed il lupino siano state comprese nel quadro antecedente , pure figurano 
ancora in questo, perchè tali piante possono coltivarsi e talora si coltivano effetti- 
vamente per prato salivo onde darlo in verde al bestiame. 

2 .° Notiamo in questo quadro solamente il prodotto medio. Esso però può molto 
variare specialmente ne’ terreni ingrassati. 



NOMI DELLE PI ANTE 

[Famiglie naturali cui si ap- 
partengono — Durata delle 
loro radici. 



Gramigne. 

Perenni f . Ave " a al ‘ !s * ima 
< Loglierello . . 

Avena comune. 
Orzo 

( Segala 

Granone tardivo 
Quarantino . . 
Saggina .... 

1 Panico .... 



Leguminose. 

( Luzerna 
Perenni] Lupinello 
t Sulla 

Ì Trifoglio giallo 
Trifoglio bianco 
Trif. pratense. 
Trif. incarn. ingr. 
Idem non ingras. 
Fava grande 
Annue J Fava piccola 
Lenticchia 
Cicerchia 
Veccia 
Lupino 



Prodotto medio 
annuo sopra un 
moggio nap. 



inverile intieiio 
cantaia cantai» 



100 
6o 
6o 
7 = 

9° 

«(«) 

25 

4o 

5o 



'200 

120 

100 

35. 

4o 

100 

125 

So 

45 

4o 

35 

35 



45 

So 



20 

12 

12 

10 

i3 



4o 

25 

3o 



20 

2b 

iG 

9 

8 

7 

7 

9 



NOMI DELLE PIANTE 

Famiglie naturalfcui si ap-| 
partengono. Durata delle 
loro radici. 



A radici carnose. 

r Rapa ingrassata 
Id. non ingrassata 
l Turneps 
l Navone , 

| Carota ingrassata 
Annue J Id. non ingrass. 

JBarbabietola, rad. 

foglie 

[ Palale — radici 

foglie 

Pero di terra 

Foraggi diversi. 

C Cavolo 

Annue 

ì Fascone, ingrass. 

[ Id. non ingrass. 
Pereti. Pascolo naturale 
«li 1. Classe 
di a. Classe 
di 3. Classe 
di 4* Classe 



Prodotto medio 
annuo sopra un 
mog gio nap 

in li e 
cantaia 




95 

7° 

&0 

8 

55 

120 

ho 

So 

3o 

9° 



23o 

20 

So 

6o 



27 ( 2 ) 

iS 

II 

7 



0) S intende dolio spuntature verdi, oltre a’ fusli secchi ed alle tuniche in cantaia 15. 

(2) Rispetto al pascolo naturale si è notato il solo prodotto dell’ erba che si falcia per ri- 
dursi iu heno, ma si dee tener conto ancora di quella che si pasce sul campo dalle bestie. 

17 
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QUADRO IV. 

Prodotto delle piante er iacee. 



NOMI DELLE PIANTE 
0 

L irò uso. 


PRODOTTO MEDIO ANNUO 
som* tm moggio napolitano. 


tiglio 

rot. 


pappi 

rot. 


semi 

rot. 


figlie 

secche 

rot. 


radici 

secche 

rot. 


fiori 

secchi 

rot. 


piante 

secche 

rot. 


Da filo 


240 

100 

120 














Lino autunnale . . 
Lino inarzuolo. . . 
Cotoniere bianco. • 
— color camoscio . 
Asclepiade frutic... 

Oleifere 

Colsat 


200 
Boo 
22 j' 


. . . . 


... 


‘ * * 


• • • 

• • • 


*% * * 


iooc(i) 

200 

200 










Papav. sonnifero. . 




.... 










Camelina ( Myagr. 

samum J. 
Kicino (a) 

Tabacco (3) . . • . 
Tintorie . 

Guade 




• • • • 
• • • • 


• • • » 
« • • • 

400(4) 


. . . . 


• • • • 


• • » * 
« * • . 


Htbbia 

Cai tamo 

Guaderella .... 

Medicinali. 
Regolizia 


. . . . 


• • • 


• • • • 


2000(5) 

1S00 


20(6) 

10(7) 


. . . . 


Alcaline. 

1 Salieornia .... 
SaJsola 


' ; : :i 


• • • 


• • • 


. . . . 




2000 

iSoo 



(') I semi del colsat danno il terzo del loro peso in olio. 

( 2 ) Ninna esperienza si è fatta, per quanto io sappia , donde desumerei» 
quantità del prodotto del ricino. 

(3) Il tabacco non si coltiva presso di noi per trarne olio da’ semi , ma per 
usarne la foglia. 

(•!-) Gicè cantala 4 di foglie ridotte a pastelli. 

( li) Venti canlaia di radici secche. 

(6) Cioéde’petali secchi i quali servono alla tintura. 

(/) stimmi , cioè di filamenti secchi. Questo ricolto però si ottiene nel se» 
eoado e terzo anno, poiché nel primo non giunge alla quinta parte. 
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QDADRO V. 

Durata sul suola delle piante erbacee che si coltivano su i campi arabili per 
tutti oli oqqelti più comuni dell’economia rustica. Ld intervallo di tempo che 
dee passare perchè si possa utilmente tornare a coltivare le piante medesima 
su lo stesso silo. 



I. PIANTE 

Per alimento degli 
uomini 


' tn 
O 

a 6 

~s 

U © 
3 3 
*3 (A 


^ ritorno 

| dopo anni |; 


Gramigne. 






Frum. autunnale 


9 


i 


Pruni, marzuolo . 


5 


i 


Farro . 


9 


i 


Segala (a). . . . 


9 


i 


Kiso acqua iuolo 


5 


400 


Riso setco. . 


5 


4(1») 


Granone tardivo (a) 


5 


r 


Quarantino a) 


2 


i 


Leguminose. 






Fava autunnale fa) 
Fava di primav. (a) 


8 


i 


4 


i 


Pisello . 


4 


i 


Fagiuolo 


4 


i 


Cocc 


4 


2 


Lenticchia (a) 


S 


2 


Cicerchia (a). 


8 


2 



(a) La segala , il frumentone 
tardivo noraraeno che il qua- 
rantino , la lenlicchia e la ci- 
cerchia si coltivano ancora per 
prato salivo e conseguentemen- 
te anche per nutrimento del 
bestiame. 

(b) S' intende che il riso deb- 
ba tornare almeno dopo 4 an- 
ni nelle risaie di avvicenda- 
mento , c non già nelle stabili. 



II. PIANTE 

Per alimento del 
bestiame 



Perenni 

Avena altissima 

1 \ Loglierelli 

W3 ( 

c ( Luzerna . 

§ / Lupinella. 

# Sulla • • 

Bienni o triennali. 

.3 C Trif. pratense . 
|. c Trif. bianco 
/ Trif. rosso 

Annue 

ti i Orzo . • 

VA vena comune . 

2 \ Saggina . 
tn t Panico . 

.3 \ Trif. incarnato. 
| < Veccia . 

S 3 [ Lupino . 

Cavolo . 

Rapa . • 

Navone . 

Carota. . 

Barbabietola . 
Pomo di terra . 
Pero di terra . 
Spergola 



a ^ 
Ir o 
2 = 



io 

8 

io 



s 

s 

a 

mesi 

9 

9 



12 

4 

4 

7 

7 

7 

io 

3 



DI. PIANTE 

Industriali 


durata I 
sul suolo mesi I 


ritorno 1 
dopo anni 1 


Da filo. 






Canape . 


s 


I 


Lino autunnale . 


9 


2 


Lino marmilo. 


5 


2 


Cotone bianco . 


6 


2 


— color camoscio 


6 


2 


Asciepiade frut. 


6 


2 


Oleifere. 






Calsat 


9 


2 


Papavero. 


4 


2 


Camellina 


4 


2 


Ricino. . 


6 


2 


Tabacco . 


7 


2 


Tintorie. 






Guado. 


8(c) 


2 


Robbia 


iS 


3 


Cartamo . 


4 


I 


Croco 


(<!) 


(«0 


Guaderella 


4 


1 


Medicinali. 






Regolizia 


2 


3 


Alcaline 






Salicoruia erbac. 


3 


I 


Saisola soda 


5 


I 



(c) Il guado è veramente 
biennale ; ma si suol tene- 
re sul campo un anno solo 
quando servo pe’paslelli. 

(d) 11 croco deve stare snl 
suolo 3 anni , e tornare dopo 
altrettanto tempo. 
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QUADRO VI. QUADRO VII. 

In cui son distinte le In cui è indicato il rispettivo grado di 
piante che ne’ casi or- spossamento che cagionano al terre- 

dinari i é guando il ter- no tutte le piante erbacee che soglio- 

rena nonsia stato prece- no coltivarsi, data per massimo quel- 

dentemente ingrassalo , lo prodotto dal lino, che si raggud- 
non possono succedersi glia a 100. 
immediatamente. 




NOMI DELLE PIANTE 



I. CLASSE III. CLASSE 

rumenta Fave 
Pisello 
Fagiuolo 
Ceco 

Lenticchia 
Cicerchia 
Trifogli 
Vecce 
Lupino 
Luzernn 
Lupiuello 
Sulla 



Cavoli 
Rapa 
Navone 
Carota 
barbabietola 
Pomo di terra 
Pero di terra 
Croco 
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QUADRO Vili. 



QUADRO IX. 



In cui è indicato parti- 
colarmente il grado di 
spossamento che cagio- 
nano al terreno i diversi 
ricolti delle cercali, delle 
civaie c delle piante a 
radi i carnose. 

Osservazione — I gra- 
di di spossamento si cal- 
colano su la fertilità na- 
turale. Si lia per somma- 
mente spossato il terreno 
quando gli è restata la 
sola fecondità naturale , 
ci è quando il suolo non 
produce al di là del 2 so- 
pra la semenza. 



Spossamento di 
un rieelto. 


gradi 


di grullo . 


4o 


di farro . 


4o 


di segala . 


3o 


di orzo. 


2 Ì) 


di avena . 


18 


di marzuolo , . 


2 7 


li civaie . 


IO 


di patate . 


20 


di barbabietole . 


20 


di carote . 


20 


di rapè. 


IO 


di navoni , , 


IO 



In cui sono indicati i gradi di vigore che dan- 
no al suolo il riposo , la maggese morta 
ed il letame. 

Osservazione. — 1 mezzi da restituire al suolo 
il vigore perduto sono il riposo, la maggese mor- 
ta , ed il letame. I gradi di accrèscimenlo di fer- 
tilità si calcolano in proporzione della fecondità 
eh’ era restata al terreno prima di usarsi quei 
mezzi restauratori. — 



EFFETTI 


EFFETTI 






della 


magg. 


del risposo 


morta. 


Si 


e g 

•ti *" C 


Si 


E 


-5 3 


.“<3 0 


^ a 


5 -2 ù 


C <n 

o -3; 


Ili 

C 3 O 


— ir. 
C ir 


c = 2 
c .a a 


è o 


«i tc.2 


cj 

£ £ 


*-• 6L C 


gra. 


gradi 


6™> 


gradi 


IO 


4 


3 o 


8 


20 


6 


4 » 


IO 


3 o ! 


8 


So 


11 


40 | 


io 


6o 


12 


5 o 


il 


7 ° 


i 3 


6° 


ia 


lo 


14 


7 ° 


13 


90 


IO 


80 


i4 




90 


iS 







EFFETTI 


De’ letami 




Piota. Qualunque fosse 


la fecondità preesisten- 


te, i letami sempre, prò- 


ducono i seguenti 


circuii 


secondo la loro diversa! 


natura . 




Letami di stallai 




cani. 1S gradi 12 




Spazzature 




cani. 45 gradi 12 




Pecorino 


< « 


pecore 33 in una 


' mog 


notte, gradi 12 




Letami vegetabili 




un buon sovescio 




gradi 3o 





Digitized by Google 




-& 242 o- 



QUADRO X. 

Proporzione fra il bestiame e la estensione del pascolo naturale 
per ogni carro pugliese di questo equivalente a circa 7 3 moggi 
napolitani. 



USI PUGLIESI 



LSI MONTANI E CAMPANI. 



Sul saldo nudo 

, Carro 1 ad 1 e mezzo secon- 
do la qualità dell'erbaggio 
per 100 pecore — (2) — o 
per io bovi — o por 10 vac- 
che — 0 per 1 3 ciavarro — 
o per 8 giumente — o per 1 2 
carose — o per 3 o asini — 
o per 40 porci. 

Su le nocchiarichc ( 3 ). 

La ostensione doppia della 
precedente por unegual nu- 
mero degli animali testé no- 
tati. 

Sul saldo nudo. 

Carro 1 ad 1 e mezzo se- 
condo la qualità dell’ erbag- 
gio per bovi 6 — 0 per vacche 
6 — 0 pergiumentc4— opcr 
altri animali secondo la so- 
lita proporzione. 

Su le nocchiariche. 

La estensione doppia della 
precedente per un cgual nu- 
mero depennati animali. 



Pascoli. 



Invernali (4 

di 1 Classe 
a Classe 
3 Classe 

Estivi. 

/di i Classe 
a Classe 
3 Classe 

Autunnali 

di 1 Classe 

2 Classe 

3 Classe 

Invernali. 

di 1 Classe 

2 Classe 

3 Classe 

Estivi 

/ di 1 Classe 

2 Classe 

3 Classe 

Autunnali 

^ di 1 Classe 

2 Classo 

3 Classe 



5 o 

45 

3 7 

63 

ì 9 

47 



100 

e 

o 



36 

3 o 

20 



43 

42 

36 



9 » 

80 

63 



So 

45 

36 



43 

4o 

33 



200 

170 

i 3 o 



a4o 

2l3 

1 70 



3 oo 

270 



100 

So 

60 



i 3 o 

120 

100 



3 oo 

270 

210 



(1) Il periodo del pascolo inver- 
nale 6 del 29 settembre all’8 mag- 
gio; dello sintonico é dagli 8 mag- 
gio al «q settembre. 

(e) E questa la proporzione fra 
le diverse specie di bestiame. 

( 3 ) E s’intende ancora delle stop- 
pie poste in difesa. Per nocohiari- 
ca s’intende un campo arabile che 
è stato in riposo due anni. 



( 4 ) La pastura invernale comincia il 
20 novembre e finisce nel 7 maggio L’est i- 
va comincia il di 8 maggio, e finisce il 28 
settembre — V autunnale comincia >1 uij 
settembre. y? -*- - :i , L- -'-ombre. 
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QUADRO XI. 

Proporzione di sostanza alimentizta contenuta vi loo parti 
de' semi delle cereali e delle civaie , non che da’ foraggi sec- 
chi e verdi che sogliono darsi al bestiame domestico. 



NOMI 


? 


NOMI 




NOMI . 


VI 

0 _ . 

w p 


Dello piante 


5 c- 

'•* t 


Delle piante 


2 C_ 

rs 0 
_ 0 


Delle piante 


p C 
tT C 
B -c 


e loro natura. 


o .5 


e loro natura. 


1.5 

« 


e loro natura. 


a ^ 


Cercali ■ 




Foraggi secchi. 




Foraggi verdi. 




Frumento 


78 


Fieno naturale. . 


5o 


Gambi e rime di 




Secala 


7° 


Lnalierella .... 


56 


frumentone. 


18 








54 


Cavolo 


q 




58 




55 


Rapa 


IO 


Frumentone . . . 


68 




55 


Turneps 


l4 




55 


gavone 




Civaie. 




Sulla 


55 


Carotafvolg. pa- 








Veccia 


£T5 


stinnca )■ 


'9 


Fara grande . . 


7 ! 


Sperpda 


% 


Barbabielcla. . . 




Fava piccola. . . 


68 


Paglia di cereali 


IO 


( volg. carota. 


20 


Fagiuolo 


85 


Paglia di civaie 


i3 


Pomo di terra . . 


25 


Pisello 


7 5 


Paglia di panico 


18 


Pero di terra . . 


>7 


Cere 


76 


Gambi di f'rurn. . 


11 


Lupino in erba . 


J 7 


Lenticchia .... 


74 


Fronde secche . 




l'ava in erba. . . 


18 


Cicerchia 


74 


di alberi 


4o 


Pascere 


li> 
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Cm AD RO XII. 

Confronto de principali foraggi fra loro rapporto al rispettivo calore 
che hanno in ragione della sostanza alimcntizia che contengono. 
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Q li A 



Alimento in un unno del Lcslutme domestico secondo i 



SPECIE 

delle bestie. 


PESO 

in 

cantaia 


SOSl. 

aliai, in 
cantaia 


SPECIE 

DELLE BESTIE • 


1 


Sost. 

ìim.in 

:antaia 


CAVALLO 0 MULO 

(secondo gli usi nostri) 
grande da tiro . 






DUE 

In Puglia . 








*0.43 
». 4 ° 
6 ). 


17. 04 




9. 00 
So 


3 . 3 i 








6. 


Erba calcolata in fieno. . 


6. 3 o 


3 . 2 0 












Totale 
Mezzano da soma. 

Orzo tom. 63 

Krba calcolata in fieno . 


87.83 


24.24 


Totale 
In montagna 


66. 


i 3 . 76 


— 


■ 3.6 


1 . 62 


nJ. 


20. 33 
2. 40 
60. 




3 . 3 o 












Erba calcolata in fieno. . 




6. 


Totale 

Piccolo da sella. 


82. 74 


20. 80 


Totale 


fio. 12 


«4 99 


i 5 . 26 
1 . 80 
33 - 




In Campania . 


Krba calcolata in fieno . 
Paglia 


9 ° 
3 . 3 o 


Erba calcolata in fieno. . 

Paglia di cereali 

Paglia di panico, o altro 


4 o. 

24 . 


20. 

2.40 

18 


m . f 


!>o. ofi 


1443 




(secondo i metodi perlez ) 
Cavallo grande. 
Avena tom. 109 1 fi . . . 


Totale 


61). 


22. 38 






Secondo i metodi perf. 


® 7- S 7 




24 . 

16. 3 o 


1? 


lo.qo 

■ 7 3 


Trif. verde calcol. insec. 


8. 




7. 3 o 




. 






Totale 


4o. 1)0 


20. 


» * 








Totale 

Mozzano 


Oli* 07 






18. 










36 . 


3 '. 


Fieno 


20. 

7 . 3 i 


IO. 

•7' 


Trifoglio come sopra . . 


16 . So 


8. 


Paglia 


1 

Eguale 




20. 


Totale 
Piccolo (1). 
Avena tom. 47 1/2 • • • 


47 . 3 « 


« 22 . 3 ; 








i 3 . 




11. 8( 
. 20. 


> ti.8i 

IO. 


3 Palate. . . . 

Paglia. 


i 3 . 

3. 


1: 7“ 

1 . 23 




. 7. 3 c 


> -r 


3 Trifoglio come sopra 


. 16. 5 o 


8. 










Totale 


39. ii 


5 17-6 


1 Eguale 


|. ... 


20. 



(1) L'alimento di un asino è calcolato perla mela <li quello di un piccolo mulo. 
Osservazione. — Esaminando attentamente questo quadro, sarà facile deriniiiare 
onde si mantenga in pieno vigore , ed adempia al line cui è destinala. 
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DKO XIII. 

nostri usi comuni , c secondo i melodi pei fezional '. 



SPECIE 


O ri 

“ °1 


Sost. 
lini, in 


SPECIE 


3 .2 

/l g « 


.5 a 

i -2 


DKLLS UbSrlJS. 


:~8 


•antaia 


PELLE bestie. 




= - c 

’JZ a. 
a 0 


VACCA 






PECORE 






Grande lattante- 


2S. 

12 $ 


ii- 

8. 


Per 1 oopiccole ordinarie 
(alim. d'inv.per ii mesi.) 
Fieno. . , 

Paglia. . . 

Alim. estivo per 7 mesi. 


44 

1ÌÌ 




Trifoglio verde .... 


IalÌ il 


Totale 

ovvero 


i 7 3 . 






JO 






Totale 

Perioo gran.di lana fina 
Alim. d'inv. per 5 mesi 
Fieno . 

Paglia. . . 

Alim. estivo per 7 mesi. 
Erba calcolata in Geno. 


1 _LÌÌ 




lL 

*h 








7.2O 

lÌ-2l 

2. 










io 

i 




UJh. 










Totale 

Mezzana lattante. 
Fieno . 

Trifoglio verde . 
Paglia. 


IS 7 . 


3n.ìio 


loo 


Ho 


iS. 


8TGq 

112 


Totale 

MERINI 

L’ alimento verde e 
socco calcolalo per tutto 
1 ’ anno in Geno, per una 
pecora pregna lattante si 
fa ascendere a 2 rot. al 
giorno. In conseguenza. 

La pecora non pregna 


2111 


al 


Ih 

«7- 






Totale 

Grande non lattante. 
Fieno . . . . 

Trifoglio verde . 

Paglia ; . . 


rii- 


II 






2 SLs 

73. 

12. 


IO. 

8. 

1.90 


7.20 


3 fio 






Totale 


iod. 


1 1) .20 


quarto di mono. All’ a- 






Fieno . 

Trifoglio verde . 
Faglia. 


12. 

j. 


6. 

G. 

412 


U0V1NI DA INGRASSO 
Ingrasso d’inv. perii mesi 
Fieno . . 


il 


4.00 




j6r 


12*90 








La vacca di razza pie 
cola consumerà una mi 
nor quantità di fornggii 
proporzionatamcnlc,cio< 
equivalente a sostanzi 
aliuientizia circa cant. 




Tota In 

Estivo per 4 mesi 
Trif. verde cale. in secco 
Paglia. 


hi 


ifi.bo 






3o. 

IL 


1 G .00 

1 . a 0 




li 


Totale 


42, 


1 17.70 



la quantità inedia di sostanza aliuientizia che richiede ciascuna bestia domestica 
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QUADRO XIV. 

Quantità lorde e netta di letame che si ottiene in un anno dal grosso bestiame do- 
mestico. Valore comparativo de' diversi letami secondo la proporzione respettiva 
delle sostanze atimentizie contenute ne’ foraggi co' quali le bestie si sono alimen- 
tate. Valore del pecorino , c del sovescio. Proporzioni de' diversi letami per ot- 
tenere il medesimo grado d' ingrasso. 



SPECIE 


Peso | 
in sec- 
co dei 


LETAME 


Sost. 
nlim. 
sul lct. 


DELLE BESTIE 


fora. 

cons. 

cantaia 


Urlo 

cant 


netto 

ani. 


netto 

cantaia 


Bue in puglia . . 


GG 


1 3 * 


9 ‘J 


II 


in montagna .... 


lio 


100 


. li 


1 1 
l6 


in campana . ... 


Gii 


i 3 «» 


SG 


con metodi perfezion. 


4 a 


S 4 


i 5 


L’acca grande lai- 




36 o 


«70 




tante 


tSo(i) 


29 


mezzana [aitante . 


>44 


28S 


•2*0 


>5 


grande non lattante 


ibo 


3 00 


228 


1 J 


mezzana non lattante 


76 


I 52 


ii 4 


9 


piccola 


Co 


120 


9 » 


7 


Bovini dLingrasso 




11C* 


8G 




ingrasso invernalo . 


88 


J2 


ingrasso estivo . 


4 * 


S 4 


63 


i 3 


Cavallo 0 mulo (usi 
nostri ) 










grande da tiro . . 


ss 


17G 


l 3‘2 


18 


mezzano da soma . . 


83 


1G6 


124 


1J 


piccolo da sella . . 


So 


100 


7 5 


II 


con metodi perfezion 










grande da tiro . . 


S 7 


1 >4 


8G 


20 


mezzano da soma . 


48 


9 <> 


7* 


14 


piccolo da scila . . 


4» 


So 


UO 


i3 


Asino t % ... . 


80 


4 o 


3 o 


7 



VALORE DEL LETAME PECORINO E DEL VEGETABILE 

Proporzioni de' diversi letami per ottenere il 
medesimo grado d’ingrasso. 



Risulta dal presenle quadro , 

i . Che rispetto agli escrementi de’bovini , il 
letame di queste bestie alimentate col metodo 
straniero, a circostanze eguali vale più di quel 
lo clic si ottiene dagli animali medesimi alimen- 
tati secondo gli usi nostri — E clic Ira i nostri 
stessi è più poderoso il letame campano. 

a. Che in generale nel letame de’ bovini la 
sostanza alimenlizta è nella proporzione di cir- 
ca il i 3 per loo ; laddove in quello de’ cavali 
e dc’muli trovasi al 18 per 100. In conseguen- 
za, per eguagliare il potere ingrassante di una 
dato quantità di letame di cavallo o di mulo, 
ne bisogna del bovino un terzo dippiù. 

Intanto per fai iliturc i calcoli si suol conside- 
rare talvolta come equivalenti i letami di ogni 
spccio di animalo grosso. E per quello delle 
bestie minute si è formato co’ primi il seguente 
ragguaglio : 

Letami di slatta. 

Ingrasso fortissimo cani. j 3 a, opo- j 

core Sooo I in una 
compiuto . . . gg, o pc- I notte an- 
core 2240 1 P ra 
mezzano . . . G 6 , o pc- I mog. n 
coro 1S00 I 

Circa i letami vegetabili, un ottimo sovescio 
equivale ad un quarto o al più ad un terzo del- 
l’ingrasso compiut i, come sopra. 



Osservaztom . — 1. Il letame di stalla lordo si calcola pel doppio peso dclF alimento secco 
compresavi la lettiera. 

2. Il letame netto si calcola pel quarto meno del lordo, atteso quello die si perde fuori 
della stalla c non si può raccogliere. 

3 . La quantità di sostanza alimcntizia in questo quadro è notata sul letame nello , essendosi 
però trascurale le frazioni. 

(1) Sembra mollo copioso questo letame perchè una parlo di esso è prodotto delle palale fre- 
Bche.: ma il suo. valore in ordine alla quantità di sostanza alimcntizia è proporzionato a quello 
degli altri letami , come si vede nella quarta colonna. 



Digitized by Google 



-❖ 249 e- 



QUADRO XV. 

Quantità di lavoro delle bestie con macchine e senza 
macchine secondo <jli tisi nostri. 



i. Lavori di aratro in una giornata. 



sopra torre 



Aratro tiralo da due 
buoi senza ricam 
bio ( 1 ). 


forti 

mog. 


raez. 

mog. 


>egg- 

mog. 


OSSERVAZIONI. 


r s. aratura 


»/* 


o/S 


2/3 


( 1 ) Col ricambio il lavoro è 


\ a. aratura 


ufi 


7/S 


I 


quasi lo stesso. 


\ 3. aratura 


i/o 


i/3 


I 1/2 


(2) Abbenelié nelle seconde ara- 


f 4- aratura j ed 
ogni altra, 
success. ( 2 ). 


idem 


idem 


idem 


ture e nelle successive, e massi- 
me su le terre leggiere si potesse 
nelle giornate lunghe lavorare 


Arature preparato 
rie su le stoppie per 
seminare 


idem 


idem 


idem 


una maggiore estensione di ter- 
reno , pure non mai si può oltre 
passare moggio uno e tre quarti 


Arature per la se- 
minagione 


I 


ir/4 


12/5 


senza ricambiar l’aratore. 



Aratro tirato «la due buffali. Presso a poco lo'slesso lavoro de’ buoi fuor- 
ché ne’ mesi caldi. 

Aratro tirato da due cavalli o muli. Una volta e mezzo il lavoro degli 
buoi: ma con due aratori a vicenda. 

Aratro tirato da due vacche. La stessa quantità di lavoro che con duo 
buoi, nelle terre mezzane e leggere (non nelle Torli c nelle maggesi) ; ma 
col ricambio di mezza giornata. 

Aratro tirato da due asini. La metà del lavoro degli buoi , ma su terre 
leggerissimo. 

a. Lavori di erpice in Magiornata. 

Poiché questo lavoro è leggiero , ed inoltre l’oratore è tirato dagli ani- 
mali coll’erpice stesso, in uua giornata si erpicano da 4 fino a 6 moggi di 
terreno. 

3 . Lavori di trasporlo. 

Buoi 2 attaccati al carro. — Portano C cantala pe'luoghi piani: 4 cani, 
per gli scoscesi: media cani. 5. 

Cavalli o muli 3 attaccati al traino. Portano da 12 a i3 cantala pei luo- 
ghi facili e per le strade consolari. 11 carico diminuisce di un terzo o di un 
quarto su i luoghi difficili. 

A schiena. Un cavallo o un mnlo di razza grande porta un canlaio e 
mezzo. I muli sono più idonei a questi trasporti. Un usino di razza grande 
porla sul dorso un carico di rotola 100 a ilo. 
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QUADRO XVi. 

Quantità di lavoro degli operai. 



Lavoro di un operaio in una giornata. 



Maggese a zappa o Tanga. 



Terre argilloso (di un moggio ) i/io 

Terre mezzane a /7 

Terre leggiere i/i) 

Preparazione c zappa delle ristoppie per la successiva semina- 
gione i/4 

jSovescio del pascono 1/16 

[Spargimento de’ semi de’ cereali 

Ricoprimento de’ semi de* cereali con la zappa i/3 

Sarchiatura (si fa dalle donne o da’ giovinetti operai) I /4( I ) 

Nettamento dell* erba a mano (donne o giovinetti ) i/4 (a) 

Piantagione del frumentone 

Diradamento del frumentone coti la zappetta. . . . I '/5 ( 3 ) 

Itincalzanicnti del frumentone s /7 (4) 

Messe di cerculi e di frumentone — per ogni moggio 3 operai. (S) 

Trebbia di cereali 

Aia — 11 lavoro dell’aia non può determinarsi perché dipendo dal tempo 
secco o piovoso , dal vento , o da altre circostanze variabilissime. 

Annotazioni. 

(i) Ordinariamente bisognano più operai per la seconda ebe per la prima 
sarchiatura. 

(a) La quantità di questo lavoro può variar moltissimo nelle diverse an- 
nate , atteso la quantità dell'erba spontanee clic si debbono strappare, e che 
[possono essere assai poche so le sarchiature furono benfatte e l’annata va 
secca ; ed all’ opposto mollissime nel caso contrario. 

(3) Se questo lavoro si fa dalle femmine o da’ giovinetti , non si lavora piùj 
li i ;8 di moggio. 

(4) Se questo lavoro si fa dalle femmine o da’giovinctti , non si lavora più 
di i/o. di moggio. 

(5) E chiaro però che anche questo lavoro può variar molto perchè la spes- 
sezza delle pianto e la consistenza de’ culmi determinano il numero necessa- 
rio de’ mietitori. 



Fine del Catechismo Agrario. 
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TAVOLA ALFABETICA 

BE' NOMI VOLGARI DEGLI ALBERI ED ARBOSCELLI DA BOSCO 

E DELLE VOCI 

VERNACOLE AGRARIE USATE DAI NOSTRI CONTADINI 



A 



B 



«boto bianco — Abete Piceo 
Aceriello — Acero Campestre 
Aciprano — Bianco-Spino 
Acquavite — Spirito di vino non 
rettificato 

Agnolillo — Verme o Baco da Se- 
ta, o Bigatto. 

Albaro — Pioppo Tremolo 
Allimeo — Orno mannifero 
Alizza — Leccio 
Al ranella — Tioppo tremolo 
Altaleno — Cicogna — Mazzaca- 
vallo. Strumento composto di 
due travi una più lunga posta in 
bilico su di un’ altra ficcata in 
terra, ad uso di attigner 1 acqua 
ove l’alveo sia poco profondo 
Apeto — Abete comune. 
Argentina — Sorbo selvaggio 
Aratolo — Aratro 
Arrocchiare — Riunirò mettere 
insieme. 

Avolano — Nocciuolo 
Auzano — Alno glutinoso 
Auzzo — Specie di pianta orchi- 
dea comunissima in Puglia , in 
cui si fanno le provigioni fal- 
ciandole e seccandole per darlo 
l’inverno alle pecore. 



Baccarà — Ginepro Feniceo, va- 
rietà 

Bidello — Betola bianca 
Brovcra — Erica arborea 
Brusco — Pungitopo 

c 



Caciocavallo — Caprifoglio 
Calabrice — Spino bianco 
Cannella — Pioppo tremolo 

airi *"•« 

Cedraro — Ginepro Feniceo 
Ceppolo — Acero campestre 
Cerasella — Bianco spino 
Cera — Parte aliquota del tronco 
di un pioppo che deve ridursi in 
tavola. La Cera suol esser lun- 
ga 16 palmi. Gli apprezzatori 
valutano i pioppi secondo il nu- 
mero delle cere che i loro tron- 
chi possono dare , e valutano le 
cere secondo la quantità e di- 
mensioni dello tavole che se no 
possono ottenere: queste tavole 
sogliono farsi di tro once di 
grossezza. 

Ceraso — Ciriegio 

Cerza 3 1 Q ucrcia rovcrc 
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Chiappino — Pino selvaggio 
Chiuppaino — Pioppo tremolo 
Chiuppo — Pioppo nero 
Cicivizzo — Siliquastro 
Cierro — Cerro 
Cipolla ili fiori — Bulbo 
Citro nella — Melissa 
Copello — Piccolo tinello di cui si 
fa uso in tempo di vendemia. 
Correa — Él'intero tronco di gran- 
de ed alto castagno che serve 
per abbracciare le travi trasver- 
salmente di un suffitto le quali 
possono essere avvallate. 
Coppola di Prete — Fusaggine 
Cornale \ 

Crogiolale ( Corniolo maschio 

Crogoaro ' 

Coctiniarara — Corbezzolo 
Crisommola — Albicocca 
Cucumclla — Bagolaro 

D 

Dentalo — Quella parto dell' ara- 
tro che si conficca nel vomere. 
Diaconella — Fusaggine 



F 



Fajo j Fa 85i<> 

Falsarache — Bagolaro 
Falcione — Falce Fienaja — Fal- 
ce senza denti cui si adatta un 
manico lungo all’ altezza di un 
uomo con cui si tagliano V erbe 
de’ prati. 

Fan,"* I Farnia 
Ferrando — Erica volgare 
Fescina — Paniere formato ordi- 
nariamente di sottili strisce di 
castagno a guisa di un cono ro- 
vesciato col manico raccoman- 
dato ad un uncino ordinaria- 
mente di ferro col mezzo del 



quale la fescina si appende alle 
viti arbustivc, ai fichi e ad altri 
alberi domestici, allorché se no 
raccolgono i frutti che si riuni- 
scono netta fescina stessa ed in- 
di si trasportano. 

Foraterra — Strumento usato da- 
gli ortolani, col quale si buca la 
terra per piantare o trapiantare 

Frasco ) jc rassino altissimo 
trasso ) 

Fruscio — Pungitopo 
Fumiero — Letamo 
Fusaino — Fusaggino 

G 

Garainpolara — Uosa Canina 
(ìiraolo — Bagolaro 
li negnera — { con la penultima 
lunga ) Macchina idraulica a ro 
sario, ed è quella propriamente 
per mezzo della quale negli or- 
ti si eleva l’acqua da’pozzi, i 
quali però debbono essere a po- 
ca profondità. 

Graspo — Grappolo dal quale sia 
stato sgranellata l’uva. 

Gregna — Fascio di cereali sec- 
chi che si forma nel mietere u- 
nendo molti covoni. 

Granato — Melograno 
Gualano — Bifolco 

I 

Iannolc — Corbezzolo 
lazzo o Iacio — Agghiaccio. Quel- 
lo spazio del campo o prato do- 
ve i pastori rinchiudono di notte 
la greggia cou una rete per 
stabbiarlo. 

Ilice — I-eccio 
Inamore — Ligustro volgare 
Inepro — Ginepro comune 
Inepro di mare — Ginepro ossi- 
cedro. 

Innibolo — Ginepro comune 
Jnsalima — Letame vegetabile 
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L 

Lamitro — Ligustro volgaro 
Lecina — Leccio 
Leguosanto — Corniolo sanguigno 
Lesca — Quercia farnia 
Licina — Leccio 
Lisa — Quercia rovere 
Loppa — Gluma, il calice delle 
graminacee. 

Lotamo — Si dice del collettìzio 
di stalla di spazzature e non 
mai del vegetabile. 

M 



Maggio ì 

Maggio ciondolo > Citisodelle Alpi 

Maggio pendolo } 

Maggese — Maggiatica — Campo 
lascialo voto per seminarlo l’an- 
no vegnente. 

Marruca — Ranno paliuro 
Marruca bianca — Bianco-spino 
Mazzone — Prateria naturale in 
Terra di Lavoro, nuda di alberi 
ed in siti umidi per modo che 
non vi manca mai l'erba neppu- 
re in estate. Notevoli sono i 
Mazzoni di Capita, Patria, Ca- 
ste Ivolturno, Licola ec. 
Mbriaehella — Corbezzolo 
Melaino — Melo selvaggio 
Metallo — Sorbo selvaggio 
Milosciuoccolo — Bagolaro 
Mimolo — Ligustro volgare 
Mondezzaio — li letamajo, e co- 
lui che va raccogliendo le spaz- 
zature e le sporcizie delle stra- 
de e delle case. 

Novella — Correggiato o siano due 
bastoni legati insieme per batte- 
re il grano. 

Montano — Frantojo per le olive 
Mulcio — Cetiso di Mompelier 

N 

Nestare — Innestare 
Nesto — Innesto 



Nizzo — Frutto vizzo 
Nocchia — Acero campestre 
Nocella — Nocciuolo 
Novale — Il terreno che si lavora 
dopo che si è lasciato in riposo. 

o 

Occhio - Scudetto-sorta d'innesto 
Occhiano — Acero campestre 
Olivella — Ligustro volgare 

01maccìo° j < - )lrao 8u S heroso 
Ontano — Alno glutinoso 
Osso — Nocciuolo, il guscio ove 
esiste il seme della pesca, susi- 
na, oliva ed altre frutta consi- 
mili. 



PaSConè — Luogo pieno di erbe 
che ci fan pascere dal bestiàme. 

Padule — Palude 

Pastino — ( Con la penultima bre- 
ve ) Vivajo. Si dice per es. Pasti-, 
no di Gelsi, di Peschi, di Meli, 
un vivajo di qjicsti arboscelli. 

Pagliuca — Pagliuolo, ossia quel- 
la parte della paglia battuta cito 
trattone il grano e la paglia più 
grossa, resta sull’aja nella qua- 
le riman sempre qualche gra- 
nello. 

Pennice — Più grappi di uva 

Pera zzo ) selvaggio 

Perlaro — Bagolaro 

Pigna — grappolo 

Pigna — Pino domestico 

>£ 2SK. j"»— » 

Pignola — Pino strobo 

Pinastro — Pino selvaggio, o pino 
marittimo ' 

Pignone — Mucchio composto di 
cinque gregne sul campo che si 
fa per facilità di contare. 

Pizuco — Piuolo 

Porca — Spazio di terreno tra sol- 
co e solco 

19 
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Pino della Sila — • Pino larieio 
Piocca feinina — Pino di Aleppo 
Piocca maseola — Pino mago 
Pialla — Abete comune 
Pioppo d’ Italia — Pioppo pirami- 
dale 

Profico — Fico selvaggio 
Prugnolo >— Pruno selvaggio 

0 

Quaglio — Caglio — Presame. 
Materia acida che si ricava dal- 
ie piante e dagli animali con cui 
si fa cagliare il latte. 

Quagliato — Il latte rappreso e se- 
parato dal siero 

R 

Raspolo — Il grappolo che non ha 
racemi. 

Radica — Radice ' 

Ritirarsi — Si dice di una pianta 
che par presa, e poi secca. 
Rondilo — Piccola Rongola 
Rovero — Quercia rovere 
Ronca — Rongola 

s 

Slfcone 6 1 Saldo «prino 

Salvaglieli» — Lazzcruolo spina- 
cuta 

Salvastillo di montagna 
— Sorbo selvaggio 
Sanguinara j 

Sanerò > Corniolo sanguigno 
Sanguiniello ) 

Sbroglio — Tuniche del frumen- 
tone • 

Scanna Sorci — Agrifoglio 
Scazzotta di Cardinale 
— Fusaggine 
Scornabecco — Terebinto 
Schino — Lentisco 
Sciuscella — Carruba frutto del 
Carrubo 



Scinfpr'o — Ginepro comune 
Scioscellucaa — Siliquastro 
Scoccà pigliata — Fusaggine 
Scopa arborea — Erica arborea 
Scopillo — Erica volgare 
Sollecaino — Siliquastro 
Spino ritolo — Paliuro 
Sorva marina ) ropbe __ olo 
Sorva pelosa ) Lort,ezzo '° 

Sovero — Sughero 
Spaccacunnolo — Fusaggine 
Spalatrono — Sostegni secchi ai 
quali si appoggiano le viti tanto 
negli arbusti quanto nelle collie 
vazioni dove fra le viti non si 
piantano nè pioppi nè altri al- 
beri verdi. 

Sperto — Castagno matricino che 
si lascia per dote al ceduo. 

Spina acida — Crespino 
Spina di Cristo — Paliuro 
Spina di Crocifisso — Lido Eu- 
ropeo 

Spina grida — Lazzcruolo spinar- 
dente 

Spina penta — Agrifaglio 
Spina pulice — Bianco spino 
Spina santa — Paliuro 
Spina trigna — Pruno selvaggio 
Spina vinosa — Crespino 

ligi | 

Striscinara — Terebinto 
Suorvo di macchia — Corbezzolo 



T 

Taglia — Tessera è un legno spac- 
cato in due per lo lungo su cui 
segnasi col coltello le giornate 
de' contadini. 

Taratotela — Pero di terra 

Tacca — Sorta d’innesto 

Teglia — • Tiglio 

Tennecchia — Grande tralcio di 
una vita che si attacca ad altro 
tralcio di vite lontana, o a qual- 
che albero vicino orizzontal- 
mente. 

Tina — Vaso di legno fatto a do- 
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ghe che serve al palmento ed 
alla cantina - 

Ticino — Alno con foglie a cuore 
Trepiede ) Scala con gambe con- 
Triangolo } vegcnti da sotto in so- 
pra attaccata ad altra scala che 
senza gradini aprendosi forma 
con la prima una piramide a ba- 
se quadrangolare , e serve per 
salire sugli alberi senz’ appog- 
giarla ad essi. 

Triglia — Pruno selvaggio 
'Triviento — Terebinto 

Y 



Vainclla — Siliquastro 
Varco — Entrata di un campo o 
l’ apertura delle siepi. 

Vetecho — Vetrice. Si chiama 
nello stesso modo il Salcio il 
quale è copiosissimo nel bosco 
di Vico di Pantano. 

v!nco'°] ® a * c '° Viminale 
Vitosa — Viticella comune 



Vivillo — Correggiato 
Vocaca — Paliuro 

u 

Uliche — Edera arborea 
Cimo — Olmo campestre 
Unghia di cavallo — Siliquastro 
Uovolo — * Ovolo. Il nocchio che 
hanno alcuni alberi dal quale 
sortono i germogli, periocchè si 
pianta a beila posta nel semen- 
zajo. L’ uliva tra gli altri ne ab- 
bonda. 

Uppolo — Acero campestre 
IJrmo — Olmo campestre 
Cimo teglia — Tiglio selvaggio 
Uvetta — Crespina 

z 

Zappello — Pino marittimo 
Zuppino — Abete comune. Tal- 
volta ancora il pino selvaggio ed 
il lancio 

Zufolo — Sorta d’ innesto 
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DEL CATECHISMO AGRARIO. 



Dichiarazione dell’ au- — 2. Manganese . , 
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Tavola 11. Indicante i climi 


ivi 


spaccati 
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rli ec. . 


188 


§. I. Clima rigido 


ivi 


§. XIV. Rasticrie 


ivi 
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